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crii    (III) 


l    4L  WTTOI(E 


fO 


y^A Ccoti ,  o  mio  Lettore  ,  un'  altro 
""  Volume  àclÌQ  Lettere  del  Vago  Ita- 
liano \  La  maaiera  gradevole  ^  con  che 
fu  accolto  il  pfìmo  ,  mi  ài  luogo  a 
fperare  ,  che  non  iìa  per  effere  mal  ri- 
cevuto Il  fecondo  .  Non  hanno  man- 
cato tuttavia  alcuni  di  ergerli  in  a.ria 
d'Avvocato  a  difcfa  o  di  quella  fa- 
zione 5  o  di  quella  facpltà ,  o  di  quel 
grado  ,  di  CUI  non  andò  loro  troppa 
a  fagìuolo  ,  elle  fi  metteflèro  in 
vifta  alcune  cofe  comunem^lite  giudi- 
cate di    loro   ragione  .    Per    la  qual 

tf^   2  cofa 


718261 


(IV) 

cofa  foprammìfura  sbigottito  ai  lor® 
rìfentimenti ,  aveva  io  deliberato  can- 
tarle la  difdett^  ,  e  per  l'avvenire 
mutando  frafe  anche  alle  Lettere  dell*^ 
Amico,  far  vedere  in  ogni  altra  occor-* 
renza  a  cagion  d'efempio  lo  Spagnuolo, 
pulito  j^  Il  franzefe  ftafeile  ,  V  InglefQ 
orpiiale ,  il  Muflco  modello  ^  il  Medi- 
co ienza  impoftura  ,  la  Donna  fenza 
leggerezza  ;  e  cosi  via  via  diftribuen- 
do  lodi  a  piene  mani ,  e  con  maniero 
palpanti  indilHnramente  ad  ogni  PopolOj^, 
e  ad  ogni  condizione  di  perfone  j  ri- 
foluto  di  conformarmi  con  aperta  le- 
fìone  del  comun  fenlo  a  quel  Poeta  (i),. 
che  improvvifan.dQ  si  luiìngheYolmen-. 
te  cantò  : 

//  vezzo/o  Terremota 
SubbiJJàva  le  Città 
E  il'  Fulmine  giulivo 
Nom  lafciando  un'  uomo  vivo 

Scb^mtzgimm  in  quàr  e  in  là  . 

Ma 


J.    '■> -pp^  j      «»"'■■  !N  1.  I -Ni   Ili!    ■      I.        .    Il  1^1^  <  :'-v 


(i)  avvocato  Patroni  . 


CV) 

Ma  che  ,  non  cflèndo  finora  cotalì  Pa- 
trocinatori del  feiifo  corrotto  comparfì 
in  fopravvefte  autorevole  ,  e  manife- 
ftante  la  loro  delegazione,  ho  io  penfa» 
to  a  dover  profeguire  fulio  ileffo  tuo- 
no ,  infinattantoché  il  compiacciano  di 
farmela  vedere  .  Altri  pure  (1  fono 
moffi  ,  e  con  qualche  alterazione  ad  in- 
taccar l'Autore  di  poco  veritiero  .  Ma 
io  con  tutta  tranquillità  dirò,  che  ,  fc 
ciò  aficrmafl  folamente ,  elle  fon  tut- 
te baje  ;  fapendo  io  di  certo  aver' avu- 
to l'Amico  per  principale  fcopo  la  ve- 
rità ,  alla  quak  fi  tenne  sì  fcrupolofa- 
mente,  che  è  pronto  a  tutto  foftcne- 
rc  quanto  ha  veduto ,  a  difendete  quan- 
to ha  fcrìtto  anche  nelle  più  piccole 
cole  .  Ma  fé  il  vero  narrò  egli ,  mi  lì 
dirà ,  e  perchè  il  mifchiò  fi  fovente  coq 
motti  ridevoli  ,  che  poteflèro  far  du- 
bitare della  realtà  del  racconto? No, 
non  fu  mai  d'oftacolo  alla  verità  il 
dirla  motteggiando  ,  affermò  il  Poeta  ^ 
che  con  modi  i  più  graziofi  ,  e  piace-* 
voli  fi  fludiò  d'infinuarla  : 

w  3  •****  ^ì* 


(VI) 

; . .  . .  . .  i  Èidéritem  die  ere    verum 

Quid  vetat  ?  (i) 

Anzi  élla  è  quefla  la  maniefa  di  ren- 
tìerla  più  gradita  ,  e  allora  in  ifpezie,' 
the  narrarilì  cofe  ,  a  che  il  buon  fen- 
f o  j   o  ii  pulito  coftume  5  o   la  civiltà^ 
p  che  che  altiro  opponefì  dirittaniénté  » 
Ma  vaglia  mai  fempre  quefta  verità  ,  e 
la  libertà  orieftà  nel  raccontarla  ,  ella 
è   la  verità  medefima  ^  che  ad    alcuni 
difpiacé  5   e  che  fa  velo    a'  loro  occhj, 
per  non  comprendere  ^   e  far   valere  a 
proprio   profìtto  quello  ,  bride  molto  a 
propojitó  (  dice  quel  chiariiTimo  Sogget- 
to ^  giudice  il  più  diifcreto  delle   altrui 
opere  letterarie  )  delta  corruttHà  del  fé -^ 
Eolo  fa  una  dolce  fatira  a'  vizj  de^  mor- 
tali  per  vedere  fé    con  quefte  freghe   di 
fale  Plautino  Jì  potejfe  una  volta  thedi ca- 
re le  ulceri  degli  animi  fmarriti    dietro 
alle  fallàcie  del  Mondo  ,  Jtcchè  fi  rsmet-' 
ieffèró  una  volta  nella   via   confolare  deU 

la 


.(i)  Horau  Sem»  ììb.  i.  Echg'  i-  vtr/>  24» 


(vn) 

ia  virtù  (i)  .  Quefto  è  flato  il  prin- 
cipale oggetto  dello  Scrittore  , e  a  que^ 
ilo  la  retta  ragione  ve  lo  guidò  sì  fat^ 
tamente  -,  come  Te  ella  medeìlmà  gli 
aveiTe  fuggerito  r4  ifuo  uopo  l'avvferri- 
ineinto  di  iqucllà  la  via  Regiìaà  :  ÀÙeZi, 
tratìaiìhz  jfans  cratnt^  ^  &  fàìtts  tm^ 
de  honte  mi  'Vice  ,  ^u'  il  fie  rejìè  qus  de 
là  vertu  en  Frante  (2)  .  ■fortunate  iquel- 
le  Città  y  che  jpofTono  vantare  Soggetti 
capaci  per  sì  lodevole  ìmjptefa  ; .  ma 
più  fortunate,  Te  pollono  gloriarfi  dì 
tali  Pritìdpì  j  elle  la  rendatiò  agevole^ 
tome  fece  quella  gran  PrincipelTa ,.  Noa 
dico  io  per  quello^  che  fi  abbia  a  iafciai' 

^  4  ^ 


(i)  Novelle  Lèt.  dì  Tirenzè  1759.  mm.  ,4Ì4 
,    colon.  6^1.  ,  ,  ,     , 

C2)  Là  Regina  Àhnà  Madre  di  Luigi  il  Gran- 
de fu  quella  ,  che  diffe  quefle  parole  à 
Jf^htohio  Behier  j  //  gnàtè^  non  s''  attenta- 
la di  pkbbliiare  alcune  Memorie  Storìchf^ 
per  _  temà^  che  gli  fujcìtaffero  delle  brighe 
inerti  Ptrfonaggi  di  Corte  ,  in  quelle  Me- 
morie biafimati  per  là  loro  /cattiva  condot- 
ia  .  La  Caille ,  Hifioite  ìe  riinprimeiie 
P«i>  285.)  i6i 


(VIK) 

lìbero  il  campò  ad  ogni  fotte  di  fa-i 
tira  anche  più  velenofa  ^  tìò  certartìetì- 
te .  Quantunque  i  tempi  fieno  tali  , 
che  ricfca  aflai  malagevole  il  contenerfi 
dall'  aguzzar  la  penna  ,  farà  fempre 
condannabile  il  folo  tentarlo.  Secondo 
l'antica  ,  e  foda  maflìma  tengafi  inV 
ceflàntemente  rivolta  al  vizio  la  sfer^ 
za  ,  ma  Tempre  col  dovuto  riguardo 
alle  perfone  viziofe ,  in  guifa  che  al 
corpetto  del  Mondo  non  fieno  riconc« 
Icìute  per  tali  .  In  si  fatta  guifa  fi 
«ontiene  nelle  fuc  Lettere  il  Vago  Ita- 
liano ,  e  coft  tale  moderatezza,  che  do- 
vendo parlare  de'  difetti  di  quella  o 
quella  nazione  ^  dì  quefta  o  quell'  al- 
tra quahtà  di  perfone ,  le  fa  fentìre 
il  dolce  della  correzione ,  fen^a  l'ama- 
ro della  mordacità  .  Che  fé  alcuna 
volta  fi  trova  egli  fpinto  a  doverne 
rimproverare  con  qualche  calore  il  vi- 
zio ;  quafi  ravveduto  volge  il  fuo  dire 
in  encomj  ^  che  per  tutto  diffonde  a 
larga  mano  ,  laddove  ritrovi  un  giuilo 
titolo  di  poterlo  fare  .  PofTo  io  adun- 
que fenza  difÈeoltà  affetmare  a  giufli- 

fica- 


(IX) 

Bcstzìonc  dell'  Amico,  che  di  quanti 
hanno  fcritto  i  loro  yiaggi  o  veri ,  o 
finti  della  Spagna  ^  nclTuno  fefbafle 
maggior  contegno ,  convenevolezza  ,  e; 
verità  di  lui  ,  quantunque  quelli  alcu- 
na vòita  per  Toglievo  di  chi  legge  me- 
fcolaflè  al  racconto  qualche  motteg- 
giamento ,  tn  pruova  del  vero  legganil 
primieramente  le  Lettere  Giudaiche  ,  e 
il  vedrà  come  fono  trattati  gli  Spa- 
gnuoli .  Ma  in  particolare  lì  confìderi 
la  Lettera  ^3.  (  i  )  ,  fenza  reftar'  atto- 
**  nito. 


SMh 


ti)  Eccone  un  faggio  :  "  ti  ftul'e  nicejfith 
„  peut  engagtr  un  hommt  à  yoyagtr  en 
„  Efpagnè  .  ìl  faudroit  g»  U  /«  foù  sii 
„  enireptenoit  dt  patcourit  et  Pays  parla 
,j  feiilè  ciitiofité  y  txcepti  qit  il  ttt  voU- 
5,  lut  preridre  dts  Mèmoìres  ,  qui  pujfent 
5,  férvir  à  V  Hiftoìre  d*  f  égaremetit  de 
iì  ^'fpf'tt  humain  .  En  ce  cai  ,  il  né 
5j  pourrtìt  mtetix  fairt  °.  il  treuviroìt  pai 
V,  tout  . 


Sii- 


(X) 

hìto  ^  fé  fi  può  ^  all'  orrida  comparfa^ 
che  per  entro  vi  fanno  i  medefimi  . 
Mi  fi  dirà  éflere  T  Autore  dì  quelle 
difàmato  per  tutto  il  Mondo  per  un 
folenrie  calunniatore  ^  uh  falfario,  un* 
importore  ^  bugiardo  ^  maligtio  ^  acre  ^ 
veietiofo  ,  privo  d'umanità  ^  non  men 
che  di  religione  ^  e  degno  dei  gran 
diipfezzo  ^  che  ne  fanno  i  fuoi  Nazio- 
iiali  medefimi  .  Tutto  è  vero  ;  Ma  e  uri 
Naijagero^  €  un  Éàrone  di  Polnitz  ^  t 
una  Mad.  d'Aulnoi  ^  e  un  Moncpnys  ^ 
^  uti\  Oxbejieirn  ^  e  l'autore  de  VHom-^ 
ine  de  Qualitè  ^  e  <^uègli  delle  Metnoi- 
rs  Inftru6iifs  pour  un  Poyageur^  e  que- 
gli delle  Letires  fur  le  Voyage  d!'Efpar' 
gne  (i)  ^  con   quello    della  Carte   Geo^ 

gra- 


Órgueil ,  afluce  ,  pauvreté 
Ignorance,  &  bigoterie  , 
Superai tion  ,  vanite 
Ridicùle   cérémotiìè  «. 

5j  C'ejì  le  caraBere  de  la  Naùon  Efpàgm-^ 

„  le  ^'.  Lettrts  Juifs  let*  95. 
i^iyV Autore  di   quejié  Lettere  è  u»  certo  Monfi 

Co^ 


(XI) 

graphiqué  fur  VÈfprit  humain  (2  )5non 
meno  di  (quello  sì  celebre  delle  Lettres 
Perfanes  (2)  ^  e  mòltiilìrni  altri  {ìranie- 
ti  fanno  forfè  glfazià  2!  Signori  Spa- 
gnuoli  ?  Ma  che  dico  il:ranieri  ?  Gli 
Spagnuoli  medefìmi  Scrittori  di  gran 
home  5  come  fono  un  Martino  nelle 
fué  Lettere  Latine  ^  un  P.  Feijoa  nel 
fuò  Teatro  Critico  ^  e  ne'  difcorfi  ^  e 

varj 


Corte  5  per  cui  foddisfece  alla  collera  Spa-^ 
gnuola  ik/ow/;  Freron ,  meffo  alla  BafttgUa 
per  aver  riferito  nel  fuo  Anneé  Littéraire 
^757*  q^cfie  ftcffe  Lettere  ì  così  che  al  po- 
vero Freron  ^  e  a  chi  fé  la  prefe  cóntro 
di  lui  ^  fi   potè   applicare  la  favola  del  Lu-^ 


^       pò  ^  e  dcir  Agrìello  l. 
il)  In 


\i)  In  quedà  Carta  ,  parlando  fi  della  Spagna^ 
e  del  Portogallo^  fi  legge  in  un  luogo  : 
Cette  Terre  nVnfante  qué  de  Monftres; 
in  un  altro  t  Terres  ihhabitable^  ;  qua  : 
Pays  inùtiles  ;  là  :  Les  haBitans  de  ce 
Continent  font  Filolòphageà  ec. 

(2)  ì-^giafi  fra  quefie  Lettere  la  fettuagefima 
quinta  al  tom-  2.  ^  la  quale  incomincia 
così  :  je  vis  des  peu{>les  ^  qui  meprifant 
tous  les  autres  ,  font  aux  feuls  Francois 
rhànneiìt  de  les  haìr  « 


(  xri  ) 

varj  altri  fono  per  avventura  favorevo- 
li ai  loro  nazionali  ?  Non  fi  ha  che 
confultargli  tutti  quanti  ,  per  eflerne 
afficurato  .  Per  foddisfare  eziandio  alle 
querele  di  coloro  ,  che  vorrebbero  , 
che  i  tante  volte  ripetuti  abufi  di 
quella  Città  ,  o  di  quella  Nazione  15 
mettelTcro  una  volta  fotto  filenzio ,  ri- 
fponderò ,  che  contro  il  vizio  ,  e  l'abu- 
fo  ha  fempre  diritto  ognuno  d'alzar  la 
voce  ,  finché  non  ceffino  .  Dopo  che 
fi  è  tanto  detto  ,  e  tanto  fcritto  con- 
tro il  fuccido  coftume  d'una  Metro- 
poli ,  è  venuto  alla  fine  pel  miglior 
bene  di  quella  un  Principe  vago  del- 
la nettezza  ,  che  ha  penfato  a  rime- 
diarvi . 

Ma  finalmente  poi  chiunque  fi  la- 
gna per  veder  pofi:i  in  vifia  i  fuoi  per- 
fonali  ,  o  nazionali  difetti  ,  merita  di 
eflere  per  alcun  modo  compatito .  Que- 
gli a  cai  non  fi  dovrebbe  verun  com- 
patimento, farebbe  colui  ,  il  quale  fen- 
za  leggere  ,  o  ben'  intendere  i  fenti- 
menti  del  Vago  italiano  fi  metteffe  a 
cenfurarlo ,  Cosi  ha  fatto  il  Compilato- 
re 


(XIII) 

re  dell'  EJiratto  dì  Berna  (i).  Comin- 
cia egli  con  grazia  col  ci  fi  'permetta  , 
a  tarraflàre  il  povero  Stampatore .  Ma 
fé  mai  il  fa  per  alcuni  erroruzzi  di 
ftampa  fparfi  nel  libro  ,  noi  dovea  far 
certamente  per  quelli,  che  a  bizzeffe  (  ci 
fi  permetta  )  riempiono  tutti  i  tomi 
del  iuQ  Eftratto  ,  del  quale  qualfivo" 
glia  delle  pagine ,  che  a  cafo  li  legga, 
può  baflantemente  perfuadercene  .  Se 
poi  il  facelTe  per  alcun'  altro  motivo  , 
qualunque  ei  fìafl ,  avrebbe  giufta  ra- 
gione di  lagnarfi  Io  Stampatore  per 
vedere  in  quello  violate  le  leggi  della 
gratitudine  .  Pafla  avanti ,  pigliando-. 
Icla  meco  ,  e  dicendo  ,  che  della  fen- 
tenza  di  Orazio  ,  pofta  fui  Frontifpi-* 
zio  ,  non  corrifponde  alla  materia  la 
prima  parte  :  le^orem  delegando  ;  e  ne 
adduce  in  pruova  la  defcrizione  dell* 
Eremo  di  Monferrato  .  Vorrei  fapere  di 
grazia    qual'  idea    ha   (^uefto,  Scrittore 

del 


•^       •  .J.m ■>  ■■■     ,  ■«  ij.m,    ■   .i.L"  ^  ii".ini»i) 


il)  Tom*  ^*  dd  17S9- pa^s^  2Ò8* 


(XIV) 

dei  diletto;  e  che  cofa  è  che  diletta 
in  Berna  ?  Se  è  folamente  ciò  di  ch^ 
tratta  nelle  fue  Lettere  Giudaiche  (  i  ) 
il  March.  à'Ai^gens  ,  io  non  dico  altro . 
Se  pQÌ  anche  lìna  verace  delcri^ionc 
fatta  con  qualche  arte  giugne  a  dilet- 
tare chi  la  legge  ,  flccome  fece  quellia 
in  più  d'tino ,  che  mei  teftifìcarono  , 
io  dirò  fr^i^c^niente  ,  che  il  Cenfore 
di  Bernéf.  non  ha  ancora  ben'  apprcfo, 
onde  nafca  il  diletto  .  E  tanto  appa- 
re vie  più  dal  confonder^  ,  eh'  ei  fa 
l'oggetto  del  diletto  cot^  quello  dell' 
iitru/?ione  ,  quaP  è  il  diverfo  modo  di 
comporre  il  Cioccolatte  ,' 4i  cui  parla 
l'Autor  delle  Lettere  ,  inftruendone  il 
Lettore  .  Cosi  pure  rnollra  egli  di  non 
intendere  le  figure  del  difcorfo  ,  e  che 
quanto  io  dico  nella  ilota  alla  pag.  148, 
per  riguardo  alle  cipolle  di  Madrid  è 
un'  iperbolico  fcherzo  ,  aiTai  più  tol- 
lerabile d'ogni  fuo  metaforico  modo  di 
dire  ,  come  farebbe  il   prefentar  l'omertà, 

'  al 


(i)  Legg»ft  delle  Lettres  Jaìvis  la  Lettera  6^* 


(XV) 

sfl  tempio  del  gufio  ,  ed  altre  enfatiche 
iralpolizipni  ,  e  frafi,  ampollole  ,  fepza 
parlare  delle  parole  barbare  ,  per  tutto 
i'parfe  in  quel  lup  ntioyo  Dialetto  Ica- 
lò-gallo  .  Ma  veggafi  come  vanno  le 
cole  .  Quel  5  che  io  dico  fcherzcvol- 
rpente  del  cifeo  degli  Spagnyoli ,  yien 
apprefo  dal  Correttore  di  Berna  pet 
vero ,  Q,ueÌlo  poi  ,  che  da  lui  yien 
pubblicato  per  vero  ,  riguardo  a  quel 
folcnne  Mangione  ,  che  divorava  qua>n-^ 
do  voleva  ora  un  montone  intiero.  ,  ora 
un  porco  ,  ora  due  moggi  di  cerafe  co^ 
loro  noccioli  Ji  è  veduto  una  volta  in-. 
ghiottire  una  cornamufa  intiera ,  e  pre~ 
jent atogli  un  Calammo  (  Cai  ama] o  )  fat- 
to di  lame  di  ferro  fiagnate  ,  lo  divorò^ 
(:olle  piume  \  temperino  ,  inchidfiro  ,  e 
arena  (  i  )  ,  viene  da  me  ,  e  da  tutto, 
il  Mondo  riputato  per  una  folenne 
cantafavola  .  Tutto  però  fia  djCtto  col- 
la dovuta  venerazione  a  que'  valentuo- 
mini ,  che  foraminiftrano    all'  erudito 

Comr 


^i)  Novel.  Lett.  aggiunte  alP  Eftratto  di  Ber- 
na  1760.  tota.  £•  pag.  2ÒI* 


(XVI) 

Compilatore  le  materie  eftratte  per  van^ 
taggìo  della  noftra  Italia .  E  tanto  ba^ 
fli  per  ora  a  difefa  del  Vago  Italiano  . 

Si  troverà  iii  quefto  fecondo  Volur 
me  una  più  ampia  defcrizione  di  Pitture, 
che  nel  primo  ,,  la  quale  io  aveva  pen« 
fato  di  levare,  per  piacere  ad  alcuni  , 
che  ne  moflrarono  qualche  noja  alla 
narrativa  di  quelle  :  ma  poi  lafciai  di 
farlo,  per  lecóndare  il  genio  d'alcuni 
altri  amatori  della  dipintura  .  La  va- 
rietà delle  irnbandigioni  in  una  menfa 
dà  lupgo  a-  commenfali  di  fcegliere 
quel  ,  che  più  loro  aggradifce  .  Ad  aU 
cuni  per  t^nto  non  ihcrelcano  quelle 
cofc  ,  che  ad  altri  pofS,no  recar  piace- 
re ;  e  a  tutti  fi  procuri  di  foddisfare 
colla  fincerità  net  raccontarle  .  In  tal 
tal  guifa  fi  verrà  eziandio  a  promover 
la  gloria  di  una  Nazione  con  difin* 
ganno  dell'  altra  ,  eh'  è  a  lei  avverfaj 
e  a  far  fempre  più  palefe  ,  che  l'animo 
di  chi  fcrive  è  tutto  rivolto  a  giudicare 
de'  Popoli ,  e  delle  perfone  re^tgineii- 
te,  e  fenza  parzialità  . 


AMICO 


nero 


L  à\  8.  d^Agofio  ,  ficcome  vi  difl 
Dell'  altra  mia  ,  verfo  il  tramontar 
del  Sole  parti;  da  Madrid  per  TE- 
fcoriale  (i)  ,  da  quello  non  più 
lungi  di  7,  leghe  5  in  un  calef- 
fo  a  mule  affaiffimo  fcomodo  . 
^  Appena  ufcito  dalla  Città  ,  ven- 
appreffo  il   Re     3    e    {a     Regina   col    feguìto 

di 


(i)  E  fcoriale  con  o  d'tf  fi  vuole  ^  come  dicono 
gli  Spagnuoìi  ,  e  non  Efcuriale  cqh  u  , 
quale  hanno  fcùtto  gli  firaniefì  parlando  di 
quello .  Ed  hanno  ben  ragione  coloro  dì  così 
pronunziarlo  ^  pre/o  il  nome  da  certa /corta ^ 
che  trovavafi  un  tempo  ne^  vicini  monti  ab-' 
bondanti  di  miniere  di  ferro  ^  Vegga  fi  fra 
gli  altri  il  P.  Francifco  de  los  Santos  ÌW0- 
naco  del  medefimo  Efcoriale  ,  Defcripcion 
del  Real  Monaflerio  de  e)  ESC0|l|4I. 
pag,  4.  en  Madrid  1698. 


z 
il  f.    mute  a  fei  ,   che   mi  paffaron  davanti    come 
un  baleno  ,  camminania    così  per     loro  diporto     , 
cofa  che  eoa  fuol  effere    di  gran  piacere  alle  guar- 
die .  Godetti    la  loro     mercè    della    dolce    frefcura 
dei  cammino     innafiato  per  alcune    migba^  infmat- 
taattQchè  venni  a  pofare    falla    mezza    notte  m  un' 
Oileria  poco    diverfa    dalle    pafTate  .    Qjiivi   mi  trat- 
;Lencii  lo  fpazìo  ,  che  adagiaron     le     male  ,    difcor- 
tCùio    con    un  Uffiziale    Cavaliere    di  JT.    Jago  af- 
fa^   cortsfe   uomo  ,   rria  che  allo  sbalelirare,  che  fa- 
ceva j  fi  palefava    per    un  falenne  arcifatjfano  .  Do- 
pa di  che  rientrai    in    via  y  che   fa    molto  faffofa , 
e  difagevole    nelle    pitime   due    leghe  ;    al   cui  ter- 
mmt  facendofi   il  giorno   chiaro  ,  afqefi    una  ftrada 
affai    ampia  ,   e    adorna    di    verdi  alberi  con    qual- 
che fimmetria   difponi .  Venuto    più  fu  ,  pQtei  age- 
volmente  vagheggiar  da   vicino  quel  fontuofo  Edi^ 
ficio  ,    che  da  lontano  mqove    cotanto   la    curiofità 
degli    fìranieri   .    E    per   dirvi    il    vero    alla  vifta  di 
sì  foperba  mole  relhi  attonito  ;m^  non  però    tanto, 
che   mi  fembraffe  unnica  m^ravìgtÌA  del  Mondo  (i), 

qua- 


(l)  Ui  fah  enfatico  tìtolo  y  e  d^  altri  forni  gitanti  fono^ 
di  foverchio  liberali  ver/Q  t E/cor ia te  non  pochi 
Scrittori  Spagnuoli  ^  e  fra  quejìi  il  Padre 
Francìfco  d^  los  Saetos  :  Defcripqion  del 
Rea!  Monaflerio  ec.  Quejìi  ^  oltre  d'intito- 
larla  nel  frònti/pizio  della  fua  opera  :  Uni- 
ca Ma^avilia  del  Mundo  ,  U  chiama  nel 
prologo,  la  mas  illuftrc  Fabrica  ,  que  fé 
conoce    età  el  Orbe  ;  la  Maravilla  de  Ef- 

pana 


«jaale  H  sforzane  farmela  credere  certi  fterminatl 
millantatori  dejie  proprie  cofe  .  Poiché  ftji  a  capo 
dello  flradone  5  non  potei  già  mirare  la  graa 
Fabbrica  per  la  fisa  facciata  ,  come  io  credeva  , 
e  come  l'avrebbe  creduto  pgni  altro  »  La  pietà 
del  Fondatore  per  ^allocare  a  levante  la  più  no- 
bil  parte  del  Ternpio  ,  ha  fatto  rivolgere  a  Ma- 
drid le  fpalle  dell'  EJdifìcio  .  Venendo  lungo  i! 
deftro  lato  pofto  a  Settentrione,  mi  provai  f®  d'una 
gran  piazza  lalìricata  di  larghe  pietre  affai  ben' 
ordinate  5  la  quale  vplgendofi  ail^  parte  di  Po- 
nente  con  egual  fimmetria  ,  qui  mi  volfi  io  pure 
a  cercar  la  porta  del  Monìftero  ?  A\  veder  quivi 
alzar  fua  fronte  la  Fabbrica  rin^petto  ad  un'erta 
monte  poco  più  di  cento  paffi  vicinp  5  non  potei 
a  meno  di  non  confiderare  come  un  difordme  ciò, 
che  recava  più  d'un  ora  anzi  tempo  la  optte  a| 
più  maeftofò  lato  di  quella  •  Dopa  upa  lunga 
ricerca  trovai  tìnalm^nte     l'entrata    per    la   porta  ^ 
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pana  ,  y  del  Jylundo  5  ò  por  deziri® 
mbejor  ,  de  todas  las  maravillas  ,  que 
celebraron  los  figlos  :  e  ^l  capitolo  j.  lo 
caratterizza  per  un  lVfi|agro  de  la  Idsa 
de  la  Perfecion  ,  y  de  la  Architeftara  * 
JE  finalmente  fra  lodi  foprammifuta  ri/* 
dondanti  di  parole  gonfie^  e  ampollofe  ma-- 
niere  ,  e/clama  egli  da  bravo  fecentifta  , 
eh  fuera  rnejor  pintura  la  dei  filencio  » 
que  es  la  Retorica  de  la  admiracion  . 
Moderazione  ci  vuole  nel  defcriver  le  cofe  ^ 
delle  quali  ,  per  grandi  che  fieno  ,  ammet-^ 
te  fempre  la  grandezza  nella  defcthione  \ 
fmi  confini  • 


4  .        .  .  - 

<!ie  coni^Cfi  immediatamente  a!!a  ciìclci  (r)  po- 
litale di  profpetto  con  grande  apertura  non  più  là 
dì  8.  palli  ,  Q_?3e(ìa  ò  la  porta  5  che  fi  apre  co- 
manemente  a  tutti  fuor  che  a'  perfonaggi  dilìinti, 
e  deir  arrivQ  de'  quali  fiali  prevenuto  ;  paroc- 
*:hè  d^lle  molte  porpe  vieoe  loro  fpaìancata  h 
principale  .  Mentre  10  attendeva  di  edere  intro- 
dotto alla  prefen^a  del  Superiore  della  Cafa,  tro- 
vandomi prelTo  la  cucina  ,  entrai  in  ragionamento 
coi  cuochi  5  per  così  profittare  in  alcun  modo  del 
tempo  -  Da  quefti  ebbi  una  buona  lezione  intor* 
no  la  rnanìera  di  ben  comporre  quel  loro  guaz- 
zabuglio chiamato  Olia  ;  manicaretto  ,  che  tutta 
occupa  l'arte  de'  Cucinieri  Spagouoli  .  Colla  fcien- 
za  di  quefta  potrò  forfè  coda  ritornato  far  pago 
il  desiderio  di  qae'  noiìri  ^pic/  cotanto  rinomati* 
Ebbi  ad  offervare  nel  tempo  fleffo  in  quefla  cu- 
cina una  fonte  di  acqua  calda  ,  che  mi  differo 
tnantenere  fuo  calore  folamente  ne'  giorni  canico- 
lari ,  effendo  in  «gpi  altro  tempo  frefchiffima  ; 
fonte  che  io  not!  potei  a  meno  di  non  chiamare 
ingrata  9  ,e  nimica  dell'  opportunità  ^  Venne  alla 
jBne  il  Monaco  Introduttore  ,  e  mi  conduffe  all' 
appartamento  del  Prelato  .  Quivi ,  prima  di  effe* 
ye  ricevuto  ,  altro  più  lungo  fpazio  ancora  mi 
convenne  afpettare  con   fommo    mio   ringr^fcimen- 

to 


ii)  Iifglì  è  affai  pYQbahile  ^che  la  carità  dì  qui 
Relìgioft  'L'fr/o  ì  famslici  ofpìti  abbia  ciò 
avvedutamente  difpofto  ,  affinchè  la  fame 
da  quejìi  Jofferta  in  quelle  mefchine  betto^ 
le  ,  onde  arrivano  5  tXQvi  fubjtamsnt^  tim 
qualche  tìJÌqyo  , 


5 
to  .  Cercai    tuttavia  d!  rattemperar?     ìa   noja    col 

piacere  del  rimirare  alcune  beliiflTime  dipintare  ^ 
delle  quali  vi  parlerò  con  agio  in  altre  mie  let- 
tere .  Non  iftupìt€  tuttavia  per  tali  cofUunasize  t 
fono  quefli  i  foliti  atti  di  venerazione  ^  e  ben  do- 
vuti a  un  Perfonaggio  ,  che  imbarazza  alcune 
fiate  un  Monarca  nella  Tua  elezione  ,  che  per 
privilegio  accordargli  da  Filippo  V*  iifa  la  livrea 
Reale  ,  che  fi  fa  tirare  in  cocchio  a  ihi  mule  ^ 
che  dando  in  quella  non  cede  il  più  degno  luogo 
a  qualunque  de'  Grandi  di  Spagna  ,  e  che  fola 
per  far  limofina  ,  riceve  ogni  anno  dai  Moniflero 
cento  doppie  *  In  fine,  quando  a  Dio  piacque  , 
fui  melTo  dentro  ^  e  lette  le  mie  commendatizie 
dal  P.  Reverendiffimo  sì  magro  ,  e  fcamo  ^  che 
pareva  un  S.  Bafilio  ,  fui  accolta  con  tutta  ama- 
nita ,  refocillato  fBbitamente  eoa  cioccolatte  ,  e 
co'  piiJi  gjaziofi  modi  obbligato  a  qui  dimorarmi^j. 
ìaifinatantochè  aveffi  agiatamente  veduto  tntto  cià 
eh'  era  degno  d'offervazione  «  A  tal  fine  valle  be- 
rjignamente  a^fTeguarmi  per  compagini  akis^ni  affai 
mani^rofi  Monaci  ,  i  quali  ftando  meco  ogni  di 
alla  menfa  ,  col  loro  buon  cuore  ,  e  Tempre  gio- 
viale recano  il  condimento  a'  cibi  in  abbondanza 
appreftati  . 

Per  darvi  una  tal  quale  defcrizione  ,  dopo  ie 
tante  (0  ,  che  noi  abbiamo  ,  dell'  Efccriale  ^ 
fenza  eHer   coitretto  a  flar  in  propofito  ^  comincie- 


(  X  )  Traile  molte  de/crìzionì  ,  che  fi  ìeg^ 
gono  ,  deir  Efcoriale  ,  la  più  gran  parte 
abbonda  di  fiermhìuti     grane hj  ;    de*  quali 
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jò  a  dirvi  ^  cbe  molte  delle  più  nobili  arti  ■  ^  é 
fpezialmente  la  pittura,  é  Tarchitettura  concorrono 
ad  ornare  quello  magnifico  luogo  ;  talmente  che 
farei  quafi  per  difdirrrii  di  quanto  òp^olì  a  chi  Id 
chiama  umca  maraviglia  del  Mondo  i  È  pe^  dirla ^ 
con  qualche  ragione 

«  •  •  •  0 .    chiunque  ver/o  luì  volta  le  ctgUd^ 

Dice  che  i  fondatori  ebber  concetto 

Di  fabbricar  l'ottava  Maraviglia  (  l  )• 

La  Spagna  ^  Tltalia  ^  è  la  Francia  ognuna  crede  di 
aver  dato  T  Architetto  ali'  Efcoriale  ,  tanto  arro-^ 
gandofi  per  quella  fartia  ^  che  ciafcllna  di  effe  cre- 
de cotifeguire  ^  dall'  effere  ticonofcìùta  madre  di 
qualche  grand'  dòmo  :  gara  folita  praticarfi  frallé 
Città  i  I  Franlefi  fempre  amanti  di  gloria  fò- 
flengono  pet  autore  del  gran  difegoo  uno  de'  lord 
Nazionali  ;  e  fra  gli  altri  Monf.  Voltaire  ,  fenzà 
palefanie  il  nome  (  2  )  decide  affolùtamente  a  prò- 
|)rio  favore  .  Ma  avuto  riguardo  a'  tempi  ^  in  cui 
la  Francia  non  per  anco  fcoffa  del  tutto  la  barba- 
tici 


la  maggior  copid  fé  ne  pigliò  P  Autore  ^ 
ihe  corre  per  le  mani  di  tutti  ^  dico  il 
Salmon  ;  quegli  c^  che  per  riguardo  alle  co- 
fé  di  Tofcana  fu  giufìamente  fcardaffaté 
dai  celebre  NovelUfta  dì  Firenze  al  prin- 
cipio de  ir  anno   17Ó0» 

(i)    Malmantìle  ^  cant>   i»  Jìan.  ^4. 

Il)  L'Efcurial  fut  bati  fur  les  deffeins  d'  ut! 
Francois  .  Voltaire  ,  EJfay  fur  fHifì^  Gm^ 
tomi  j^^chap^  Philippe  4^ 


fie  ^  altro  tion  aveva  da  rtiatìdaf  altrove  pey  fab- 
briche ^  fé  noti  che  muratori  ^  chi  mai  poteva 
darci  per  Architetto  di  Un  tanto  Edificio  (i)  ?  Gli 
Italiani  ftantio  alcuni  per  lo  Bramante  (  2  ),  altri 
per  lo  Pellegrino  :  ma  io  ,  che  all'  oiiore  della  na- 
2Ìóne  5  e  delia  patria  voglio  Tempre' far  precedere 
la  verità  ,  dirò  francamente  ^  che  il  Bramante  nom 
poteva  dare  il  difegno  deli'  Efcoriale  ,  eiTendo  ei 
morto  forfè  isn  mezlo  fecola  prima  ,  che  diqusi-^ 
lo  fi  àveffe  alcun'  idea  .  Si  potrebbe  per  avven- 
tura eccettuarne  la  Chiéfa  ,  della  quale  ancorché 
morto  potè  e  (fere  il  Bramante  in  alcisn  moda 
rArchitetto  ^  per  edere  qaeiia  coflrutfa  .,  febbene 
con  molte  variazioni  ,  à  foraigliaoia  del  graia 
Tempio  del  Vaticano  dal  medelima  difegnato  (?)  * 

il 


(i)  //  Moterìo  nel  fuo  gran  Dlzhnarh  vocé 
Efculria!  ^  e  vùc%  Foix,  cm  altri  compila- 
tori fuoì  feguaci ,  ci  reca  Un  certo  Lovis  àt 
Foix  per  Architetto  dell'  Éfconale  .  Ma 
ptèffo  coloro^  che  dipiefta  Cafa  hanno  fat- 
ta la  intera  defcrìzions  0  in  Italiano  ,  # 
in  Franzefe  ,  Monf  de  Foix  ne  pure  vi 
è  nominato  ,  fenza  parlare  dèlia  Marti- 
niere,  dd  Salmon  ,    e  d'altri  . 

(2)  Il  Salrnon  ancora  tom*    14.    pa-R^    ?;•   'Eà^z-, 

Ven.  5  e  la  Martiniere  voc.  Efcurial,  tut- 
toché mn  Italiani  danno  a  IP  Éfc<orìak  pcf 
Architetto  il  Bramante  • 

(3)  Quantunque  il    Tempio  dì   S.  Pietro  di  Kj 

ma  fia  (iato  difegnato  dal  Bramaote  ^  /# 
mn   6jìants    alterato  da  alcuni   filtri  ^  Mi^ 

A  4  clìd- 


il  Milanefe  Pellegrino  he  pnt  égli  pu5  a  rsgmrié 
chiamarfi  TArchitetto  deiF  Efcoriale  ,  ancorché  vi 
abbia  lafciate  ftie  belle  opere  (0  y  ^^'^^  gli  recaro- 
no dalla  liberalità  di  Filippo  li.  un'  afiai  amp:^ 
ricompenfa  .    Or    gli    Spa^nuoli    con  tistcà    ragione 

dan- 


chelaiigelo  H  coyrejje  ,  e  Antonio  di  Sani 
Gallo  il  fortifico  ;  anzi  la  Cupola  fu  dìfe-^ 
gnata  in  due  maniere  dallo  flejfo  Mi- 
chelangelo ,  e  la  Cappella  maggiore  fu 
perfezionata  da  Baldafìane  dà  Siena  0  Vég- 
ganfi  nel  Vafati  le  Vite  del  Bramante  ^ 
del  Buonarota  ;  e  d'altri  artefici  di  qmlP 
aureo  fecolo ,  in  cui  fiotitùno  <; 
(i)  Pellegrino  Tibaldi  ,  quantunque  per  deci- 
dente vate  in  Bologna^  fu  figliuolo  di  Mafiró 
Tibaldi  muratore  di  Valfolda  ora  Principato 
dèW  Areivef cóve  di  Milano  .  Chiamato  da  Fi-^ 
appo  IL  all'  Efcoriale  a  travagliale  in  oper€  dì 
Architetturale  dipintura^  ne  riporto  dal  Mo- 
narca in  un  col  Marche/a to  di  Valfolda  -j^ 
s  la  carica  di  Senatore  pei  figliuolo  ^  yjé 
mille  Ducati  fecondo  alcuni  ,  0  eoo.  mille 
fecondo  altri  autori  .  Gran  guiderdone  in 
vero  5  ma  affai  confacente  al  merito  di  ch'i 
^ottenne  o  Certamente  sì  fatte  ricompehfe  à 
ài  nofirì  0  fuccedon  di  raro  ^  ò  di  rara 
han  per  oggetto  il  viro  valore  .  Del  Pel- 
legrino ,  e  delle  fue  opere  parlano  il  Va° 
fari  5  Vita  di  Michelangelo  ,  il  P^  Si- 
guenza  ,  Hift  de  la  Ord.  da  S.  Ceroni- 
ino  part.  5.  lib.  4.  ^  il  PalominOj.  cap.  42, 
|>3g,  27.  Ediz*  fi  Londra j  e  molti  altri  <* 


9 
danno  il  vanto   al  loro    Gw:  Bàùfta   Momgro  [\)y 

àjutato  da  Giovanni  cCHerrera  ,  e  da  Antonio  Fflla- 

tafìin  Reljgiofo  laico  del  medefimo  Ércoriate  .  Quel 

grande  Monarca  y  il  quale    a    più    gmita    ragione  ^ 

che 


(i)    Gìo:  Batifta  Manegro  ^  o  Gio:  Battifhdà 
Toledo    ,    nato  in    Madrid  ,   ju    difcepcìo 
del  Berruguete  j^e   divenne  buono    Scultore y 
è    miglior  Architetto  .    Fa /so  a  Roma  ,  ov^ 
mojìrh    tal  valore    fpezial mente  nella  Chic- 
fa    di  S.  Pietro  y    the   era    chiamato  il  va- 
lente   Spagnuolo  .    Onde   Filippo  TI.   il  do- 
manda per  la  grand\  opu^ra  dell'  Efcorìale   . 
Morì   a(jal  vecchio    in  Madrid  ranno  1590» 
Oltre  il  P.  Siguenza^  che  fu  fuo  contempo- 
raneo 5  non    men  che   di     Filippa  IL    Hift. 
de  la  Orden  de  S.  Gero.  lib.    4.  difc    i.  ^ 
parlano  dì  lui  il  P.  Los  Santos  ^  Defcrip- 
cion  dei^EfGorial  lib«   i.  difc.  2.  ,   i/ Padre 
Maztolari  y  Reali  Grahdei^  deli'  Efceriale  ^ 
^  Antonio    Pèìomino  nella    fua  opera    in- 
titolata ^  Las  Vidas    de     Ìos   Pintores  ^     j 
Eiklusrios  Eminentes    Eipanales  &c.  cap. 
26.  pag.    ly.  Edizione  di  Londra s  por  Hen- 
rique   Woodftll   1742.     Da   qui    in    avanti 
io  citerò  Jempre   qutfta  Edizione  ^    in  luogo 
dell]    altra    in  pia    volumi  ,    da  me    fpeffo 
r  citata  nel  primo    tomo  y  ejfendo  quejla  qua  fi 
Un    compendio  dell*  altra  ^  e  a  cui  potrà  pia 
(agevolmente   ricorrere    il     Lettore   ,    allorché 
gli  entraffe  nella  fantafia  la  voglia  di  con^ 
JUltatìa  o 


10 

che  Augufto  poteva  dirfi  Padrone  dal  Mondo  (i)^ 
colla  promeffa  di  larghi  premj  tirò  a  le  uomini  i 
più  esperti  nelle  arti  neceffarie  alla  grand'  opera 
in  adempimento  del  Voto  (2)  per  una  vittoria ,  la 
quale  fu  di  maggior  vantaggio  alla  Spagna  colla 
fabbrica  dell*  Efcoriale  ^    che    con    tutt'  altro  (3)  • 

Fra 


(i)  Cki  ha  qualche  contezza  de  11^  ejìènfione  lìef 

minata  de    paefi   Americani     alla     Spagna 

/oggetti  )    potrà  dire  chi    era    Filippo  II.  , 

e  fé   prima  di  lui    v  ebbe    Monarca  ,     che 

nella  vafiità  del  Dominio poteffe  eguagliarlo* 

(2)  Gomme  s'il  importait  a    Dieu  qae  le  Con- 

netable  de  Montmorenci  ^  ou  Philibert 
de  SaVoje  gagnat  la  bataille  ,  &  comme 
Il  la  faveur  celefte  s'achetait  par  des  batì-* 
mens .  Voltaire  ,  Effay  fur  /'  Hift*  GeneraL 
tom.  3.  cap*  125.  Tanto  è  vero  ejfervi  fra 
fublimi  genj  quafi  femprs  alcuna  fotta  ài 
fomiglianza.  Ond'  è  j  che  Monf.  Voltaire 
per  lo  Jìejfo  motivo  ,  per  cui  Cefare  mojìrò 
qual  foffe  la  fua  religione  in  pratica  ,  fa 
egli  abbafìanza  cono/cere  ^  qual  fta  la  pro- 
pria in  Teorica  .  Non  intendo  io  già  per 
quefìo  diminuire  queir  altafìima  ,  che  tut" 
to  il  Mondo  ha  per  sì  illufirè  /oggetto  ,  e 
/ti e  degne    opere  . 

(3)  Encor   tout  Religieux  ,    demi  faint  qu    il 

etoit  (  Carlo  K  )  ,  iì  ne  le  pur  engar- 
der  •..*...  de  demander  auffitot  quele  coar- 
rier  lui  apporta  ies  nouvelles  ,  s'  il  avoit 
bien    pourfuivi     la    viéloire  ,   &   jufqae 


II 

Fra  quefli  valenti  artefici  fcelfe  egli  il  Monegro 
per  principale  Architetta  i  forfè  perchè  era  Spa- 
gnuolo  j  ma  certamente,  perchè  il  i^iputò  foggetto 
più  capace  per  un  vafto  difegno  ,  come  il  moftrò 
m  effetto.  In  prova  di  tale  fcelta  eccovi  dnUfcri- 
xione ,  che  fu  pofla  fu  d'una  pietra  nel  fondamen- 
to delia  fabbrica  ,  è  che  feibafi  fra  alcune  memO" 
rie  del  Moniftero. 

DEUS  Ó.  M.  OPERI    ASPICÌAT 

PHILIPPUS  IL  HISP.    REX 

A  FUNDAMÈNTIS  EREXIT 

M.  D.LXIIt. 

ÌOAH»BAPtrSTA  (0  ArCHÌTECTUS  tX.  KÀLEND  MaI, 

Varj   Scrittori  ci  danno  la   pianta  ^  e   i  diffe- 
ìcnii   prufpetti  dell'  Efcoriale  ;    ma    non  (o   poi  , 


àUK  portes  de  Paris  ?  Et  qnand  il  f^ut 
que  non  ,  il  dit  qu'  en  fon  àge  ^  &  cn 
cetté  fortune  de  viftoire  ^  il  ne  fé  fut 
arretè  en  fi  beau  chemitì  ^  &:  eut  bien 
rhieux  couru;  &  de  dèpit  qu'  il  en  eut, 
il  ne  voulut  voirla  depéche  ^  quelecour- 
fier  apporta  •  Brantomè  ^  Memoires  des 
Capìtaims  et  ranger^  tom^   i.    pag*   il. 

i)  Al  Baptirta  fi  doveva  aggìugnere  it  cogm- 
me  Monegrus  ^  o  Toletanus  :  ma  egli  e 
coflumé  degli  SpagnUolt  ^  anche  riè'  familiari 
difcorfi^  y  il  nominar  le  perfone  pel  folo  nO' 
me  ^  Jiccome  quello  che  viene  dal  Battefi' 
mo  5  e  forfè  per  opporfi  a   Franzefi  • 


ft  fieno  fatti  con  verlti  ,  e  con  efattézza  (  i  )  « 
Tutta  la  fabbrica  è  difpoda  in  figura  d'una  g:ra- 
tìcola  5  iìromento  del  Martirio  del  Santo,  a  cut  fu 
intitolata  .  La  facciata  ,  quantunque  ,  come  io  vi 
diffi  5  abbia  un'  infelice  appetto  ,  ella  è  però  va- 
ga,  nobile  ,  e  maeftofa,  non  meno  di  qualunque 
altra  parte  dell'  Edificio  (  2  )  .  Ha  ella  nelle  fue 
eftremità  due  torri  con  loro  convenevoli  ,  e  fudi 
ornamenti  ^  alle  quali  due  altre  eguali  s'innalzano 
alle  cantonate  di  dietro  y  e  così  ciafcuno  de'  quat- 
tro principali  angoli  ha  la  fua  torre  .  Si  entra 
per  tré  grandi  porte  ,  delle  quali  la  maggiore  oc- 
cupa il  mezzo  ;  e  tutte  fono  fiancheggiate  dagrof- 
fe  mezze  colonne  di  ordine   Dorico  ,   quattro     per 

eia- 


(i)  Quafi  tutti  gli  Autori  y  che  portano  figure 
delineate  dell'  E/cottale  ,  e  fpecialmente  il 
Salmon  ,  tom>  14..  ,  e  il  Berkenraayer  , 
tom.  I.  cap,  3.  Curieux  Antiquaire  ,  di- 
/cordano  dalla  defcrìzione  ,  che  ne  fa  que- 
fio  Scrittore  . 

(2)  Egli  è  vero  quel  che  dice  il  Morerìo  ^  voc. 
^Efcurial  ,  che  Lcs  Edifices  ne  font  pss 
egayez  comme  ceux  de  France  ,  &  le 
plus  grand  miracìe  de  l'Efcurial  eli  l'amas 
de  tant  de  pierres  ,  qui  compofent  les 
mafles  de  ce  batiment  :  ma  doveva  que- 
gli dire  eziandio^  che  fé  le  fabbriche  dell' 
Efcoriale  non  fono  così  allegre  ,  come  quel- 
le  di  Francia  ,  non  fono  ne  anche  al  pari 
di  quelle  difetto/e  '^  e  fé  vi  è  un  ammaf- 
fo  di  pietre  ,  egli  è  però  un  ammaffo  in- 
i^i^^fi  5   ^  fi'^'za  confufione  * 


'3 

ciafcheduna   parte  co'  loro  intercolunni  ,  e  nicchie, 

fa  dì  cui  pofano  proporzionate  finelire  ^  Quefte  ia 
turto  TEfcoriale  afcendono  a  quattro  mille  ,  che 
infieme  colle  otto  mille  porte  formano  non  piùi 
(  I  )  di  dodici  mille  aperture  .  Su  di  quelìo  primo 
ordine  ergefi  nella  più  dicevole  fimmetria  un  altro 
ordine  Jonico  (i)  non  mea  bello  dell'  altro  ,  eoa 
di  più  alcune  piramidi,  che  ne  aumentano  la  gra- 
zia .  Nel  mezzo  di  qusfto  veggonfi  le  armi  reali 
eoa  vaghi  ornamenti  ,  il  tutto  acconciamente  col- 
locato .  Più  fa  neir  ordine  medefimo  pofa  una 
grande  ftatua  di  pietra  di  S.  Lorenzo  in  fua  nicchia, 
con  un  libro  nella  mano  finiftra  ,  e  nella  delira  la 
graticola  di  bronzo  dorato  ,  belliffima  opera  del 
fopraddetto  Monegro  .  Il  mezzo  della  facciata  io^ 
pravanza  di  molto  i  lati  ,  che  vengono  a  ftenderfi 
verfo  le  due  torri  ;  colle  quali,  e  con  tutto  il 
refto  ,  che  fi  fcuopre  ,  fa  certamente  un'  ottima 
corrifpondenza  .  Dagli  fteff:  lati  veggonfi  cinque  or- 
dini di  fineftre  ,  in  numero  di  circa  246  ,  le  qua- 
li ,  quantunque  piccole  ,  non  difcon vengono  'però 
al  luogo  ,  ove  ftan  collocate  •  Sotto  di  quefte  ia 
qualche  diftanza  dalla  principale  vi  fono  lateralmen- 
te  fituate  le  due  porte  minori  ,  per  una  delle  qua- 
li 


(2)  Il  Salmon  tom.  14.  pag.  60.  La  Martinie- 
re  voc.  Efcurial  ,  e  il  Berkenmayer  tom* 
I.  cap,  <- pag^  2r.  hanno  aumentato  l  Ef" 
/corsale  di  fei  mtlle  porte  ,  ^  7.  mille  fi" 
ne/ire  ,  dandogliene  di  quejìe  li.  mille^  e 
14.  mille   di  quelle  . 

(l)  Non  è  dunque  Corintio  quejV  ordine ^  comù 
lo  v^ole  il  Salmon  tom*  14»  pag.  6u 
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li  fi  entra  nel  Collegio  ,  e  nel  Seminario;  per  l'al- 
tra nella  Forelleria,  e  nella  Infermeria  ,  o  più 
tol^o  nella  Cucina,  come  (opra  accennai.  La  parte, 
che  riguarda  l'Oriente  ^  ove  fono  i  Reali  Appar- 
tamenti ,  e  la  Cappella  Maggiore  d^l  Tempio  , 
mette  fuori  ^éó.  finellre ,  oltre  cinque  piccol(^  por- 
te 5  delie  quali  la  principale  introduce  nella  Re- 
gia Abitazione  .  li  lato  di  Mtzzo  dì  rivolto  a' 
giardini  ,  il  qtlale  tutto  viene  occupato  dalle  cel- 
le  moiaaftiche  ,  è  divifo  da  306?  finelire  ,  e  tre 
piccole  porte  ,  una  delle  quali  dà  a'  Monaci  l'in- 
greffo  ne'  medefimi  giardini  ,  le  altre  chiudonq  dif- 
ferenti luoghi  fotterranei  .  AU'oppofta  lato,  quello 
cioè  di  Settentrione,  fi  hanno  pure  tre  porte  ,  una 
che  introduce  per  un  lato  nel  Collegio  ,  V  altre 
che  fervono  di  paffaggio  nella  Real  Cafa  ;  e  le 
fineftre  non  fono  pm  di  170.  ,  a  cagione  della 
tramontana  ,  la  quaie  qui  foffia  noti  di  rado  con 
tanto  impeto  ,  che  fa  rpvefciare  fino  i  tegoli  dì 
piombo  di  gran  pefo  ,  quantunque  l'un  l'altro  for- 
temente concatenati  «  Ma  non  è  q'^eilo  lo  sforzo 
maggiore,  che  fa  cotal  vento  .  L.o  sbalzare  qua  ,  ^  là  , 
a  guifa  di  foglie  ,  uommi ,  cavalli, muli,  ed  altre  beftie, 
quantunque  cariche,  con  loro  grave  pericolo,  fen-? 
za  contare  altri  fcherzi  ,  eh*  fembrano  incredibili, 
fono  i  loliti  effetti  dello  sferratifììmo  aquilone  ; 
e  guai  a  chi  c'incappa  !  Non  meno  la  dura  pie- 
tra qui  detta  Berroquena  ,  della  quale  è  formata 
quafi  tutta  la  fabbrica  dell'  Efcoriale  ,  ai  replicati 
urti  del  gagliardo   vento  fi  fcrofta,  e  fi  fcioglie  (1)^ 

fi€- 


(ì)  Non  differ  bene  adunque  la  yidiiimitrt  voc. 

Efcu- 


ficcome  io  vidi  nellapiù  eminente  parte  del  Tempio, 
Veggiam  ora  quel  che  è  dentro  T  Efcoriale  • 
Entrando  per  la  principal  porta  ,  e  attraverlando 
un  grande ,  e  ben'  intefo  Veftibolo  ,  fu  di  cui 
pofa  la  Libreria  ,  fi  va  in  un  grandifTimo  Cortile 
fatto  con  tale  maertà  ,  e  sì  bella  proporzione ,  che 
rocchio  non  fi  fazia  di  rimirarlo  .  Egli  è  in  qua- 
drilungo ,  con  cinque  ordini  di  fineftre  a'  fuoi  lati 
maggiori  ,  le  quali  tra  tutte  fanno  il  numero  di 
forfè  240.  ottimamente  diftribuite  .  Di  quivi  fi  vie- 
ne alia  magnifica  fcalea  del  Tempio  ,  la  cui  fac* 
ciata  5  che  è  di  ordine  Dorico  ,  prefentafi  all'  oc- 
chio con  maeflà  fopra  cinque  grand*  archi  ,  che 
aprono  l'entrata  al  Tempio  medefimo  .  Cinque  fi- 
neftre  proporzionatamente  difpofle  ftanno  fopra  al- 
trettanti archi  ,  fra  quali  alzanfi  con  fimmetria  di- 
vife  fei  robuftiffime  colonne  .  Softengono  quefte 
fei  grandlifime  Statue  di  pietra  ,  le  quali  rappre- 
fentano  i  fei  Re  più  commendati  nel  Vecchio  Te- 
flamentOjCon  le  loro  corone  ,  egli  fcettri  di  bron- 
zo dorato  y  il  tatto  efpreffo  con  viva  naturalezza 
dal  Monegm  .  Ha  ciafcheduna  di  tali  Statue  ai 
piedefblio  la  fua  ifcrizione  ,  che  dichiara  con  bre- 
vità quanto  ognuno  di  quei  Re  operò  a  gloria  del 
gran  Tempio  di  Dio  .  Levanfi  ai  due  canti  della 
facciata  due  altiffime  Torri  ,  ciafcuna  delle  quali 
foftiene  le  fue  campane  *  In  numera  di  15.  fono  quelle 
della  torr^  alla  banda  del  Moniftero  ,  e  di  31*  le 
altre  dalla    parte  del  Collegio  3  <:  quefle    formana 

col 


Efcurial  ,  e  il  Salmon  tom.  14,  pag*  6^ 
dicendó^ffere  (Quella  pietra  sì  dura  ,  efo^ 
da  j  che  teftjì^  alh  ingiurie  delf  aria  • 


ì6 

col  loro  fono  wna  fpetje  d'orbano  ,  o  carUlo.^^  af- 
fai dii>tte^ole  all'  orecchio  .  OltrepaiTati  gli  archi 
della  facciati ,  <;'incontra  il  Veltibolp  4^1  Tempio^ 
che  ha  cioqas  porte  a^«li  fteilì  archi  corrifponden- 
ti  .  Sopra  i^  due  purfe  più  vicine  alla  principale 
leggpnfi  dae  Ifcriziani  ^  che  io  ometto  ^  per  ef- 
fere  Itaje  rnerite  4^  filtri  (i)  •  Nelf  pna  fi  mani- 
ùihnp  il  giorno,  e  Tanno  ,  in  che  fu  po(U  |a  pri-- 
riia  pietra  del  Tempio  ^  cioè  alli  20.  di  Ago(ì(| 
156^.  \  nell'  altra  fi  dichiara  il  fempo  delia  fu^ 
Confecrazìone  5  che  fu  il  1595.  nel  dì  ^o^  del  me- 
(fefimo  4g«;>^io  .  Le  altre  dae  porte  coUocafe  air 
ertremità  tengonp  la  loro  apertura  ne'  due  cortili^ 
i  c|aali  fervano  come  iv  ricettacolQ  all'  acque,  che 
CQian    giù  4air  alto  delja  Chiefa  . 

Non  è  melUeri  ,  eh?  io  mi  ftenda  a  deferi- 
vgrvi  il  Tempio  ,  effetido  que(to  fatto  ,  come  giè 
vi  dirti  ,  falla  norrna  di  S.  Pietro  di  Roma,  quan- 
tunque S.  Lorenzo  fia  più  pìccolo  ,  e  it^gornh*"»  di 
que'  difetti  ^  che  Taltro  non  ha  .  Ci^  che  nuoce 
iiifinitam^ente  al  chiaro  ,  e  a' la  fvelte7^?.a  delN 
Chiefa  ,  e  che  perciò  faita-  fubìto  agli  ocqhj  ,  fi  è 
la  md  penfata  lituazÌQne  4^1  Coro  .  Quefto  ati* 
cprchè  puntato  cop  rnaeilria  mirabile  iopra  quat- 
tro foli  piÌAftri  5  cade  ,  dirò  così  ,  tion  citante  fui 
capo  dì  chi  entra  ,  e  il  cuopre  $1  fattamente  ,  che 
fembragli  entrare  in  un'  ofcura  grotta ,  anzi  che  iti 
un  luminofo  Tempio  .  Sarei  quafi  per  dire  ,  che 
per  non  apportare  ^ì   gran    d^nno  ,  poteanfi     anche 

vio- 


(i)    Vegpaft  il  F.  FrancSfco  de  Los  Santos  De- 
fcripciofi  de  el  Efcorial  Dìfr.nr»^*  pag»  i^.^ovi^ 
pfmjce  quelle  dt^e  Ifcrizioni  ^    e  le  (piega  9 


17 
t^folaye    le  coRum^mt  Spagnuole  ,     e    cpllocare  i«i: 

altra  parte  della  Chief^  ii  Coro  .   Tuttavia    egli   è 
queflo   affaiffimo  celebrato   e    per    I^    fqa    flruttura^ 
e    per  gli   ornati  .    Vi    fi   aggiran   dentro    due  or- 
dini   di    manganelle    fatte  fecondo  il  Corintio  ,    ^ 
tutte  maeft^evolmente    lavorate  ,    e    co^pofte     di 
cedro  5    ebancì  ,    terebinto    ,    ed    altri  preziofi    le- 
gni dell'  Indic?^^  e    fono  non  più  di    128..     (  i  )  . 
Fra    quefti   feggi  ;iii  fu    additato  quello  ,    ove    Fi- 
lippo  II.    fole  va   qual  Monaco  intervenire    a;    Pi-, 
vjfni    Uffizi  /   qui^i     fi    flava    egli  ,    mi     diflero  ^ 
allorché   fugli    recata     la  nuova   4^1U    vittori%    d^ 
LepantJù  ,    quella  ,     che   immortalò      D.     Giovanni 
d' Aufirìa  (1  )  .     Nel    mezzo    del   Coro    akafi   i| 
gran   Leggio    fopra    quattro   pilaftri  di    bronzo  tut- 
ti   fatti    fuperbamente   ,    e     con    finezza     dorati  , 
eccome    pure    lo    &qo    i    bronzi   d^gli  orp^m^nti , 
fenza  parlare  de'    rari  legni  Indiani   componenti    la 
ma^cbina  ;   la  quale    eoa  tutta    facilità    fi  raggira 
'      '     ■  ^        .      ■       ^       '  fu  ■  " 


(?)  La  Martiniere  voc.  Efcurial  ^  Monf*  de, 
Monconys  Voyage  d'Efpagne  tam.  4.  l^, 
fantìo  arrivate  ai  numero  dì  loa»  Puh  ef% 
fere ,  che  contafferQ  per  feggi  anche  $  gra- 
dini   . 

(2)  Per  quefiafola^fenza  parlare  £  altre  fue  glprio-- 
fé  azioni  ,  meritava  bem  il  fratello  na- 
turale di  Filippo  IL  d'aver^  un  fine  pik 
fortunato  .  Ma  a  che  non  ifpigne  un  Prin- 
tipe  la  gelosìa  del  comando  ,  muffirne  fé 
gli  vien  fatto  di  tutto  ricoprire  col  m^ntct 
della  pietà  . 

B 


1? 

fa  d^iin  afcofo  perno  di  ferra  fomentato  da'  fo- 
praddetù  pJlaftri  (i)  .  I  Libri  corali  fono  rie* 
gannente  legaci ,  e  guernitì  di  metallo  dorato,  e 
poù  mcijo  egregiamente  ferirti  in  pergamena  ^  e 
rmniati  ,  in  numero  di  iió,^  e  tutti  di  gran 
mole  •  Iq  queiti  prezipG  volumi  lavprarono  di 
pennello  due  Religiofi  dell'  Efcorlale  il  P*  An^ 
4rea  di  Leone  ,  e  il  P.  Giuliano  f\io  difcepolo, 
laGeme  con  Già:  Batijla  Cafidlo  (  2  )  ,  e  tut- 
ti con  tal  fìnez2a  di  difegno  ,  e  di  colorito  , 
i:he  ìe  loro  miniature  pofTpno  quafì  andar  del  pa* 
fi  eoo  quelle    del  celebre  D.  Giulia  Clovto  (?)^ 

G^ar* 


yi'Li  ■' .  .  i-.  -i.  -.'  j'.."yj 


(i)  Dice  la  M^rtiniere  luog^  eh*  ^  ^ht  au  Mi- 
lieu (^  del  Coro  )  on  a  fufpendij  un  tre$ 
beau  lyltre  d'argent  d*un  tres  grand  prix  • 
Ql^^fi^  g^^^  lumie  xa  d^ argento  n^  v  è^ni 
'^i  P^^  ^]f^^^  »^/  Cora  delT  E/corià(le  . 

(i)  Pafsi  ir  Genove/^  C^delÌQ  dalk  fiato  ^i 
Orefice  a  quello  dì  Miniatore  colla  fcort€ 
di  Luca  Cam  biafi  ,  e  giunfe  a  tal  perfe^ 
zione  ^  che  la  fama  del  fuo  valore  pafsh 
in  ffpAgna  ,  ove  fu  chiamato  da  Filippo 
IL  a  operare  ne^  (ièri  del  /*  Efcoriale  . 
Soprani,  Viu  de'  Pit.  Genov,  fol.  135.^ 

(  I  )  Per  fapere  guanto  fojfe  valente  il  Clovio, 
quegli  ,  che  per  alcun  tempo  fu  Carbonico 
Regolare  ^«*  Sqopetini  ^  bafla  il  ^ire  ^ 
che  moly^delle  fue  Miniature  furono  inta* 
gliate  dall'  infignijfimo  Alberto  Duro .  J/ 
racconto  poi  ,  che  fa  il  Vafari  de^  fuoi 
(ìupendi  lavori  ,  nella  fua  Vita  al  tomo 
%*  è  un    continuo  pene^irico  del  medefim»  • 


^9 

Guarclanfi  quefii    tibri  in  fap^rbi  fcaffali  fatti    full] 

ordine  Dorico  di  legni  finiflìmi  ,  non  meno  di 
quelli  del  Coro  ,  ^  itanno  con  ordine  dirpoiìì  a 
ytti  lato  deir  andito  del  Coro  tnedefìinp  .  Dalle 
b^nde  di  guefto  pofano  fu  due  belliflìme  loggia 
due  Qrgapi  ,  i  quali  cogli  alfri  diftribuiti  nella 
Chiefa  ,  arrivano  al  numero  di  8.  Uno  ,  che 
viene  cop  geiofia  guardato  ,  é  t^itto  4' sugento  y 
e  fonali  folamente  il  giorap  à^\  Corpufdomini  , 
neir  atto  che  quell'  Organo  vien  portato  jn  pro- 
ceifione  .  Ma'  ?  Ila  è  così  fatta  ja  pietà  degli 
Spagnuoli  ;  goje  comparir  grande  fralle  grandi 
fatiche  :  e  io  ho  ye^uto  portar  pefi  per  (livo- 
ri one^  ,  come  fi  porta(r?^p  ^  prezzo  •  Diefro  i| 
QoTO  vi  ha  un  largo  trandfo  ,  ove  (ìa  un  Alta- 
re y  fu  di  cui  pofa  un  Crqcìfijfo  di  bel  martno 
bianco  ,  che  di  nero  ha  la  Qoc^  ,  di  fquifitif- 
iSrno  lavoro  al  naturale  ,  di  Benvenuto  CeUirn  (i)  . 
^ocp  lungi  di  qui  ,  fralle  due  porte  ,  per  c|ii 
fi  entra  net  Coro  ,  vedefi  fopra  la  pila  deir  ac-» 
qua  fanta  in  una  nicchia  coperta  di  ffelto  mar< 
mo    una  Statu^  al  naturale  di   S.  Lorenzo    in  abi- 


(0  Q^ejìo  fuperbo  Crocififfo  del  Cellìni  Fìo-^ 
untino  fu  mandato  in  dono  dal  Gran  D^'i 
ca  Cofimo  a  Filippo  IL  Siguenza  H(/?.  d^ 
la  Orden  de  S»  Geron^  part.  3.  lib.  4.  pagf> 
798.  Della  gfande  abilità  del  Cellini  ,  « 
di  varie  fui  opere  elegantijfime  parla  i{ 
Vafari  in  pia  luoghi  ,  e  fpizial inente  nel- 
la Vita  di  Baccio  Bandinelli  ,  il  quale  fu 
fiio  grani  emolo  # 
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to  di  Diacono  ;  la  quale  trovati  fralla  rovine 
^i  Rotn^  ,  fu  mandata  da  un'  Àmbafcìadore  a 
Frappo  IL  (  I  )  ,  e  h  di  cui  tracce  nrioftrano 
^u^lche    avanzo     delT    antico    gufto    Romano* 

Ha  la  Chiefa  48.  Altari  diflribuiti  in  40. 
Cappelle  .  Il  Maggiore  ,  quantunque  fembri  re- 
care alcuna  cosfiifione  ali-  occhio  ,  è  non  oftaate 
affai  magnifico  ^  e  pteziofo  ,  per  gli  marmi  ,  e 
bronzi  y  per  le  ftatue  e  pitture  ,  e  per  effere  il 
tatto  ottimamenle  collocato  fecofido  i  quattro 
principali  ordini  d*arcliitettura  •  Quindici  fono  le 
^tarue  di  bromo  dorato  ,  che  partic^mente  ne* 
varj  ordini  occupano  le  loro  nicchie  ,  e  fono  i 
4juattra  Dottori  Latini  ,  i  quattro  Evangelifli ,  S» 
J^^ppo  ,  S.  Andrea  ^  S.  Pietro^  S.  Paola ^  S.  Gio^ 
''vaniti  ,  la  Vergine  ^  e  il  Croci fiffo  ,  tutte  Opere 
liogolariffime  de^  famofi  Leoni \  (  2  )  ,  quantun- 
que il  Crocif.ff'o  fia  nobil  fattura  del  folo/^om/iffo. 
Se  fi  confiderà  il  Tabernacolo  o  ne'  marmi  , 
a  nelle    gemme  j   q   iielU  dilicatezza  delle  fcultu-* 

re 
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(  I  )     Siguenza  ivi  fipt. 

(2)  Leone  Leoni ,  e  Pompeo  Leoni  Padre  ^ 
e  Figliuola  Aretini  ^  furono  eceillentìfjimì 
geffatorì  ,  e  indoratori  a  juoc&  ,  come  lo 
mojirano  fuefie  fiatue  ,  ed  altre  dell'  Ef- 
coriale  .  Milano  pure  ferba  dtverfe  belle 
manifatture  del  Padre,  il  eguale,  vi  fi  fia- 
ai)  con  rendite  ,  t  onori  a  fé,  e  alla  Jha 
famiglia  conferiti  dal  Monarca  delle  Spt" 
gne  .  Vafari  5  Vita  di  Leone  Leoni  0  Pa- 
|omino  ,  cap.  39.  pag.  25.  Maz^olari  Ibi. 
^83,  3  ti  altri  . 
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re  V  b  neila  aggiùftatèzlà  degli  ofnartìeiiti  ,  o  nel^ 
)a  proprietà  ,  e  fquifitezza  del  difegno  Coi'ihtio^ 
fori'  è  ,  che  io  ri|>eta  eie  ,  the  mi  difle  il  Re<^ 
ligiofo  ^  che  mei  itioftrò  :  Pea  Fofted  un  pedacé 
de  deh  .  Dentro  di  quefto  gran  Tabernacolo  uè 
altro  piccolo  vi  cape  ,  ma  non  men  vago ,  pre* 
2Ìofo  ,  e  ben  lavorato  in  forma  Dorica  .  Traile 
pietre  di  gran  prezzo  ,  che  io  ebbi  agio  di  ofler- 
vare  ,  mercé  d'  tìn  Itarrie  ,  in  qtieile  CuOodié  ^ 
veggonfi  due  lucidiflìmi  Topazi  y  l'uno  (  i  )  del-* 
la  groffeZza  d'  tìn  pugno  ,  il  <juaìé  fta  incsffat® 
in  un  rofone  d'oro  in  f^iezzo  alla  cavità  de!l# 
grande  Ctipola  ;  1  altro  i^on  di  tanta  mole  ,  ma 
di  pili  vivida  Ilice  in  mezto  alla  piccola,  e  amen-' 
due  di  ottimo  lavoro  a  faccette  .  Qiiefto  ti  ma- 
gnifico Tabernacolo  è  tùtt'  Opera  dell'  iadaflré 
fcalpello     di    Jacopo     Trezzo  (  z  )  Miianefe    -     E 

j^er 


(t)  Monf.  de  Motìconys  Voiag.  d'Efpagni  toni* 
4.  ,  è  la  Mattiniere  Voc.  Efcurial  è  d'm^ 
pò  ,  che  abbiano  veduto  quefto  Topazio  co< 
gli  occhiali  verdi  ^  petocchè  tutti  e  dm  /• 
chiamam  Smeraldo  . 
(2)  Jaìcopo  da  Trezzo  Cafìello  poco  lungi  da  Mi-* 
larici  5  fu  infigne  gettatore  ^  [cultore  ^lapi- 
dario ,  e  inventore  di  va  rj  Ihomenti  ^  con 
cui  agevolh  moltijfimo  il  lavoro  in  varie 
arti  ,  e  divenne  carijjimo  a  Filippo  IL  Del 
Trezzo  fanno  lòdevòl  menzione  il  Mazzo- 
lari  fòt.  188.^  il  Bald  inucci  part.  7.  fec. 
4.,  e  il  P.  Siguenza  part.  ^.Jib.  4*  pag, 
805.  ,  //  quale  dice  ,  che  il  Trezzo  la- 
B  3  voro 
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per  teftlficariò  5  eccovi  <Ìué  ifcrizionì  ,  che  ,  quàtì^ 
tunque  recate  dà  altri  y  non  farà  cenfurato  il 
x^peterle  a  maggior  glòria  dell'  Artefice^  e  delia 
Patria  .  L'  una  è  polla  in  uh  zoccolò  al  di  dentro 
traile    colonne   d'una  firleftra  ^  e  dice  : 

Jesu  Christo  Sacerdoti  àc    VicrrMiE 
Philippùs  il  Rex  D    Opus  Jac^obi  Trecii 
MediolànénsìS  Totum  Hispanò  e  Lapide  ; 

L'aitra  nei  piedeftallò  della  porta  dei  l'abef-^ 
faacolò     è   defcritta    così  ** 

HUMAN.C    SaLUTIS    ÉFFtCACr    JPlGNORt. 
ASSERVANDO    PhILTPPUS    II      Rex    D.    Ex 

Varia   Jaspidis  Hispaniìe  Trecii  Opus  • 

ti  Sacramentò  ^  tlie  fi  amminiftra  alle  occóf- 
Irenze  ^  ferbafi  in  uno  de'  due  Vafi^  i  quali  a  vi* 
ceuda  fi  carnbiànò  per  maggior  comodo  y  e  fonò 
àmendUe  della  flelta  grandezza  ,  e  preflbchè  dello 
AtSìo  lavoiro  i  T  uno  è  di  agata  ^  V  altro  é  diafprd 
fanguigno  ,  e  ciafcheduào  di  un  fol  pezzo  àdor* 
go  di  oro   fmaliatò  ^    e    di  rare  genime  . 

Intorno  à  quefto  Tabernacolo  5  e  il  fuò  Ài- 
tare  il  9almon  ^  che  pòrto  meco  ^  come  fapéte  ^ 
ha  prefo  tanti  granchi  j  quante  fono  le  linee 
delia  Tua  defcrizione  (  i  )  «  Dice    in  primo  luogo  ^ 

che 


VOTÒ  il  Tabernacolo  fui  difegno   dì  Giovan-^ 
ni     d'Herrerra  ,  cofa  dìffictle    a  creder  fi  da 
chi  fa  quanto  vaUffe  il  Trezzò  in  ogni  fpé^ 
zie  di  difegno  . 
<i)  Salmon  Stor^  Pref  tom.  14.  pag  6^ 
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cn«  fi  afcende    alt  AÌtat   maggmè  per  fedkì  gra^ 
dinì     di   Diafpro  ^  che  otcupano   tutta  là    larghezza 
della   Cappella  .    Sono  folamente  dodici   i  gradini  , 
che   prendono  tutta   li    larghezza    della    Cappella  , 
fcnza    patlare  d'altri  citìque,   che  reftl'ingogili  d'in-- 
torno    l'Aitate  i      Che    dietro   all'     licitare   il  tnuT9 
è  incafìrato    (  ìntrojìato  )  di  un   ^fan  pezzo  quadrato 
di  porfidi    cbsì  tra/parente  ,    che   in    effò    ame  in  un 
lucido    Jpecchso    fi     fcorgè    tutta   la  Chiefa    {   i   )  * 
Non    è  ^liefta  Jiietra    di  Perfido  ;    né    fé  lo  fofie  , 
potrebbefi  iti   Quella  Vedete    piér   rifleflìone  la  Chie- 
fa ,  a  cagione  di  ciò  ^   che  le  (la    davanti  .  Che  ii 
Tabernacolo   foprà    l  Altare    è    di  porfidi     i     Fralic 
molte     è   diverfe     pietre  ^    che    lo    cornpongono  ^ 
credo   non   éffervi    nèffuBa     di    tal  marmo  »     Che 
è  fojìenutó^dà    dièciotto     colonne     di  agaia  •     Sono 
folamejitè  otto  ^  e    qiàefte     di    diafpro    fangùigóo  • 
Che  la  Cuftodia    ^     in  tu$  ftà    rìpo/ìo  il  Sagrarne»-* 
to  j     ì    dèir   altezza    d'  un  Homo  y    é    ha  dite  arac-* 
eia      di  circonferenza  *      Se   ei  parla   delia  gralide  ^ 
Taltezza    è  di   fedici    piedi    >    fé  d«lla  picct>la^  ìjoil 
è    più  di  tre   :    e    afheifdùè     fono    larghe    in    pro- 
porzione .     Che  cento  uomini  furono    òciupaii  quat* 
lordici     anni     incéjfantemente      a    lavorarla    (  2  )  * 
Ninno    degli  Schttoti  e    Spagnaoli  (  3  )  ^   e  ftra» 

nieri 


(0   Queflo    abbaglio   è  flato  prefo  anche    da     la 
Mertmiere  Voa  EfcuriaL 

(2)  T/into  dice  àricorà  là  Martiftiete  egualmen- 
te portato  ad  ingrandir  le  cof^  . 

(3)  Sigtsenza  part.  3^  iib.  4»  P.  Los  Sanros  ^ 
Defcripcion  de  el  Efcoiial  pag,  16.  ,  ed 
Mitri  à 
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nieri  j  che  trattano  cxprofeflTa  dell'  E  fcoHale  | 
àfffgna  il  oumero  degli  Artefici  dì  quefto  Taber- 
nacolo ;  t  tttitti  dicoao  ,  che  nel  travaglio  di 
■quello  v'impiegarono  ietce  anni  .  Finalmente  af- 
ferma ,  che  la  cinta  della  Cufìodia  viene  termina-^ 
ìia  con  uno  fmeraldo  ;  Ma  già  vedemmo  effere 
ixu   Topazio  . 

Volgendofi  ai  lati  del  maggior  Altare  ,  veg- 
gohfi  dtie  magaifici  IVIaufòlei  ^  T  uno^  di  Caitlq  Vi 
ti  coìrno  del  Vangelo  ,  V  altro  di  Filippo  II.  a 
Quello  deli'  Epiftola  ;  e  tutti  e  due  ricchi  e  pre- 
tiofi  ,  fpezialmente  per  le  Statue  delle  Reali 
Perfone  di  broftzo  dorato  ^  fodo  ^  naturale  ,  e 
gratiofo  lavorio    di    Pompeo  Leoni  ^ 

Ai  fiatichi  della  Cappella  Maggiore  guardanfi 
Jse'  due  Altari  dilìribiìite  le  Reliquie  ^  le  quali 
peìr  edere  arricchite  d'oro  ,  d'argento  ^  e  di  pre- 
liofe  gemme  ^  formano  un  ricchiff.mo  teforo  i 
Quefie  Reliquie  infiems  con  tutte  le  altre  ^  ch« 
qui  fi  venerano,  oltrepaffano  le  ii*  mille  .  Là  obdé 
farebbe  troppo  lunga  cantilena  il  farvene  la  defcri-^ 
xione  .  Offervai  tuttavia  fra  la  copia  di  quefte  mol-^ 
té  di  quella  fpezie  ,  che  la  divozione  ha  multipli- 
calo  (0  d  ^  ^^^  àéìisL  qualità  di  quelle  ,  che  fonci 

©ggei- 


(i)  La  v^ra  credènza  non  ft  aumenta  giammai 
coir  ìmpoflura  ,  e  colP  ingannò  ;  quindi  il 
far  argine  alla  piena  ,  e  alla  moltiplicità 
di  ciòj  che  fembra  in  apparenz^a  aumentar-- 
la  ,  ma  che  realmente  la  diminuifce  ^  fa- 
rà ftmprt  imprefa  lodevole  ,  e  in  che  fi 
debbano  impegnar  con  calore  i  Miniftrì 
della   vera   Religione  i 


'^5 
oggetto  dì  veneraiione  ancne    ae^ll  Antiquari,  e  fo* 

bo  un  Vafo)^  con  che  i  Magi  offerfero  a  Grifto na- 
to i  loro  doni  ^  e  un  Panm  ^  col  quale  fi  afciu- 
gava  gli    occhi  la  Vergine  appiè  della  Croce  . 

.  Mentre  io  ftava  un  dì  nella  mia  camera  met- 
tendo iri  ifcritto  alcune  memorie  delie  cofe  vedu- 
te y  fui  avvifato  da  uno  de'  P4onaci  efiere  arriva- 
to in  quel  punto  un  Cavai  Uro  Itùiìa>fù  ^  Senor 
WMy  grande  ,  y  tìtuladc  ,  con  mucha  corte  \  aggiu- 
gnendo^fe  io  voleva  tenergli  corteggio  nel  tempo 
di  fua  dimora  .Alfentir  io  Itali ano/Cavaliere^  Ti- 
iglato  ,  è  con  gran  Corte  ,  penfate  voi;  meffe  le  ale 
a'  piedi  ,  volai  fenza  pofa  ad  offequiarlo  ,  sbric 
ciolandomi  in  que'  profondi  inchini  s,  che  più  con^ 
venivano  ,  alla  maeìtà  del  Perfonaggio  .  E  certa-^ 
ìnente  ,  eh'  egli  età  affai  magnìfico^  e  nella  pef^ 
fona  i  e  negli  abiti  ,  e  nel  portamento  ,  e  riegit 
atti  ,  e  ne'  familiari  ,  che  gli  venivan  dietro  iti 
copia  .  Ma  che  ?  Di  genio  poi  era  sì  fcarfo  ,  e 
sì  mefchino  ,  che  faceva  pietà,  in  niana  cofa  mo- 
Arando  quella  faggìa  curiofità  ,  e  quel  nobil  dilet* 
to  ^  che  dee  avere  un  Cavalier  ,  che  viaggia  $ 
per  tutti  gli  oggetti  inftruttivi  dello  fptritó  ;  Quin-* 
di  è ,  che  appena  data  una  fcorfa  in  fretta  in  fret-* 
n  per  lo  Mohiftero^  e  per  la  Chiefa  ,  fi  conge- 
dò .  Volli  io  con  modi  rifpettofi  allettarlo  a  dif° 
ferire  alq'ianto  la  Tua  partenza  ^  proponendogli 
que'  motivi  ,  che  mi  fembravan  capaci  ad  obbli- 
garvelo  *  Ma  tutto  fu  vano^  rifpondendomi  (|ueU* 
alto  Signore  ^  eh'  egli  non  viaggiava  per  veder 
Conventi  di  Frati ,  ma  Tolo  ad  effetto  di  vagheg- 
giare il  Mondo  Nobile  ,  e  che  aveva  a  vifitare 
varj  Principi  ,  intervenire  a  molte  Corti  ,  intra^ 
l^rendere  lunghi  viaggi  j 


>   -s. 


9^  È  dif 
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^,  E  del  Sole  imitando  il  cammin  tondo  (i) 
„  Per  tutto  fcìntillar  nel  Nobil  Mondo  . 

Avanti  di  chìiàcìere  quella  mia  lettera  ^  rni 
piace  di  raecontarvi  ^  come  ricorrendo  la  Fefla  di 
S  Lorenzo  ^  giorno  il  più  folenne  per  queftà  Chie- 
fa  n  fui  a  fentire  il  Panegirico  di  quel  Satìtó  ,  \\ 
quale  fa  veramente  roleriniffimo  .  Se  voi  qui  fo- 
lte (iato  ad  udirlo  ^  avre{):e  con  piacere  intefo  uti 
bizzarro  compoOo  di  enfatiche  parolone  ^  di  frali 
ampollbfe  ^  di  riflelTi  fenza  mbdo  arrifchiati  ^  ^  di 
figure  affettate  ^  e  puerili  ^  di  concettini  ^  di  con-* 
trappoli  ^  dì  favole  ^  e  di  portenti  ;  fenza  parlare 
delle  Defcrìiiòni  tnoftruofe  ^  inette  ^  e  fcònvene- 
Voli  alla  maeOofa  graviti  d'un^  Orazione  »  I  Santi 
Padri  v'erano  tirati  '  déntro  a  forza  ,  e  feoiitro  il 
voler  loro  *  ìn  vece  di  Mosà  ^  di  Giofuè  ,  di 
David  §  e  d'altri  Eroi  d?l  Vecchio  Teflamcnto  , 
fommihiltravatio  èfcmpj  ^  imnlagìhi  ,  é  lumi  òra^ 
torj  ^li  Aleffàhdri  ^  ì  Tolómei  ^  i  CefaH  ^  ed  altri 
£mpj  della  gentilità  &  ìn  fomma  io  fentii  cofe  j 
che  avanzavano 

•  «  •  •  6  ;  .  m  ver  qttanìé  Vovelle 
Qj^a^te  mai  d'tffer  favole  ^  e  carote 
Stando  ai  fuoco  a  filar  le  vecchiàrellè    (2) 

l^er  tutto  s'infiamftiava   il  Panégirìfla  à    fegnò^  clié 
iembrava  più  toiio    avet   prefo  di    inira  il   genere 

giù- 


(i)     Ariojló  cafìt.   15.  JlaHé  t±. 
(a)    Rime  del  Betni  * 
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giudicia^c  ,  che  il  dimoflrativo  ;  e  alcune  volte 
ftnaniava  sì  fattanlente  ^  che  J'avrefte  creduto  an- 
ti  uu  bacante  ^  che  un  Oratore  è  Con  tutto  ciò 
i&gli  è  fra  fuoi  riputato  uri  Derhodene  .Né  è  da 
fllipirè  ,  effeado  Jii  I/pagna  la  fàcfa  Eloquenza 
trattata  j  come  ^  Dio  vel  dica  (i).  Egli  è  il 
vàoòó  il  più  deplorabile  dèi  Secento  ^  che  qui  è 
iti  vóga  cornutierhente  /  e  le  belle  regole  infegna- 
téci  da  Jirìjletìle  ,  Cicerone  ,  e  QutniUiano  vane  fi 
credono  ,  e  di  niun  conto  ,  atnando  meglio  que(ìi 
Predicatori  trasfiguràrfi  iti  romanlieri  (juando  fcri- 
vono  ^  e  allorché  arihgàho  in  iftirioni.  Cotal  vizio- 
fa  maniera  introdotta  fra  fuoi  nazionali  non  ha 
j^otùto  à  tnenó  di  non  detertaré  >  e  correggere  lì- 
beramente l'erudito  j  e  fenfato  p.  Feijoo  (2)  ^  Ciò 

per 


^^ 


(i)  Chi  per  avventura  hramaffe  la  conferma  di 
quanto  afferijce  rarifico  ^  legga  ì  diverji  ra* 
gionamènti  ^  che  fi  varino  Rampan- 
do alla  giornata  iti  I/pagna  ,  e  Uno  [ragli 
altri  recitato  ,  non  ha  gran  tempo  ^  in 
Madrid  da  tin  Padre  Gefnita  pèt  la  Pfo- 
fejfiòne  di  una  Mònaca  ,  //  quale  fièl  fuo 
genere  è  un  capo  d'opera  »  Veggiàfnùne  il 
titolo  ^  che  dà  Videa  del  re/io  :  La  Efpo- 
fa  del  Milàgro.  Milagro  de  las  Efpòfas  . 
Coiai  ràgionaràento  vierì  riferito  con  alcune 
gràziofe  circoftanze  nel  tomaie  dell*  Eftrat* 
to  della  Letteratura  di  Berna  ^  Novell* 
Letter. 

(i  )     by  ^^  introduxù  èie    È/pana  Un  modo    j^ 

pre- 


p'er  altro  ,  che  mi  fa  trafecolaire,  fi  è  ,  tóme  mal 
^uefti  Spagnuoli  Oratori  non  fi  determinano  una 
volta  a  voler  feguitarc  le  tracce  di  coloro  ^  i  qua- 
li in  altri  paefi  hanno  portato  tant^  oltre  il  vero 
metodo  di  predicare  .  Già  è  finita  fralle  Nazioni 
rifchiarate  l'epoca  de'  Masllard  ,  de'  Memt  ,  de' 
BarUtPa  ,  de'  Gluglaris  ,  e  d'altri  tali  ripieni  d'm- 
fipide  baje  »  Or  fono  i  Bordaìoue  ,  i  MaJJilon  ,  i 
Bojfuet  ^  ì  Segrìeri  ,  ed  altri  fomigiianti  ,  qtiegli 
che  fi  tengono  per  efeoiplari  neir  eloquenza  del 
Pergamo  da'  piò  diTcreti  .  In  quefti  è  di  rneflieri 
iricercàre  k  robuflèzza  ,  e  la  nervofità  ,  la  gra« 
•zia,  e  la  dolcezza  ,  la  fetìtpiicità,  e  la  naturalez* 
za  ,  la  forza  ,  e  la  perfuafione  con  tìitte  quelle 
parti  proprie  d'tìn  vero  Predicatore  •  La  onde  fa* 
jebbe  di  neceffità  ,  che  prima  ,  feguendo  gli 
Spagnuoli    il  favio  Configlio    del  loro    fofjraccitaté 

Mae- 

,  ì 


„  predicar  ^  en  fue  ajfi  corno  tiene  muchù 
,,  Ittgar  la  futiìeza  ,  apena  fé  dexa  algim 
jj  a  la  Rhetorica  .  Uco  alla  ver  da  d  en 
3  5  muchos  fermane s  varias  rafgos  ,  que  me 
35  raprefentan  èn  fus  Autore  s^Unnuìnero  òrti  - 
^5  tante ^  vivc^  efitJZi^  proporctonado  a  los  ma^^ 
^5  yores  prhnores  de  la  eìoqnencìa^  fi  et  rìie- 
35  thodo  3  que  fé  ha  inUoducido  \  no  los 
33  precifara  a  tener  el  nnmen  oàtìfo .  Nue- 
33  flras  oracìones  fé  Ilaman  affi  ,  pero  no 
3  5  lo  fonj  pùrque  no  fé  où ferva  ert  ellas  la 
3,  forma  Oratoria  &c.  *'  Feijoo,  Theatro 
Crit-  tom.  4.  difc»  i4« 
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Maeflro  (i)  ,  fcartiffero  tanti  libracci,  clie  fono  il 
difoiiore  del  loro  fanto  impiego  ,  e  che  gettaffero 
alle  fiamme,  e  gli  Azevedo  ,  e  gli  Hurtado  ,  e 
gli  Ortiz  ,  e  gli  Henri quez  ,  e  i  Nune%  ,  e  £ 
Pared&s  ,  e  i  Caprera  ,  e  infiniri  altri  ,  emu- 
lando la  geperofa  rifoluziane  del  Paroca  ,  e  del 
Barbiero  dell'  Ingeniofo  Hidalgo  de  la  Muncha  (2); 
con  av^r  però  dei  riguardo  p.ee  un  Granata  ,  peie 
un'  Alvarez  ,  e  per  alcuni  altri  non  difprezzabili^ 
ficcome  lo  ebbe  qifeel  Farocp  p^er  alcuni  Romanzi 
del  fuo  Cavaliere  .  Appreffo  ciò.  un'  ufo  puro  ,  e 
letterale  della  S.  Scs-itcara  ,  un'  acconcio  ,  e  bea 
fìtuato  vplgarizzaoientio    di    tedi  ,  una  pulixia  ,     e 

fem- 


(i)    '^  Cqyì  mucha  mayor  razan   II  evo   mal  tanr^ 
5,  tos,  fermones  ,  a    qtiten    tambìen  ..,..•  . 
5,  fon  la  mayor  parte    uno^Mbros  de    pxtn^ 
5,  lucrando  qm  en  algmiamanera  à'tshonran 
^y  et  alto  empieo  de  la  Oratoria  Chrifliana^ 
5,  ferviendo   a  que   prediquen   muchos  inca^ 
5,  paces  de  predicar  ,  por   ganar    una   mi-- 
55  fera  propina  ,  cfye.  no    pudieran  grangeat 
5,  fin    effe  focorra  ...  .  ..  Se   propmen<  effos 

5,  fermones  ,  comò  norma  para  el  fìilo  ^ 
^y  una.  verhofidad  a^j^f^ada  ,  impropria  ,  re^- 
55  dundante  ,  viciofamente  entumecida  ^  en 
%j  ^«^  f^  pretende  paffar  por  grada  la  rì^ 
55  diculez  5  por  adorno  el  defajfeo  ,  por. 
55  hermofura  la  fealdadj  y  aun  tal  vez  por 
55  cultura  U  barbarie  .  '^  Feiìoo,  Cams; 
Eruditas   tom.  5.  cart.   51. 

fi)    Vida  dp  Don  Q.uixote  pari,  i.  cap*  4. 
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femplicità  di  termini  ,  una  fcelteiza  e  nobiltà  à\ 
frafi  ,  uno  {jpirito  e  un?»  leggiadria  ,  mi  fenza  af« 
fettazione  ,  neile  trafpqfizioni  ,  una  chiarezza  ,  e 
naturalezza  d'immagini  ,  gli  efcmpli  tolti  dalla 
Sacra  ,  o  a!  più  Ecclefiaftica  ,  non  mai  profana 
iftoria  ,  qpeflo  è  che  doverebbero  ben'  apprendere 
per  mettere  in  pratica  i  Predicatori  Spagnuoli ,  sì 
fc  non  vogliono  effere  confidatati  per  inetti  Qra- 
tori  e 

Non  guari  dopo  il  Panegirico  faron  previe  [e 
Uvolc  ,  ove  io  ebbi  a  guftare  de^  faporofi  intra- 
lÉeffi  de'  cicalamenti  ,  che  fi  fecero  fra  un  Pit- 
tore Bifcaitio  ,  due  Cappuccini  Polacchi  ,  un  Uf- 
jficiale  Irlandefe ,  e  ijn  Zoccolante  Canarino  <,  L'in- 
treccio fa  belliffimo  ,  ed  io  pure  volli  avervi  par- 
te •  Si  cominciò  a  favellare  Spaguuolo  ;  ma  veg- 
gendofi  ,  che  alcuni  fgra^iatamente  cinguettavano, 
altri  al  rovefcio  intendevano  ,  fi  paf^ò  alla  lingua 
Franzefe  ;  e  in  quefta  pure  fi  zoppicava  dalla  più 
parte  malariiente  .  Qjiindi  fi  ftabilì  di  parlar  La-» 
tino  3  ma  oh  Dio  quale  firavagante  accozzamento 
di  fpropofiti  ne  ufcì  rnai  al  ciaraqieilar  ,  che  face- 
vafii  Avreik  udito  parole  capaci 

a  far  di  maraviglia 

Stringer  le  labbra  ,  ed  ir^art^ar  le  ciglia  (i)  - 

Per  fino  los  Muchachlllff^  che  fervivano  alla  menfa 
ebbero  a  sbellicarfi  dalle  rifa  .  Tuttavia  e'  inten- 
demmo    Tun    l'altro    alla  meglio  ,    ci   follazzammo 

mol- 


(i)     jiriojìoj  Canto  io.  flan.  4* 


woltilTiiT??  ,  finì  il  pranzo  ,  c4  io  finifeo  di  nojar- 
vi  9    ma  non   di  eflervi    quale  mi  dichiaro  ^ 

paH'  Efcoriale  alli  15.  Agofto  1755» 


Yeflyo  A  micci 


;/IMIt 
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AMICO. 


Er  darvi  una  qualche  noti^iiadi  u^ao 
de'  maggiori  pregi  ,  che  vanta  il 
'll'empio  deir  fifcoriale  ,  e  intor- 
no a  cui  prefe  non  pochi  abb^g!^ 
una  gran  parte  di  coloro^che  ne  par- 
Jaronojaggipgnerò  a  quanto  vi  fcriffi 
neir  altra  triia  una  breve  defcri- 
zione  della  gran  Cappella  ,  o  fia  Maufoiep  de' 
Ee  di  Spagna    ,  chiamato    Pantem    (i)  .    Qiiefto  è 

no- 


(i)  Nel  volere  gli  Spjignuolì  dar  il  nomp  d\ 
Panteon  a  qusfla  Real  Cappella  ,  non 
hanno  fatta    rìfiejìo  a  ciò   ,    che  e/prime     il 

nome    Greco    woct^^i&f  ^    e     che   quantimqtie 

a  norma    della    Rotonda     di     Ron^a     pfi[f^ 
chiamar/i  per   la  fua  .figura    non    meno  Ko* 
tonda    la   Cappella  dell  Efcoriale  ^   non      è 
pero  quella  abitazione   dì  iXei  ,  q  di  Santi; 
ma   di  Re  ^  e  Re^ins  ^    s  non  più  » 
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KobilifTimo  difegno    dei  Crefcenzìo  (j)   ,    quegli  ch« 

tanto  avann  fentì  nelf  onore  voi'  arte  dell'  Archi-» 
tettura  •  L'entrsta  nel  Panteon  trovafi  a  mano  de- 
stra poco  fuori  de  ir  atrio  della  Sagreftia  .  Prefea* 
tafì  quivi  una  porta  di  Angolare  manifattura,  ol^^ 
tjre  i  prexiofifTimi  legai  di  varie  forti,  cke  la  com- 
pongono o  Segue  incontanente  la  Scala  ,  che  in- 
tutto non  oltrcpaffa  i  58.  gradini  ,  ed  è  fatta 
con    mairaviglipr»  flruttura  .   Per  quefl^  fi  difcende 

affai 


(  I  )  Gio:  Batifla  Grefccnzio  nobile  Romano  fu 
ajjai  valente  non  folo  in  opere  di  Architet- 
tura ^  rria  di  pittura  eziandìo  ^  e  ne  die 
ottimo  faggio  in  Roma  /otto  Paole  V»  )  ^ 
in  Ifpagna  ;  ove  affai  caro  fi  mantenne  a 
Filippo  IIL  5  sì  che  il  carich  d'onori  ,  e 
di  ricchezze  .  Stando  in  Roma  feppe  ac^ 
fopiar  sì  bene  un  eroica  liberalità  al  futUi 
valore  ,  che  divento  la  fua  cafa  comune 
ficetto  di  giovani  ftudiofi  ,  e  Rcmìtni  ,  § 
jìranieri"^  fomminijir^ndo  loro  graziofamen^ 
$e  modelli  ,  tele  ,  pennelli  ,  e  coleri  per 
Qualunque  lavoro^  che  faceffero:  nobif  e/em^ 
pio  a  Sigììori  ,  e  Grande  uomini  àe  nojìri 
fempi  ,  ina  Jpezialrnente  a  quegli  artefici 
altrettanto  lodevoli  per  la  loro  capacità  ^ 
quanto  biafimevoli  per  l'invidia  ,  e  nemi^ 
jià  ,  che  hanno  air  altrui  avanzamento  . 
jyiorì  il  Crefcenzio  in  Madrid  in  età  dì 
^5.  anni  Pannp  1666»  Fra  i  molti  ,  che 
4i  luì  parlano  fi  v^i%^  il  Paiomìno  ,   c^p, 

C 


«a^c^o^  per  cfferè  molto  lunga  5  i  (noi  pianeratti 
sì,  fijjofa  ^^  toi^cencio,  alq,uian^o  in  4iver(i  luoghi  ^ 
^on  pei^,  fen-z^  roa^eftria  ,  e  vagbez^a^  dell'  Ordine 
CompoHo  5^  ^he  p^r  tutto  fi  manifcfta  o  Salvo  neK 
ìa  prima^  parte  ^  ove  tutto  è  fatta  di  pietra  òerro^ 
0ueua  di  fcelto  granimento  5^  e  nella  feconda  di 
àiarnio  detto/ di  So,  Paolo  ài  T,oledo  5  ia  tutta  \ì 
s:efllant^  dell^  fcala  .>  e  negli  fcaglioni  ^^  e  alle  pa- 
2ret:  campyeggiana  marini  finiffimi  5  de'  quali  U 
pià^  gran,  parte  è  diafprct.  di  Tottofa^  .  Qu^^eftii  fotto^ 
s)  terfi  y  e  sì  acconciacnente  coi^egnati  r  che 
ttittO)  raffemhra  un  lucidìflOtn^,  fpecchio  5^  il  cvlÌ 
forte  bagliore  yient^  rattetnperato  dall'  oro  5^  eh©, 
infiora  foperhamente  i  bron-^i  ^  e  gli  altri  or-^ 
aamentì  •.  Per  ravvivare  5^  come^  C%  pub,  il  rne- 
glioj^  la  luce  ^  ch^  entra  languida  nella  Scal^  5^ 
che  fla  più,  fotta  ,  veggonfi  appj?fe  di /tanto  ini 
Unta,  grandi^  luniiere  d^  bronza  do^to  ^  Ije  quali 
Bella  fqiiifite^za,  del  lavoro  ottinaameate  s'accorda- 
na  cQu  tattoj  il  reftante  »  Il  Cagfello  5^  che:  dalla 
fupteiiore  fepara  U  pia  baffa  5  e  pife^  nobil  por-^ 
^ione  della  Scala  ,  è  un  opera  di  bronzo  coperto^ 
di  l»centifrimo  oro  ,  ch^  eguaglia  qualaiique  del- 
le più  perfetta  in  tal  getiere  Ó  V^i  mando  h  Ifcri- 
^ione  3^  che  in^  auratO:  carattere  leggefi  fopra  di 
fiieUa  ^  e  che  rinchiude  il  principal  punta 
^^Q£ia  di  qucftó  Real  Monifterp,  .^ 


B, 


Il 

I^QC^S  SXCE%   MORTALlT^TrS   l^Xmtl^ 
CATHQMCORtJM   REGIfM 
A    RESTAVRATORE    VITJE    CUIUS    AKM    MA% 
AUSTRIACA   APHUC    PlETi^TE    SIIBIAC^NT 

OPTATAM    PIEM    EXPECTANTIUM 

QUAM    POSTUMAM  SEpEM   $1^1     ETSUIS 

CAROLUS   C^S^RUm'maX.   IN    YP'^'^S    HABUIT 

'^       PHILIPPUS    li   PRUDENTIS?.    EIEGIT 

PHILIPPÙ  S    III.   YERE    PÌU%    INCPHAVIT 

]PHUX?P^S   IIP. 

«LEMENTIA    CONSTANTI  A  RE  Li  GIOIRE  MAGNUS 

AUXIT    OìCHAVlT    ABsqi^ir 

A.NNO  DOMa  M.pc»  iry.  (l) 

41  termine  della  magnifici^  Sczh  tii^^JJ^a  nej 
^^Weo?^  5  s'apra  un'  altro  Gabello  noa  men  4cl 
mimo  matflofo  5    e  pregiabile  .  AU   fnmta  vi  t%. 


(i)  D/V^  a  Po  los  Santos  (  Defcripciap  s.  W. 
2.  ^//r^  3.  #/o  130^  )  <^^  intorno  a  ^ufft^ 
Bphafia  Jkdaronq^  4'or4lne  di  Filippo  m- 
ì  principali  Lati^Ì7jzMnti^  4^Ua  MorTarchifo 
perocché  da  ciafcbeima  ^^(h  I/cri  zionì  ^ 
che  produjfe  il  bel  t$lmto  ^ognuno  fi  tol- 
fero  i  termini  più  mgpi§ih  ^  '  P^^  JpJ^' 
.  ^anti  modi  é  dire  ;  e  ^  compof^  quejìa^ 
che  è  vetgmmtc    maefiofa  ,     f    Mondante 

di  Eloffj   . 

E    2 


for^o  qjuattiro  pilaftci  (i),  l  due  u.rìmi  iì  ihìpm  ^ 
9  gli  altri  dj^e  di  bronzo  dorato  .  ToQo  p/efen-. 
i^afi  air  occhio  tutto  il  rotondo  l^difizio  ,  ai  col 
lati  (hnna  air  ingreffo  dme  pili  ptr  Tacq-iaa.  fantai 
^i  djafgra  fanguigno  •  Per  ^nim  mno  ali'  intorno^ 
l'ciatij^laao'  éiafpri  ,  ed  altri  pi?«zio£  riarmi  va^ria-^ 
^neate  Golofati  ^  e  diftin^  coia  dorati  hwniii  y  pejj^ 
piodcr  che  folla  rnifara,  eguagUanza  ,  i^Eione  ,  e 
coir  ordine  formali  uno  de*  megHoacca^rdati  com- 
|)onii3ii€^nti  5  che  pofli  ^roint  Tarte  deU'  Architet* 
iixm  o  II  laftùcQ  foripfiàto  di  diafpro  ^  &  d'altri 
lucidi  i^armi  ftendefi  dai  centro  ia  gi?o  ija  figu.- 
Sfai  di  radiai^te  llelìa  ^  con  s^ccoacia  fimmenia  ri-? 
Ipondente  al  refta  defl'  Ediftcio  .  Sedici  pikftEi  (2^ 
%QÌ'  lora  ba^S  5^  &  capitelli  di  bronza  dorato  d'or- 
dine Corintia  levaafì  d'intorbo  diflribmti  a  dae  ai 
4ie  ^  fri  fuali  IJaa  co-llocate  ^6^  Llrne  (3).  di-' 
fpa%  a  quattra  a  euattro  Tana  (opra  Taltra,  faor-^. 
che  te  du^  m  fulia  ppna  p  Cìafcu^^t  coppia  di  pi- 
taftpì  tiene  appefo  nel  nie:£z^  con  gra^^ia  uà'  aii- 
^iolett0  di  bf04ìzo  dopto  ^  che  parta  nelle  ma- 
riti una  fiaccola  ;  e  tutti  fono  gentil  ruani&tturg^ 
felici  S,t;atua,ria  Ceroni  (4.)  .  Negi^i  avelli  di     graa* 

dez- 


(l),  Non  fona  a^dunque  quattro  cdonm  ^  comi  hA 

creduto  il  Salmon  tom^    14.  pag*  é8 
(2);  Quefìì  pmt  credette  il  Saimon  ivi  fop-pago^ 

6j*  effere  Mnte  colonne» 
(3)1  Pet  Sa^imo^  ivi   fop  fono  le  urnsi  in  nume^ 
fo  di  trentafei  . 
Gioì  Antonioi  Ceroni  i^figm-  Scultore  Milane/e  de-^, 
£na  ai  fot  d^gli  altri  m^ritemle  diaver  /^^n 


w 

àvtii  conveaevoìe  ,  fe  3»  fcclto  mitmb  y  hm  la- 
vorati ,  è  foftenuti  dà  laftipe  di  leon»  di  bmar» 
dorato,  vi  fiafono  i  «rpi  .  d«.gli  Aùteaci  R«  di 
Spagna  ,  e  d^lie  loro  mogh  ,  che  d  foglm  a- 
fciarono  alcun'  «red«  .  ItnperciocAè  le  fpoglie 
4sì\e  Regitve  morte  {tmti  r«al  proJe  ,  mtjn  snenè 
4i  quelle  degli  Infanti  fono  ritjchiufe  coti  d^ecoro, 
febben  mioot^  ,  ™  kege*  poftò  «il  altezza  di  iet- 
*e  fca^lioni  ,  prii^-»  ^i  fcetid>ere  5ie4  Paviem  » 
Sopra  degli  feudi  affiflì  a-U'  U«5€  kggcnfi  in  let- 
tere nere  (i)  iti  c^fnpo  /oro  i  »o«ni  del  e  per- 
fone  ReaH  quivi  giacenw  .  Il  primo-^  Cano  Vp 
del  quale  mi  vrene  afferH^ato  da  quefli  Religiotì 
«fferfi  ritrovato  il  corpo  intero,  e  racorrotto  ialv© 
il  aafo  il)  ,    »U<Mrat«iando  ftì  d'uomo  «fljatlo  pet 


go  neir  Abecedario  Pittorico  ,  ot^  »»»» 
/  ka  ,  >fu  chiamato  in  Ifpagna  da  F/l'P- 
m  IV.  ,  e  morì  nel  1640.  tn  Madrid 
TteW  età  dì    61.  Palomitìo  ,  cap.  59.  pag^ 

Ci)  La  Martitiiere  wc  £fctim4  ^  ^rt 
cuefle  ìfcrtzionì  in  IttPere   d'oro  w 

r  2  )  io  /ieje  afferma  iì  P-  los  Santos  éfcend<A 
„  /l<7r<»  w/tf  ,  y  dikn»  de  ftirm  fdmna- 
cioé  .  le  hallaron  èntero  (  Cnrio  F.  }  » 
,,  ^e»«es  de  noventa  y  fèis  "nos  de  difun- 
'  to  •  y  tan  <:abai  ^  ■che  mirandole  ton 
v!  mt^cha  nmncion,  y  refpeU  ,  m  tcharf» 
^,  menos  m  ia  [tempre  éafùm  tmpojmo^ 
.,  de  fu  cuerpo  ,  ro/^  qM  f^eff'  ^o^fi" 
«  dnablt  .  El  roflro  tan  Jormad»  »  qus 
"  .    '      Ù  i  „por 


ihetter  ripàr©  àll*  acqua  ^  che  danneggiava  /dei 
che  sì  è  qui  plefo  argomentò  della  di  lui  fatìti- 
tà  (i)  ò     L'Altare    del     Panteon    fituatd   in    facdà 

alla 


3,  por  la  fifonòmià  pance  fé  poàìa  cohofcer 
5,  el  Wtio  jurzjù  de  que  \é  doto  et  Cielo  \ 
^j  anche  ìa  frehiè  capaz  de  ìahtos  Uureles; 
3,  enteros  ios  ojos  ;  pobladà  là  batbà^  què 
5,  hÌTJQ  temhlàr  ^  ìantas  vezes  lai  de  Jos 
j5  èneinigos  de  là  tglefia  y  fuerie  4  y  efien^ 
5,  dìdó  el  pechò  ìék  dénotdcìon  de  fu  va-^ 
^y  lof  invencible  y  de  fu  coracon  valiente  ] 
55  hfiexìbile  4  y  poderófó^  Ios  bra^os  ^  que 
j^  fueron  defeiifa  de  là  Fé  ,  efiendido^  à 
^j  la  confervacÌGH  de-  fu  verdad  Catolica  : 
5^  j/  todos  Ios  demas  mhfhbroì  tati  libres 
^j  de  là  j^bnupuoh  ,  qué  hajìà  la  miffnas 
^^  unas  de  Ios  ptes  ,  j^  de  làs  manos 
^^  (  ton  aver  pàdecìdo  vìvlendo  tanto  dà 
3^  la  ènferrBedad  de  la  ^otà  )  fé  tenia  ìri^ 
3,  ìaBà  fu  enterezza  ;  .  fola  de  là  iiariz 
^^  le  f aitava  un  foco  &c.  *^  P.  Francifcd 
de  Ios  Ssntos  ,  Transkcioil  de  Ìos  Ciier- 
pòs  Reales,  difcùrfo  i.        ^  , 

(  I  )  Non  ijfendo  fondamento  èa/ìevole  della 
Santità  di  Carlo  V*  f  ^Jf^^fi  ferbato  per 
molti  anni  il  fuo  corpo  incorrótto  ^  e  fa^ 
eendo  uh  fovercbio  affettò  fpe^ó  travedere 
i  troppo  (Creduli  ^  créderei  di  non  far  tor- 
io àgli  ÌSpàgnuoli  ^  Je  defideraffi  altri  àr^ 
g&rneuiì  dèi  la  Santità  dì  luì  5  è  àlirdgéfi^ 
it  j  che  me  ne   tejììficajje   la  incorruttibili^ 

ti 


klla  pòrta  ìnon  la  èede  al  yeftante  biella  lùcìdlezza^ 
e  inel  pregio  de'  imarmi,  e  de'  bronzi  ìricchi  dWo^ 
«  di  bttiìTio    lavoro  ^   (iccome    lo    è   il   |)a!iotto  y 

the  gli  dà  coinvenevol  Vifalto  5  e  ìiel  tm  kneiió 
flà  effigiata  ià  baffo  rilievo  da  Jmarm  màeffra  ii 
floria  dì  Vrt/h  fmrio  ,  Àlzafi  full'  Aitare  mtde" 
lìmo   ìxn  'Cm^ffo  alich'  ^gli  €i  bronzo  borato  (i||> 

che 


là  t  Guarda  peri  che  io  il  creda  fvfpeuh 
di  erefta  ko  Ffànzeft  'o  *'  Èntre  ie^òfuitk 
55  (  dice  rAbh  idi  Saih  keal  mèìla  -fita 
^5  Scoria  di  Dom^  Carlos  )  5  ^«ì  avviene 
^5  i-ok^yi^  ^tfwj'  1^  Monde  fur  ià  fetfahe  de 
5,  PÈmpereur  5  /^  ^/«l*  eftrànge  fut^  ^uè 
3,  /^  ctMmerce  cvntinuel  5  ^w'  i/  mvoìt  ^ 
i,,  tfij^r  /^i  Prótelìans  d  Allemaghe  \  Ìu$ 
55  avoit  donne  quelche  mcììnatitm  pouf 
^^  leuTS  Jentitnens  ^  &  Iqu  il  s'etoit  tach^ 
'^\  dans  un  fblitude  pour  avoir  ìa  liberti 
^5  de  finir  Jes  jours  dan  lei  exereìffs  de 
95  pi  et  è  5  conforme  s  à  Jes  difpofiìimè  fe^ 
'3,  crettes  i  11  Jit  cholx  Éei  perfmms  t<ki^ 
y'5  ìeis  fufpeBes  U^  hereftè ^pour  fa  konàuìti^ 
j^  JpiritUellej  €Oìhe  de  DcBeurCa^lla&cJ^^ 
Un  "gualche  ìemperafnehìo  adunque  fih  me^ 
jglio  il  prendere  :  non  tanto  mntedkre  lait 
ìamorè  Éegli  Spàgnuoti  ^  ^che  il  ieniam  pet 
un  Santo  j  ne  tanto  alP  ^àio  de  Ftmze^ 
.fhé  il  /b/pettiamo  un  Eretica  6  , 
lì)  il  Salàìon  iom.  14.  pag,  ¥7.  ha  attaccate 
a  queftó  CtQQÌfiiio  diaWianti  ^  ed  altre  pie^^ 
he  preziofe  . 

^4 


40  ,  ... 

«he  ha  la  Croce  di  mairmó  tièrd  dì  Bifcaja  ^  Nel- 
la fattura  di  quefio  impiegò  tutta  ia  fua  grand* 
arte  in  Roma  il  Tinèlli  (i)  ,  e  quitti  il  collocK 
ne  ila  vaga  maniera  ,  che  lo  fi  vede  ,  ì>ìe^o  Ve^ 
lazquez  •  Cuopre  quefto  fotituòfo  Matifoleo  una 
Cupola  ,  la  quale  in  tutte  le  fùc  parti  ,  negli 
fcompartimenti  ,  e  negli  ornati  òttimarherite  s'ac- 
corda con  tutto  quello  ,  che  le  fia  al  di  fottd .  Da! 
centro  di  quefta  Cupola  pende  (2)  Una  grandini-' 
m%  Lumiera  di  bronzo  dorato  ^  adorna  di  varie 
figure  con  braccialetti  ,  opera  ingegnofiffima  d'ùti 
Artefice  Italiano  .  Quefla  co'  fuoi  lumi  accefi  in 
fé  riverberando  ,  rion*men  che  ne^  lucidi  maritii 
porti  air  intorno  ,  reca  un  tal'  abbagliamento  agli 
occh)  ,  che  appena  vi  poflfono  reggere  (  3  ì  .  Inco- 
iTìinciò  l'edificio  di  quefta  maeftofa  Cappella  J'anntì 
1Ó17.   ,    e  durò    9.  anni    «*    Ma    folamente     l'annd 

1654, 


(l)  Dì  Giuliano  Tinelli    da   Carrara  ,     alievù 
deir  Algardi  ,  e  chiaro  per  molte  fue  ^pe- 
te   in  marino  ,     e  in    bronzo^  parlano  f  Au- 
tore  dèlie     Finezze    de'   Pennelli    Italiani 
pag.  71-   y  il  Pafcoló  5  ed   altri» 

i%)  Il  Salrtion  equìi^ocàndo  al  /olito  dice:  Nel 
rnezxa  del  Panteon  forge  un  gran  Cande-^ 
lieré  di  brónzo  pag.  Ó7. 

(3)  Dalla  defcrizione  ^  che  fi  fa  qiù^  di  que- 
Jìò  Maufoleo  fi  può  abbajìanza  raccogliere^ 
fé  quadra  bene  ,  é  in  tutte  le  fue  parti 
lo  fpaccató  ,  difegnatò  alla  pag.  21.  tom. 
%.  Carieux  Antiquaire  del  Berkenr^àyer  ^ 
é  fé  pia  toflo  in  nulla  s  accorda  col  fuo  ori- 
ginafe    ^ 


4*1 


UU  il  17.  ài  Marzo  maitcdì  dèlia  quatta  fetti* 
1  ■  t  ^i  Ouarefima  fu  fatto  il  tnfporto  de  Cor- 
TkJ  p« "dT^e  di  FUippo  IV  ,  ficcotne  con; 
a  A  »r,»  lettera  del  medefimo  data  alli  12.  di 
Sja.t  deT  i:"r:nno  ,  la   ,ual   lettera  confervafi 

^^^^r^^nitJin^frf  alia   do.i.U  del  Tetn- 
pio  coHfpTnfono   i     pregi  della  SagreQu  non  tan- 
to  m  l'architettura,  1    marmi  ,    le    dipmture  ,  e 
pSati   lavori    in    legno;    quanto  per  ^  le    r.c- 
ihe     fuppellettiU    d'  oro     ,    .e      d   argento    j  J 
Altra    prcziofa   materia  ,   e  m   ifpcxie  per  gli  ar-^ 
Idi    adorni  di  pietre  prexiofe,  di    perle  fenza  nu- 
"e  o      d?  ricami  finiffimi  fuperbamente  d.fegtiat , 
r  coloriti     ;     i    qnali    rapprefeatano    1  differeni 
^i(kr°  delle   folennità ,  in  cui  s'adoprano  .    Frali* 
Tofe  di  rao  prexto    mi  fii    mottrato  il    ^'cco  8.°- 
tllot  c"e    coftuma   di  portare   in  petta  il  Prela^ 
o  ne-  %rn   folenài  ;    gioiello. formato  con  gra^ 
dofo    artifizio  di  diamanti  ,  rubini  ,  f«'«»W'  '    « 
feerie  (   t  )  fcelfiffime  ,    e    apprezzato    50.    mille 
S  di  Spagna  ,    Vidi  pure   un  Libro   qui    det  a 
SL/.m  ,  divifo  in    19.  carte  pergamene  ,  delle 
Si  ognuni  rapprefenta   in  miniatura   alcuna  fefta 
!  in  ipaTe  dell'    anno  ,•   e  tutte  fono  .«fp'f«  .^J^ 

irr'f^p^lrdUiclto  pennello 


(i)   Non  fono  però  graffe  come    nm    quejìe  Per- 
le ,  come  vuole  il  Salmon  i    tm^  H*  P'S' 


*^  .       .    .    .  , 

dì  Leone  ,  e  degli  altri   citati    Autori  delle  mima- 
ture  de'  libri    corali  . 

L'Altare  fituato  rlmpetto  alla  porta  della  Sa^ 
greflia  ^  t  fabbricato  di  diafpro  finiflìmo  di  Tof' 
tofa  5  con  bronzi  dorati  ^  è  uno  de'  meglio  mtefi 
lavori  in  ordine  Corintio ,  che  io  abbia  veduto 
giammai  .  Ai  due  lati  gli  Fan  deghà  corrifpon- 
denza  ^  è  negli  omaiUenti  ^  e  nella  preziofità  due 
iiobiliffime  porte  ^^ti  le  ^uali  fi  entra  nella  Cap- 
pella detta  della  Santa  Forma  »  Quefla  è  così 
chiamata  ,  perchè  fui  detto  Altare  ,  che  ha  due 
afpetti  5  uno  Verfo  la  Cappella^  l'altro  v^i(q  là 
Sagreftia  ,  pofa  in  ufìà  Cuftodia  ùn^  Oftia  khira- 
colofa  ^  che  vanta  preflb  ice.  anni  di  antichità^ 
t  di  cui  harranfi  qui  OupendifTime  tofe  ^  che  fé 
ivefTì    a  narrarvele  ^  vi  dovrei 

G    «»»••••  dir  parole 

Che  dì  pietà  portan  fermare  il  ^ole  {i)  « 

^uefta  Cappella  non  jf]h.  lunga  di  ^o.  palmi  ,  né 
di  15.  pia  larga  ,  con  paviriiento  di  marini  a  va^- 
fj  colori  ^  e  con  pareti  ,  e  volta  di  pietre  lu^ 
centi  al  pari  del  Criflallo  ^  abbellita  di  vaghe 
loggette  ,  di  gentili  balauftrate  5  e  di  bronzi  do^ 
irati  ^  il  tutto  con  armonia  ,  e  cèri  grazia  òrdi- 
liato  fui  Dorico  gufto  ^  è  nobìliffimo  difegrio  di 
trahcfefcd  Ricci  (i)  5  quahtunqiie    foffe    ridotto    i 

torn- 


ii)  Artofto    cànt.   i.  flan.  47* 
(2)  Fraitcefco  Ricci     nacque  in  Madrid   ^     ove 
/otto  H  Maejirù    Vincenza     Carducci   ap- 

paé 


.4? 
fcòmpifflento  per  la  morte  di  lai  da  Claudio  Co- 
dio .  Chi  efeguì  il  difcgnó  j  e  della  Cappella  , 
«  dell'  Altare  ^  é  fcol^ì  il  Cfocififfo  riporto  full 
Aitate  inedefimo  j  con  .tutti  gli  ornamenti,  put- 
tini,  e  baffi  rilievi  j  fu  Carlo  GutUeHs  di  Bruflel- 
Icà  5  toh  Enrico  Cardon  di  Anverfa  .  La  Cufto- 
aia  i  che  guarda  l'Oftia  j  l  d'un  valore  inéfti- 
hiabiìe  :  ella  é  alta  Forfè  tré  braccia  |  e  tutta  la- 
vorata \  come  dicéfi  i  a  filagrànà  d'argento  qua 
è  la  dorato  ^  coii  30.  \  e  più  figurine  j_  con  al- 
bi ornati  \  e  con  piedeftallo  ,  ogni  cofa  d  ar- 
gento toàflicció  \  dandole  luminofo  rifalèo  le  grol- 
fe  pietre  preziofe  ,  che  iti  gran  nùmero  brillano 
àz  tutte  le  parti  ^  Un  ^1  eccelleiite  lavoHo  fu 
ratto  iielìà  Ciha  j  pe^  inchiùdefvi  uh*  tìrmolo  , 
è  regalato  dall'  Imperaddì'è  Leopoldo  a  Larlo  11. , 
il  quale  vi  fece  pórre  nel  ìheztó  una  piccola 
Cuftodià  dVró  finiffimo  |  quella  che  contiene  fra 
criftalli  i'Oftia  ptodigiofa  •  Il  hiedéfitiio  Carlo  II. 
Volebdoì  che  alla  greiiofa  Macchina  Faceffero  quaj- 
the  accordo  tutte  le  ruppellettili  dell'  Altare  , 
fé  fece  Fare  della  fteffa  materia  j  è  fuUo  fteffo 
Mfto  ,  febbétìe  coti  ornamenti  di  pietre  fal.e  ; 
fervendofi   di    difteìrenti    bravi   artefici  ^  e   fra  gli 


altri 


parò  Fatte  delta  Pittura  j  nella  quale  fi 
rendette  tnolto  flim  abile  ^  ficcome  pure  nell 
Architettura  ;  di  maniera  che  ftt  da  Fi- 
lippo tv.  fatto  fuò  Pittore  ,  f  poi  creato 
Soprattendènté  alle  ^fabbriche  di  Cortèi  Paf- 
sh  di  queflà  vita  ^  travagliando  nell'  H/co- 
mie  il  1684.  d'ami  77.  Palomino  cap- 
ìé%.  pag.  liii 


44 
feltri    d'un   certo  Filippino  Fiammingo  nella  dllìcà* 

ta  flruttura  del   palìotto   (i)  * 

Pafliamo  ora    mai  al  MonìfteVo  .    In  queflo    à 
intTaviglia  fpiccano    tutti  ì    principali    ordini    dell* 
Architettura   ;    de'  quali     il    Dorico  ,     e    r Jonico 
fanno  la  loro  più  eftefa    comparfa.    Già  vi     diflì  , 
eiTervì  m  quello    al    lato     dertro   del    Tempio    un.^ 
ìftgreiiTo  chiufo     z    tutti  ,    fuorché    a*     Signori    di 
portata    *  CotaP  ingreifo    tuttavia   riefce    addentro 
alquanto  ofcuro  ^    e  fconvenevole  ,    non  per    vizio 
éella    fabbrica  ^  ma  pìh  tofto    pei  inavvertenza  de' 
Monaci  ;     i  quali    tenendo  ingombrato  ,    e  chiufo 
Tadito  piò.  proprio    ai     principal   Chiodro  ,    ov'  è 
la  gran   Scala  ^  obbligai!    chi    entra  a  rigirare    per 
alcun  tempo    al  buio    prima   di    rinvenirlo  .  Uniti 
al  gran    Chioftro  (  2  )   (  opera    delle  pia  perfette  ^ 
e  magnifiche     in     fuo    genere  5    che    mai    fi  poffa 
vedere  )  contanfì  altri    quattro     meno  capaci ,  ma 
tutti  con  fodezza   coiìrutti    a    molti     palclii     colle 
loro    fcale  fituate  negli    angoli  •  Quefle    fcale  però 
fono  alquanto    fcomode  ,    e  ofcure    nella  parte  pia 
baffa  ,  ©nd'  io  più  d'una    fiata    fui    in  pericolo     di 
capitombolare   .  I  Corri toj  ,  le   Celle,  la   Inferme-* 
ria  ,  !a  Forelìcria  ^  con    ogni    altra  abitazione  fat- 
ta 


(i)  Intorno  ^uefla  Cappella  ,  e  ìl  fuv  j^ltàré 
nulla  V  è  da  oppone  ad  alcuno  Scrittori 
delle  co/e  delP  Ejcoriale  i  perocché  niunò 
fiè  SpagnUòh  5  ni  Italiano  ,  wè  Franzéfa 
trova ft  averne  fatta  patola  . 

(2)  La  Martmiere  voc>  Elcurial  ,  e  il  Salmodi 
pag^  69.  affermano  eterne  fiato  f  Archi tetP& 
Jacopo  da  TjTgzxo  #   - 


ft  s  coniodo  de'  Monaci  ,  tutto  è  grande  ,  tut* 
tp  è  maeftofo ,  tutto  è  ben'  ordinato  ,  e  per  tutto 
cammina  del  pari  il  mafficcio  »  e  il  fodo  dell* 
architettura  ,  co*  (poi  convenevoli  abbellimenti  ^ 
con  fontane  ,  flatue  ,  f  pittare  con  dignità  ,  e 
con  fiRimetna  collocate  .  Solo  potrebbefi  averti-* 
?e  uti  difetto  nel  gran  Refettorio  dalP  effcre  trop- 
po baflfo  ;  ma  ciò  deefi  attribuire  ali'  impegno  ^ 
die   fi  ebbe  4i  volere  t?;tii    i  ^iaai   di  eguale    a^ 

Dall'  altra  parte  del  Tempio  ,  cioè  la  Set* 
tentrioqale  vi  h^nno  ailtri  cinque  Chioftrì  ,  de* 
^uali  il  maggiore  fi  fiende  nel  Reale  Palazza 
verfo  Levante  ^  gli  altri  apparteagono  al  Collegi© 
de*  Mollaci  fiudenti  ^  e  al  Seminario  4e*  Cheri- 
à  •  Tutti  fono  preffpchè  della  medefima  forma  5^ 
€  grandezza  di  quegli  del  Moniftero  ;  quantunque 
pon  moftrino  la  flefla  rnaeflà  ^  e  gli  fleffi  orna,-* 
nienti  .  Quaranta  fono  gli  alunni  del  Seminariog^ 
dodici  de'  quali  <:hiam^nfi  Colegiale&  de  htc^  y  e 
fono  tt^tti  governati  da  un  Rettore  Monaco  delf 
flfcpri^le,  quegli  che  viene  eletto  dal  Superiore  ^ 
Tanto  le  Iqro  Coftituzipui  ,  quanto  quelle  del 
Collegio  5  cop  altre  pie  cpftumanze  di  quelli  Mo- 
paci  furono  lta|)ilite  à%  Filippo  II.  »  In  mezzo 
^lle  grandi  occupazioni  ,  che  richiedeva  il  rego- 
lamento  di  una  gr^n  p^rte  del  Moi^do  ,  trovava^ 
Filippo  lo  fpizip  alle  monadiche  conferanze  ; 
s^nzi  s'ÌKp^gnav^  egualmente  ne|la  fpedizipne  d'un"^ 
Armata  contro  di  un  Principe  ^  che  nella  riforma 
d'un  abufo  iu?rodotto  da  un  Mon?co  .  Dopo  que- 
lle ,  ed  altee  cofe  efercitate  dsllo  fpirito  au-tero 
4i  Filippo  5  mentre  vide  in  queflo  Moniftero  j 
f hi  0ox\  fi  farebbe  affettato  ^  eh'  ci  dovelfe  avaria 

Ù 


4^  . 

ti  il   termine  de'  fuoi   giorni  incappucciarfi  ?  (i)^ 

Cultuqianq  q'4elli  Scudeanti  sì  del  Collepio  ^ 
che  del  Seminario  ffporfi  di  quaqdQ  in  quandi 
alle  pubbiicfie  difpvUe  o  Ad  una  di  <jaefle  accadde 
di  dove^'  io  intervenire  un  giorno  :  ma  oh  quan- 
ti flrilli  ,  quanti  raghj  ,  che  dibattimento  ,  cl^e, 
baccano  intefi  io  mai  dagli  inferociti  difputanti  l 
Voci  eran  quelle  •         . 

•  .  . da  fare  sbigottire  un  cane 

Da  fate  fpìrìtare  un  cimitero 

Al  fuon  delle  parole  orrende  e  flrane  (2)  e 

Affé  eh'  io    fletti    alcun  tempo   in    timore  ,     che 
4air  ecceffo  delle  fmanie  non  ìi  veniffe  alle  manrt 5)  !: 

'^'"^    ^     ■  ^^"'^^'  ^  '      '  ^    ^  ^     ■^'     ^     Ma'  ■ 


(i)  Cotal  ri/oluzione  non^  poteva  già  afpettarfi 
da  Filippo  IL  chi  arriyaffe  ^  foto  adom' 
brate  i  ^jji^^j  della  fua  politica  ,  e  quan» 
to  eì  fecf  in  ogni  occafiprie  per  fecondarne 
le  maffime  l  una/  delle^  quali  doveva  effer 
quella  dì  non,^  rinunzìar  cih  ,  della  cui  ri- 
nunzia dice/i  aver  fatto  fperimentare  poca 
4olci  effetti   al  proprio  Padre  0   " 

(2)  Betni  5  Caph*  cont.  Adri    6. 

(3)  Un  si  Jìrano  modo  praticato  dagli  SpagnuO" 
li  di  sbracciar/i  n^  circoli  ,  vien  riprova^ 
to  ancke  dal  lóro  celebre  \p«  Feijoo  ,  /^ 
dove  e/clama  :  'A  Haj^  quienes  fé  encien^ 
5,  den  tanto  ,  aun  quando  fé  contro^ 
3,  vierten  cofas  de  levijjìmo  momento  , 
^5  tomo  fé  peligraffe  en  el  combate  fu    ho-^ 

'  '  nor^ 


47 
l^ii  gialle  a  Piq  a  tanta  noi%  pafsè^  i|  faroi^  Teo-^ 
Jogicq  jT  anzi  finita  la  lite  offervai  compiimene 
tarfi  5^  e  congratularfi  fra  di  loro  i  litiganti  ^  e  an- 
4àrf(?ne  con  tutta  pace  «  Vi  mando  quanto  ed- 
^  ^     ^  *  '      traffi 


^^  not  ,   /^   vtdo;  ^  y  Jk  conci encsa  !   Hur»--. 
l^  den  la  auU  %  gtìtdi  ^  ofijigen  todasfus^ 
-,  juKturas^    r    con^  vìoienta     contar  [ione    , 
^jy  vomitan   Itamas  por  los  ojos  «  Pepo    les 
ly  falta^  para  hazet  pedazos".  Cathedra  ,     y 
35  barandUla   cori    los    furtofo^    golpss    de 
55  p/Vi"  ^    manos  •    J2f^^  /e,  yè^^e  ^ifi'  aquì  P.^ 
n  2«e  furos:  iraque    mentem   prrcipìtant, 
5,  f/^^^  llegan   4  ^^,1:   estremo  \    que  ya,   no 
j5  /bfe  /ox    ajjì/ìenti^  no  los  entien^eny  mas 
j3^  w4   ann  ellos  fe^  entìenden  a  fi    mìfmos» 
5,  Convieno  efla  à^  ta^  gifavidad   dp^  los.  Pro-» 
n  f^ff^^^'^  ^    C^orrefponde  %  la  cìrcu^fpecton^ 
^,  y  modefiìa  ,  propria^  de  gente^   (iterata  ** 
5^  Sìm  dptda  qtò  in,    qualqmera  ctencta     es 
35  violentijJìmQ,  efle    modo^   di  dijputar     ; 
3)  pera,  mucho    mat^   que  en  otras  ^    en     la 
33  excel/a ,  y  ferena    mageftad)   de    la    Sa^ 
33  grada,  Teologia^  .  e  .  «►    .     j£/    fuega  de 
33  la  colere^  confunde  el   dìfcurfo  ^  y  atro" 
yl  pel  la.  la  expllcaciom  o  *  «  '•  «.    iVo  ^5;  e/lo 
32  condenat  a  quella  energica  viveza  ^     ^'«r 
35^  comacaloìT  nativo  de  la  dì f puf  a  ^  da,  alien* 
33^  to  4  l^    razon  3.   y?>7a  if   quek  feroz     tH-- 
33^  multuante  [ìrepìta  ^    WJ5^  proprio  de  brw 
9%  ^^^  y  ^^  fi  iffit(ip%  cht  de   hombreSy  qu&^^ 
,3  razonen  .  Théatro  Critico  tom^  8.  dlfca^ 
^^  !•  Abuf*    de  la  Difp.  Veiba 
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tiaffi  dal  foglio  dlflribuito  nel  circolo  ,  che  Ìq 
vero  inerita  di  etTer  letto  .  Il  Mecenate  è  S.  Giu- 
feppe  ,  ondr  qofrllo  incomincia  così  :  BEATO- 
KUM  PORTENTO  PORTANTI  PORTAN- 
TEM  OMNIA  ,   comuGi   fideì  ,    dijugi   cor- 

PORIS  ,  FTDELXS  SERVO  MATRIS  SOLATIO,  FILlì 
KUTRITIO   ,     SOLIDISSIMO    ECCLESIA    LAPIDI,   JlUs 

Vignitate  Excellentieri  ,  Beat'tffimje  Virginìs  Mar'tji 
Marito  nomine  ,  confcìentta  Sp(^nJo  dìgnijfimo^  quìa, 
Sponfam  dux'it  aqualem  ,  *^^^«^  laure^m  C^Jicoìi^, 
camnt  5  Sj/dera  laude  fetunt  \ 

Sed   quo  pergo?  Quid  moror  ? 
Numm  afpic^  .   I^omen  confpUe 

SANCTtSSIMO  JOSEPHO  PATRI^RCARUM  PRINCIPE  ^^ 
Omnium  Ccelicolarum  Priori  ,  &  ut  uno  verbo  meos 
exptimam  affeHus  ,  fufientanti  Unigenitt^m  ,  qui 
a  Patre  defcendit  plenus  gratin  ,  &  veri  t  a  ti  s  . 
Has  Theologicas  Thefes  O.  O.  C..  Sacra  \  &  Uni- 
verfalia  Theotemata  ,  de  Scìentia  Dei  ,  juxta  mi- 
tam  Angelici  Prc^ceptoris  Do^rinam-  ,  ex  fua  pri^ 
ma  parte  defumpta  .  V  ha  qualche  cofa  di  belia 
ancora  in  quefla  Por  tenti jfima  Dedicatoria  .  S'alza- 
no  ai  due  lati  due  Immagini  ,  una  dì  S.  Lorenza^ 
€  l'altra  di  S.  Girolamo  .  La  prima  ha  per  epi- 
grafe ••  VERA  FORTITUDO  HISPaNI^  ;  h 
feconda  :  MAXIMA  LUX  ECCLESliE  ;  A 
quella  forte  dal  manico  della  graticola  :  Religione 
ET  CONSTANTIA  ;  a  queft*  dalla  bocca  del 
Lione;  NOBILITATE  ,  ET  DQCTRINA  .  Di« 
ce  il  Martire  ;  MEA  NOX  OBSCURUM  NON 
HABET  ;  dice  il  Dottore  :  SED  OMNIA  IN 
LUCE  GLARESCUNT  .  Sul  capo  dell'  uno  pofa 
ia  tromba  dun  An^^ìo  ,  ch^  mandi    fuora  :  UNI- 


€UM  ET  NOVUM  ;  fuila  tefta  deir  altro  h 
tromba  d'un'  altr'  Angelo  ,  onde  cfala  :  MIRA- 
CULUM  ORBIS  .  Or  fcendiamo  a'  Teoremi  , 
de'  quali  eccovi  il  proerniale  :  jin  D.  Jofeph  B. 
M»  V.  S pouf  US  mmen  P^tris  J  efu  cum  aterno  dh 
vidat  Patte  .  Ma  perchè  non  voglio  far  d*  una 
lettera  un  Teologico  fcartafaccio  ,  mi  liftrbo 
gì  mio  ritorno  coftà  ,  quando  farem  dì  brigata  5^ 
a  farvi  guftar  con  fapore  le  materie  di  qucflo 
foglio  ,  in  cui  certamente  fòrmicanp  i  pih  porten- 
tofi  moftri  della  L|tinità  ,  e  inlierne  della  Teo^ 
logia  Scolaftica  5  pari  a  cui  non  m  fcoprì  quel 
valente  Tedefco  ,  che  pur  tanti  arrivo  td  abbat-^ 
|erqie    generpfampnte  (i)  .    Queft^    fono  le  manie^ 

re 


(i)  5,  Alìquìd  dici  potejì  de  imptts  illìjf  ThcQ^ 
jj  logofum  dìfpiitatiombus  e.  9.  Quomodo 
,,  Deus  diligat  contraria  ,  &  quomoda 
5,  pojjibììia  numquam  exijìenti^  ?  Qjiomo" 
35  do  Deus  pojfìt  plura  fcìre  \  quam  fcit? 
3,  Ut  rum  corpus  Virginis  Mari  ce  fuerit  ex-^ 
5j  pofitum  influentlis  flellarurì}  ?  IJtrum 
^y  convenientius  fuerit  Angelum  apparerà 
5,  M^ria  in  fpecie  humana  ,  an  verp  fer- 
3,  pentina  ,  aut  colombina  ?  An  in  falu^* 
,,  tatiom  Angelus  genuflexetit?  Cur  Adam 
5,  extra  Paradifum  creatus  ,  Eva  in  Pa- 
5,  radi/o  ,  Angelus  in  Calo  Empireo  > 
55  Utrum  in  Jìatu  innottntids  aqualìs  fein- 
95  P^^  ftifjf^t  numerus  virorum  ,  &  mulie- 
si  rum  ?  &c*  IMenckcnius  Charlat-  Oiat.  2. 

D 


5^ 
5fe    rnaglrtrtli  ,    eoa    cfee    gli  Spegniamoli  ^  ciopo   cfee 

gli    altri  per    nuto    altrove    fé  ne    (ono  Tgannati  , 

cercano,   di    readerfi    rifpettabili    in     divinità    ,  e 

^elia  lisigaa  ,     eoa    la   qaale     la    trattano  ,     o  1| 

maltrattana  a  mèglio  dire  . 


9        9*0 


.  0  quml^um.  ejì  in  rebus  hane  (i)  • 


Se  tanto  |agDo(S  de'  tempi  fcoi  un  celebre  Por- 
porato Spagnuolo  a  cai/gione  delle  ore^  che  i  Teo- 
logi fuoì  Nazionali  perdevano  E,el!e  inezie  (2}/ch« 
direbbe  ora  ,  <pke  la  Teologia  ^reffo  tutte  le  altre 
i^^azioni  ha  coe  tanto  loio  vantaggio  cambiato  af« 
l^tto   ? 

Per  Aiyvi  una  qualche     immagiae   aache   delf 
Abitazione  Reale. ,  fatiate    che    falvo  dei  maggio^ 

Chio- 


Ci)    Ferfius^  Sat,   i^verf.   i, 

(^J  5^^  Non  defunt  etiam^  no/ira  (etate  Theojogl^ 
%j  plt^yfs^  qui  bonus  horas^  gravifjìmts  fi- 
5,^  dei  ,  &  morum^  qua/iiontbus  d'tfcutìe^dìs 
gj,  impendendas  ,  ina  ni  bus  qu'ibufdam  tra- 
55  Elandis  ^  difcepfandifque  ,  maximo  verce.. 
^y  eruditionis  ,  &  folidde  fapìerdiiC  difpen' 
5,  dio  erogant  •  Sape  non  folum  in  fcho" 
5,  lis  publicis  ,  /e^  etìam  in  privatìs  Mo-» 
3,  nafteriorum  ,  magna  temporis  pars  in- 
3j  fumitur  jaSìura  irreparabili  ,  in.  quafìio'* 
5,  rribus  ìnutilibus  ,  fimiUi>us  aranearum 
55  telis  ,  /«  quibus  nthil  ejì  prater  fcho- 
35  lajlicam  fubtiljtatem  .  M  w/A/  contìgif- 
55 /e  e^r.  ^'  Card.  Aguiue5  Epift.  ptaerÌKa 
Trac,  de  fi^iiis Monaft.  Mabil.  Ven.  17050* 


Chioftro  ,  o  Cortile  ,   già    fopM  mentova|Ovtutt<» 
è  picciolo  s  e   angufto  .EU    picciolezza    fi  vuo| 
far    maggiore  a   motivo  de     partimenti,  che  ora  14 
ftanno   facendo   nelle  due    Gallerie  ,    per  far  l^ogo 
a'    Miniftri  ,    che  debbono   alloggiare   a^  canto    il 
Principe  ,    allorché  quivi   foggiorna .     Lindinazio- 
ne  ,  ch§  ebbe  mai     fempre    Filippo   II.    al  vivere 
Monacale  ,    fé   che   la    Regia    r  lufciffe   ujsa  fpezie 
di   Moniaero  .    ^uivì   fono   d  uè  Linee  Meridiane, 
ana  nel  Gabinetto   del  Re  ,  l'altra    Hella    Sala  vi- 
cina     le  quali  tuttavia  fi   flanno     ^erfezianando  . 
L'AutQre    di  quefte  ,  il  qusle    per  pegno   della  fi^a 
capacità  ,    e    della    fua   gentilezza  mi  fece  gra^ip- 
fo  dono  d'una    copia  del  vago    difegno  mandato  al 
Re       è  il  P.  Giovanni   IV^ndlingen   Gefuita  Tede- 
fco  .'  Egli  è  Geografo   tnaggiore  di  Sua  Maeftà  (iX, 
e  Maeftro    di  Matematica  i?i  Madrid  ;    Uomo  ce- 
lebre' ,   non  tanto  per  1?  molte    fue    Linee   Meri- 
diane  fabbricate .  e  in  Ifpagna  ,    e  in  Germania    , 
quanto  per  le    fue    opere   imprefife   ad     maruzion,^ 
degli  Spagnuoli  (  ?  )  >  q"ai»do  fi    nfolfero  di    /e.- 


(  I  )  pa  Padri  della  Compagma.  dmebbero, 
una  volta  apprendete  gli  altri  Relìg'ofi  , 
che  la  maniera  d'ìnfinaatfi  neW  animo  de 
Principi  anche  a  fronte  delle  pia  fcabrofe 
■vicende  ,  fi  ^  H  fare  Jìudio  di  quelle  co-^ 
fé  ,  che  poffono  effere  a  Princtpt  medefìmt 
0  di  utile  ,  0  di  piacere  .  Senza,  di  cà 
farà  fempre  vano  lo  fperarlo  . 

(i)  Fm  le  fue  opere  v   ha    Elem  entos  de    w 
,   Arithmetica  ,  y  Geometria    praftica  t((in' 

D   j  tps 


J2. 

gai  tare  Ufanta  .  Qaefle  due  Merlcìiaiie  dell*  Ef- 
boriale  fono  veramente  co(trutte  con  reale  gran- 
dezza 5  effiendofi  fatto  ufo  dei  più  preziofi  metal- 
li per  additare  le  limee  ,  e  i  (egai  d^l  Zodiaco  : 
Fe(peipiesiX4  eoi  tempo  ne  molkerà  Teiattezza  .  A. 
capo  della  Mcndiana  del  Gabmerto  in  uà  piccola 
Icudp  kggefi  i  P.  Joanes.  l^Pendl'^ngen  Soc.  Jefu 
§ectt  o  D;  Antonius  Ludc^ìtus  Real  Dìfcipulus: 
^àtuvit  .  D*  Stephanm,  Baumgartner  mnavit  :  così 
e  il  Mae^ftro  ,  e  lo  Sc<4ara  ^  ^  rArtigiana  avrà 
cadauno  il  fuo  bfoccomcello  d'mimoj^taUtà  .  Il  prin- 
cipal  motivo  di  coilruis^e  qaefta  Meridiana  ^  fu^ 
il  vedere  ^  che  quanti  aghi  trovaKS  quivi  degli 
Orinoli  a  fole  ,  vanna  ogni  di  più  torcendo  al- 
lato di  poijente  ,  cioè  verfo  il  wcin  monte  ,  a 
cagione  della  calamita  5,  che  vi  fi  è  fcoperta  ^^ 
quindi  non  è  poffibile  prendere  da  quelli  una  gin-* 
Ita  regola  per  ogni  altro  Ofrologio  .  Cotal  fttno- 
3pen<Jt  viene  abbaftaa2>a  comprovato  per  gli  altri 
nìli  ,  e  l^  diverfe  fprangh^  d^i  ferro  ,  che  Qanna 
fffe  qua  e  là  al  di  f»ori  della  Chicfa  ,  o  dei 
Moniiiero  *  Tanto  mi  fé  oflervare  il  gentiliffimo 
y.  Alìronoma  ,  compiacendomi  nella  Tteffa  occa* 
iione  col  foddisfare  a  diverfe  mie  domande  ^  e 
fpe:^ialmeate  intpjrno  il  giudo  grado   di   latitudine  j 

in 


■*  «"Tg- .gw  ypg  *fm. 


tos  por  el  R.  P.  Juan  Tgnacio  Wendlin» 
gen  de  la  Gomp.  de  Jefus  Cofmograpbo 
Mayor  del  Rey  ,  Madrid  I75^  I>^  q^efl^' 
Opera  tale  e  il  Metodo  ,  che  fi  offerva  5. 
che  può  ella  meritare  la  traduzione^  in  tutte-: 
le  lingue  ^     ei'cettuandone   però,    la    Pojtp^.. 


In  cai  è  pofto  l'Efcoriale,  con  dirmi  doveifi  <jue- 
tìo  collocare  a  gradi  40*  » ,  «  i^^.'^o^*  34-  ^C^«^ 
che  fi  viene  a  cwreggere  1  abbaglio  p  reto  si  da- 
^li  Spagnuoli  ,  che  dagli  fliraniengeograi  .  Per 
foddisfare  exìandlo  al  voflro  defiderìii ,  gli  doman- 
dai novelle  del  ParagMai  :  «4  ci  mi  rifpofe ,  ef- 
•fere  sì  fattamente  GCcu|jato  nelle  ofiervationi  del 
Mondo  Vecchio  ,  che  am  gU  reiVava  alcun  tein- 
pò  da  penfare  al  Muovo  .  Tanto  mi  «anvicn  fof- 
frirs  per  ubbidirvi  ,  .      .     ^  , 

Del  cambiamento   awetnjto    giortii  _  lofio    alla 
Corte    nella  p»rfoHa  del  P.  Rava^o  Regio   Cpnfei' 
fore  ,  mofìrsHO  quedi  Monaci    um    <p«zie    di    gio- 
^a  H    fperindo  in  avvenire  di  mighom  la  loto  con- 
dizione   colf  aprirfi   l'antico    adito  alle  dignità  Ec- 
defiaftiche    della  Monarchia  .     Certamente    egli    è 
affai   difficile  il  non    godere    degli  altrui  cafi,  ^uan- 
cunque    ruinofi  ,    allor<|aando     fi   crede    poter   fab- 
bricare   fu  di  quegli    la  propria    forte    .     Da  fcmi- 
gliaiiti    incoQiri  e  voi  ,    ed    10    fiaino    troppo  loti- 
tani  ;    e  ce  ne    tenga    pur    feinpre    il   Cielo  ,  p«t 
così    dar  fani  ,    e    allegri,    quanto    fi   può  ,    fenz« 
avvenimento  alcuno,  che   ci  turbi  .  Addio. 


DdrEfcofiale  alli  22^  Agofto  mf 


^oQto  Amico 

Ì&  i  N.  N. 
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AMICO. 


È  nelle   mie    antecedenti    lettéfé 
colle    varie    coft   dell'  Efcorialé 
iioii    averti  compiutamente    fod- 
disfatto  al  voftro  genio  ,  crede- 
rei di  poterlo    fare  con  ciò,  clis 
^iù  gli  è    confacevolc  ,    vai     a 
dire  la  Libreria    ;   dappoiché  (o 
èffere     i  libri  il   principale   og-* 
getto  della   voftra   appiica:^ione  a 
Pixb  èrtÌBfé,  che  quanto   io  fon  per  narrarvi  non  va- 
da troppo   a    grado  di    alcuni  ,    a   cui    coiifiunicate 
cib   che    vi   fcriVo^  ;   e  già    m'intendete     parlar'  io 
dì  colorò  ,  i  quali  dopo  'di    aver   prefo    lor  feggio 
in    perpietua    pigione    ne'    Ca£è   hanno   ceduto   per 
fempre   il  pouo    nelle    Biblioteche  .    Ma    non  per 
queftè  vùitò  io  Élterarmij  à^  che  mi    è   noto  quai 


SI 
lerniziofi  effetti  |rodacà  quéi  laogéj 

....Ùì  deftdtx   cùltrjx  tùnicafk  jur^tus 
Penfirat   in  trutina ,  &  nafi>  fkjfenàit  admcé 
Beilòrum  cafut  &C'  (i)  > 

t  ffilza  parlare  ^ell'  occulto  traUcó  ,  che  ivi  ifi  Sk 
dei  più  lubrico  vido  )  j  arrivando  fpeffo  l'incau- 
ta gioventù  a  brfi  in  quelle  tazze  il  veleno,  che 
•corrótti peHdqia  ,  la  fa  divenire  la  più  contagìofà 
pfefte  della  repùbblica  .  Ma  dell'  ifedegtìità  dk  que- 
!flo  luogo  ,  difolatore  il  ^iìi  fiero  ài  tempii  ,  di 
fcuole  ,  di  biblioteche  ^  di  borfe ,  è  di  cofcicnzci 
tutto  quello  ì  che  io  poteffi  itasi  dire  ,  farebbe 
r-rt)t>re  meno  di  quel  j  che  dirne  dovrei  ;  e  per- 
tib  rivolgafi  jove  è  diretto,  il  mio  favellare  ,  Mol- 
ti fono  i  pregi  ,  che  coticorroti©  a  nobilitare  là 
Libreria  dell'  Èfcoriale  ;  e  fotìo  libri  in  copia  j, 
e  affai  rati  -,  dipinture  Itefe  pe?  ogni  parte  ,  è 
belliffime  ,  marmi  qua  e  là  cofa  beli'  ordine  col- 
locati ,  e  molto  preziofi  5  raccolte  di  antichfe  the» 
dagliè  ,  con  differenti  cofe  tentate  per  angolari  ^ 
e  "di  fommo  \alore  .  Il  corpo  di  quefta  inaghiS- 
ca  Biblioteca  ^  affai  vago  ,  ampio  ,iuminofo  ,  é 
in  perfetta  fimmetria  difpofto  :  còsi  fchfe  alcun» 
parte  non  vi  fi  fcorge  j  che  ottimatnente  non  S  ac- 
cordi  con   tutte   le    altre  j  e     noa   lìa   ingegnofS 

prò- 


iiiuiini 


{1}  SeBanus  ,  Sat,  $. 
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56 
prodotta  d'un*  ifludlato  difegtio  '\  In  fottìmà  ella 
è  una  Libreria  capace  co'  mentovati  fuoi  pregi  a 
render'  attonito  chiunque  vi  entra  ,  e  dotto  co' 
fuoi  volumi  ,  che  fona  13000.  (1)5  chiunque 
può  trattenervifi  ,  fludiando  con  difcernimento  ^ 
Che  fé  a  queftri  Biblioteca  un'  altra  s'aggiugne 
egualmente  fpaziofa  ,  febben  difadorna  ^  pollavi  aS 
di  fopra  ,  in  cui  capono  8000.  volumi  fceliiflimi^ 
la  metà  de'  quali  fono  tutti  preziofi  manofcrit- 
ti  (2)  y  io  non  fo,  perchè    quivi    rinafeere    non  Ci 

veg- 


(i)  Filippo  II*  pofé  il  fondamento  a  quejìd 
Biblioteca  con  dutì  mille  volumi  folamente , 
A  quejìi  furono  aggiunti  ì  molti  ,  e  /celti 
libri  deir  illuftre  Cavai.  D.  Diego  dn 
Mcndozza  •  Si  unì  poi  a  medefimi  id 
libreria  del  celebre  Antonio  Agolìino  Ar- 
tiv.  di  Tarragona  .  Vi  fi  accrebbero  molti 
Originali  in  varj  idiomi  di  Pietro  Ponzio 
ài  Leone  5  <i/ Benedetto  Arias  Montano  ^ 
di  Ambrogio  Morales,  e  à\ltri  *  Siguen- 
2a  j  Hijì.  de  la  Ord.  de  Sé  Geron*  part^ 
3.  lìb.  4.  pag.   77^. 

(2)  ti  Mcrerio  voc.  Efcurial  non  contento  di 
due  ci  teca  ire  Biblioteche  ^  nelle  quali 
conta  in  tutto  18000.  volami  .  La  Mar* 
tiniere  va  pia  avanti  ,  numerandone  tj^ 
in  28.  mille  ,  de^  quali  14.  in  i^.  mil- 
le fono  manofcritti  .  Il  Salmon  ha  voluto 
intorno  quefia  Libreria  pia  del  Confucio 
iperboleggiare^  dandole  cento  mille  volumi 
flampati  5   0  quattordici  iu  quindici    mil^ 


Veggono    i  Menard^  i    Mahtlton  ^   i  Montfaucon  ^  e 
qbegli  altri    Monaci  illulìri  ,     che     feppes^o    hx     sì 
buon'  ufo  della  lor    Biblioteca   di  Si  Germano*  Ma 
ih    vano  fi  ha     a  fperarlo  ^    infinattantoché     queftì 
bmoni    Religiofi    non   afri  vitto    a   comprendere  qiul 
pofla  effere  il    proprio    Utile  ,    é    raltrui     nel    fare 
lin     gìudizioro  traffico    ,     e   dèi   lóro    talento  ,     e 
delle  preziofe  gemrrìe  ,    che  pofifegofto  .     Vegg'ioj 
è   vero  ,  alcuni    pòchi    di     loro    quivi     fedetfi     di 
tiaando  in  quando   a    sfoglìaìr  libri  :   ma    fono   que- 
(ti    o  la    Vita   di  qualche   Santerello,  che    noti   ha 
ancora    potuto    aver    luogo    nel    Martirologio  ;     o 
Ja    Morale     Latino-barbara    di     qualche    disgraziato 
Cafirta  ,    che   già    pafsb    fotto     la    sferza   di    mille 
cenfori  ;    ó  alcuna   StoHélIa  ,     che  più  del    dovere 
lavorifca   il  proprio  Ordine  ,  e  la  propria  Nazione; 
o  altri  libficciuoli    di  ni"4n    cento  ,    che  cOn    favo- 
le ,    e   baje  vadano  dókemerite  Itìfingando   il  fcnfò 
i^ell^  atto ,  che    abbagliano  la    fantàfia  ^  e  che  rac- 
contahddfi  poi  ,  riefcanO 


Dolci  cofe  ad  udir/I  ,    è  dolci    inganni 
On£  efcon  poi  fovente  ejìreml    danni  (i)  è 


Elfi 


le  ihanofcritti  •  Molti  altri  ancora  hanno 
detto  pia  del  viro  ^  e  fra  quefti  fono  pia 
Compatibili  coloro  ,  che  fcriffero  prima  dell 
incendio  ,  ficcome  fece  il  Mazzolati  cap. 
II.  pa^*  146.  Cotale  incendio  avvenuto  il 
lóji,  ne  divori  una  gran  parte  ^  e  di 
pia  prezìofi  j  ccn  varie  cofe  affai  rare  . 
(2)     Tafjo  * 
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E  in  tanto,  e  le   Sacre  Bibbie  co'  loro  efpofitori^ 

e  i  Santi  Padri  co'  loro  cementi  ,  e  i  più  fani 
Teologi  Dogmatici  ,  e  Storici  colle  loro  critiche^ 
e  tutti  quegli  Autori  ,  che  dal  celebre  Scrittore 
de'  Monacili  fludj  (  i  )  vengono  a'  ClauQrali  addi- 
tati 5  e  fortemente  raccomandati  ^er  gli  vantaggi, 
che  Ine  derivano ,  giaciono  fotto  la  jjolvere  ,  e 
fono  interamente  obbliati  .  Ma  fi  lafci  a  ^uefti 
pii  Mònaci  la  libertà  di  feguita^e  ^  fé  vogliano  ^ 
anche  gì'  itifegnamenti  del  Abate  di  Ranc^  ;  affia- 
ché  non  ci   dican  trattandoci  da 

'.•••••<.••<,•     /ciocchi 

Ch'  ognun  pub  far  d^lla  fua  pàfla gmtchi  (i). 

Quantunque  quefla  Biblioteca  fi  poffà  dire  iti^ 
comparabile  per  tutto  quello  ^  che  ella  ha  di  An- 
golare ^  non  va  tuttavia  fenza  il  fiio  difetto  ^ 
e  affai  notabile  ,  ed  è  ,  che  la  porta  ,  la  quale 
al  di  fuori  (embra  ihtera  ,  fi  apre  foltanto  per 
metà  ,  reftando  l' apertura  vicino  all'  angola  del- 
la Librerà  ,  e  tolto  quell'  ingrèflo  ^  che  fìa  di 
lei  proprio  ^  e  conveniente  i  II  laftrico  è  tutto 
di  terfi  marmi  (  }  )  a  due  colori^  fituati  con  va- 
go  compartimento  «    All'    intorno   ^'aka   qiiafi  uti 

pal- 


co Mabilkn  j    Traftatus     de   fludiis  Moiiafti- 

CÌ3      • 

J     (2)   Malmantile  j   cant.  i.  Jìam  34 

[        (3)  La    Martiniere   due  èjfere    qkefla    Bibtìoté- 

^  ca    laftricata  de   liiarbre    ,     &     de  fayancé 

fine .  Voc.  Efcurìal ,  Ma  egli  piglia  uno  di 

/oliti  granchj  « 
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pilmo  ,  e   mezzo   dì  zoccolo    di  diafpro   colorato, 

fu  di  cui  pofano  grandi  fcaffali  di  nobil  lavoro 
in  ordine  Dorico  ,  il  tutto  formato  di  diverfi 
preziofi  legni  ,  e  Spagnuoli  ,  e  Indiani  ,  come 
fono  cedro  ^  ebano  ,  terebinto  ,  ed  altro  .  Ap- 
preffo  fegiie  la  vòlta  ^  nella  quale  eccellentemen- 
te dipinte  )  €  a  maraviglia  fimboleggiate  ftanno 
tutte  le  Scienze  5  e  le  belle  arti  ,  incominciando 
dalla  Graifnmatica  •  Ciafcheduna  di  quede  fopra* 
ftà  alla  fcaniìa  àt  libri  di  quella  facoltà  ,  di  cui 
k  iìhibolò  5  e  tutte  veggonfi  fuperbamente  ornate 
di  fogliami  d'oro  ^  di  fìnti  marmi  ,  di  eleganti 
cornici  ^  con  tant'  arte  ,  varietà  ,  e  fodezza  , 
fehe  pafma  (permettetemi  k  qui  ufata  efpreffio- 
tié  )  y  fufpende  a  quantos  las  niìran  .  ma  di  ta- 
li pittare  vi  parlerò  più  diftintamenté  a  lor  luo- 
go •  Al  lungo  della  Biblioteca  nel  mezzo  pofano 
cinque  tavole  di  lucido  marmo  bigio  {  i  ),  ol- 
tre delle  quali  vi  hanno  altre  più  piccole  di  por- 
Udo  9  é  tutte  a  comodo  di  chiunque  fi  occupa 
iiella  lettura  de'  libri  e  Sopra  alcune  di  quefté 
tavole  fìanno  per  folo  ornamento  diftribuiti  Map^ 
pamondi  ^  e  sfere  armillari,  con  una  ftatua  eque- 
Are  d' argento  di  Filippo  IV.  alta  circa  quattro 
palmi  ,  fenza  il  piedeftallo  intonacato  dì  lapislaz- 
toli   gueriiitò  d'  argento  dorato  di  due  palmi  d'  ài- 

tei' 


(i)  j,  Le  Milieu  de  là  Sfalle  efl  eccupè  d^ef' 
9,  pace  en  e/pace  par  dtx  ou  douze  gran* 
35  des  tablès  de  jafpe  encha^ees  les  unes 
^y  dansl^ebene^&  d'autres  dans  l'^voìre^' ^ 
tanti  abbaglj  ,  che  fa^  come  tante   pafoh^ 

éè  dice  ta  Martinierc  i  voc.  Efcurial. 


6o 
tctxa  ^  avenio  ai  quattro  L ti  quattro  ftatue  'd'ar* 
gerito    non    meno  ^     e  alf  intorno    varj   trofei  ,  il 
i^tìtto    gentilmente   lavorato    da   mano    nel   tempo 
flsfl'o  maeftrevole  ,  e  lufinghiera  . 

Fra  i  differenti  Codici  da  me  vedati    in  qué^ 
Ha  Libreria  ,    uno  è  ferirlo  in  gran  foglio  di   i68c 
carte    pergamene  ,  e    fono  gì'  interi    quattro  Vàn- 
geiì   in   carattere  d'oro    lucidiffimo  ,  e  ottimamen- 
te confervati  ^    tuttoclàè   vantino  molta  antichità  ^ 
con    le    Pìefazioni    di  S.  Girolamo  ,  e  i  Canoni  di 
EfifeÌ?ìo  di  Ce/area  .  Nella  prima  pagina   vedefi  di- 
pinto  fralle    nuvole  ,     e   accompagnato   dagli  An- 
gioli   il  Redentwt  ,     il    quale    dà   là     benedizione 
air   Imperadore    Corrado  ,    e  all'    Imperadrice  Gì- 
fella  fua    Conforte  5    amendne    proflrati   avanti  di 
!ai  •     Air    intorno    leggonl[ì    alcuni    verfi  deli'  eie-* 
gan^^a  dei    fscolo  ,  in  cui   fi  fcrifleró  .     Nella    fe- 
conda pagina     è    la  Vergine    feduta  in  treno  ,     e 
avanti  di  lei  flantio    ginocchioni    T  ìmperadore  Ar^ 
figo  ^     €  r  Impgradrìca   Agnefs  ,    coi     verfi     pure 
d'intorno   del  medefimo  flìie    degli  altri  .     Eccone 
il  titolo  :      SanVta    quatuor    Evangelia     litteris   au^ 
ress  fcrìpta  ji^ffu  Regis  Hemtd     Conradi   Imperati)^ 
rìs  filii  *     Liòer  vit^     nuncupatur  .     Dal     qual  tì- 
tolo fi  raccoglie  contare  il   Codice  piti  di  fette  h^ 
coli   di  fua   foffidenza    *     Chiama vafi      anticamen- 
te   Còdice    Aureo  ,    e    collumavafi  di  molìrarlo  con 
qualche    folennità  ,    accendendoli  doppieri    ,    e   fa- 
cendofi    altre  ccremonìe.  Ebbe  in   dono    un  sì  fat^ 
IO  fcforo  infieme     con  altri  rari   manofcrjtti  Filip- 
po IL     dalla  Principefia     Marta    fua     Zia    (  i  )  . 

Egli 


(i)    Siguenia  ^    Hijl.  de  la  Ordf  eU*  pari.  j. 
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Egli  è  qui  guardato  a  chiave  con  gran  gelofi»^ 
€  tienfi  fempre  coperto  con  un  velo  ,  Parla  di 
queflo   eruditamente     il   P-     Biamhinì   (  i  )  ;  e  nt 

trat- 


(0  Qt:ianturj^ue  il  P.  GlHfeppe    Bianchini  nei^ 
ia  fua     grancT  Opera  Evangeliari um    Q^a- 
4mplex  (  tom.  4.  pa^^   59,5.  in  appendice  ) 
^flfy//  eruditamente    di     ^uejìa    Codice    Ay,-- 
xeo  5     egli  è  però^  afflai  fuccinto   ^  paffaìfàù- 
/eia  fenza    alcuna  fpìegazime  ,,   £k   illtilìra^ 
zione    di  quello  ^    e  nulla    dicendo  dì  quel  ^ 
che  dì    raro  in  fé    contiene  ^    né   del   luogo 
ove  ora  /la  y    qunT  è    l' E/cor  ia  le  .  Ecco  per 
tanto    ciò  ,  ch^    et    ne   dice ''^  ^^  Novum  Te-- 
,,  fiamentum    .  Fuit   olin^  Margaret  a:  j  Ca- 
^,  roli   Ca/aris,     amit(^.  <^     cujus.  in  editione 
yy  tertia  fu^  verfionis     Erafmus  frequenter 
^,  adduxit  teftimonium   aurei    Codicis    titu- 
^5  lo  5  ut  ipfe  in    Prafat.  AdnotatiùnuYB;  im 
j,  Nozu    Te  fi*    Edi:.     BafiL     anno     1516* 
5,  fcriòit  ^':  Teftamentum^gi^oJ  vocant  no-^ 
vum  &€.  .  ..•Tertium  pr»buit  IlluQr.  Vir- 
go   Margareta    ,    Caroli  C^faris    amita  , 
cujus  in    hac  Ejitipne  tertia,  (  anni  1522.} 
frequenter    adduximus    teflimonium    aurei 
Codicis  tirulo  ^    quod    totus    &  auro     fit 
veftitus  ,  &    aureis  literis  pulchrè  defcrip- 
tus  .   **    Hic    codex   injìgnis  ^    totus  aureis 
35  confcriptus  litteris  ,  fervabatm   Machli-- 
y^  ni(Z  ,    mine  Binfi}    (  ftunc     in  Efcorìali 
^5  (  dovea  ei  dire  )  .  De   hoc   infigni  Cadice 
%}.  ?^^^  A     pittima   cura  fruBu    ufum    bis 

fm 


6% 
tratta   a   lungo    Ambrogio  Morales   nella   vita  della 
Gontefla  Matilde  .     Vedefì  pare    in  quefta  Biblio- 
teca un  Rotolo    in  pergamena    ,     che  contiene    uri 
nianofcritto  Greco  di  S.  Bafilìo  •     Affai    pregevoli 
fono   eziandio  i  Libri    miniati  ,   come    (bno    V Al- 
bero   figurato   della    Cafa    d^Auflrìa     in    pergamena 
rinvolta    fu    due  legni  ;     la  Storia  degli  Animali  5 
e    delle    Piante     delT   Amertqa    divifa    in    quindici 
Volumi    in   gran  foglio  ,    di     Framefco     Her^ande^^ 
di    Toledo  ,  il   quale    andò  cola    per   ordine   dì   Fi- 
lippo  II.  ,  ed   altri    non    meno  flii^abUi  .    Alcuni 
altri   tariffimi   Codici  ,  che  qpivi   curtodivanfi  ,    fq- 
rono   trafportati  ,    né   (o   perchè  ,  in  un  gabinetto 
di     cofe    preziofe    ,    detto    il   Camerino  0    La  otide 
allorché   io   dovrò    parlarvi   di  querfo,  di    quelli  pu- 
re vi    ragionerò  .    Per  altro  meglio   converrebbe  , 
che  quefti   Manofcritti  fteffero  tutti    raccolti  in  ^ti 
riiedefimo  luogo  ,  e   uniti  alla   maggior    copia  ^  vai* 
a  di/e  a  quelli  della  Libreria  Superiore  .    Quefta  , 

cQoie 


5,  fua  marni  notauit  Era/mus  )  vide  Jac. 
j,  Tollium  in  Epi/t*  2*  Itiner  pag.  45» 
.5  Hunc  Codicem  ita  defctibìt  Claudius^ 
3,  Clemens  pag.  553.  "  Item  alius  qua- 
tuor  Évangeliorum  liber,  ,  aureis  literi$ 
in  praeeleganti  membrana  pergamena  fcrip- 
tus  ,  compaftas  tabulis  ,  atque  Attalico 
texto  coopertus  .  Sic  «um  defcribi  juffit 
Henricus  IL  Impei^ator,  ut  fuerat  inchoa- 
tus  5  Conradi  Imperatoris  juffu  circiter 
fexcentì  anni  funt  (  citca  annum  1040.  ) 
cum  fcriptus  fit . 


come  vi  (fiflft  ,  ne  C0Btiene  m  cumero  dì  4000., 
la  meth  de'  quali  (i)  fono  Arabici  ,  e  l'altra  me- 
tà in  differenti  altri  idiomi  ,  oltre  gli  ftampati  di 
egual  numero  ,  come  (opra  accennai  ,  per  nora 
poter  queiU  capire  nella  maggior  Biblioteca  ,  Fra 
^uefti  (bua  i  duplicati  ,  e  quelli  ^  che  alla  gior- 
nata s'imprimoUrO  n^l  Regno  di  Cartiglia  colla  fa- 
coltà del  Real  Configlio  di  Madrid  .  I  Manofcrit- 
ti  m  altri  idiomi  ,  fu;or  dell'  Arakìco  ,  fono  La- 
tini 5  Greci  ,  Ebraici  ,  Italiani  ,  Caftigliani  ^ 
Perfiani  ,  e  TurcEi  •  Rimafi  attonito  ai  veder  fra, 
querti  sì  gran  copia  di  OM-iginali  ,  e  dì  antichiffi- 
me  Bibbie  confoi^mi  all'  Ebraica  ,  quelle  in  ifpe- 
%ie  alle  quali  fi  tennero  la  Com^lutenje^  e  la  Re^ 
gm  •  Fralle  Greche  è  la  Bjbbja  deli'  Imperado- 
re  Cuntacuzzeno^  la  quale  è  affai  corrifpondente  z 
^i^ella  de'  70.  Intarpetrì^  che  fu  flampata  in  Roma  ^ 
per  la  cura  del  Card.  Caraffa  .  Ne'  Latiai  Co- 
dici offervai  \x\\  Apocal-iffe  co'  comenti  d'  autore 
incerto  ^  ripieno,^  di  belle  miniatuf:e  efprimea'- 
?i  tutte  le  yifipni  deìl*^  Ap^oftolo  S.  Giovanni  y 
^on  la  glofe  in  caratteri  rolìi  della  fleffa  forma  ^ 
il  qual  Codice  non  moftra  più  di  4.  fecoli  di 
antichità  •  M^  perchè  farebbe  troppo  lunga  dice- 
s^ia  per  uua  lettera  ,  fé  più  oltre  volefS  ftender-? 
mi  intorno  a  qp^rti  Manofcritti  ,  ho  penfata 
mandarvi  ,  ficcome  fo  y  il  Catalogo,  di  quelli  ^ 
qhe  mi  parvero  i  più,  rari  5  e  pia  degni  d'offer- 
yazione  ,    ci^   certo   troverete  uà  pp'  più,  copiof3 

di 


(0  ^^fli  volumi    Arabici  ,    per    h   yioftn^ 
vkc*  Efcurial  ^  ya»^  30  mfl0  . 


di  quello  del  Montfaucon  (  i  )  t  Q^ueflo  Cetaloga 
f^rebb^  riufci^o  ancor  più  abbondante  di  quel  ^ 
che  lo  è  ,  fé  più  aveffi  potuto  confeguire  dailà 
cortefii  del  P,  Bibliotecario  troppo  timido  ,  e 
difficoltofp  •     ^  ^ 

Fra  i  libri  impreflTi  ,  ve  ne  hanno  varj  deli^ 
Cif"'^  1  come  lo  moftra  il  carattere  ,  e  la  cart^ 
finilTima  di  quel  paefe  «  In  un  bello  fcrigiìo  fat- 
to di  legni  preziafi  ,  e  differentemente  colorati^ 
chiuiefi  una  copiofa  raccolta  dì  medaglie  ,  moit^ 
in   gran   bronzQ  ,    non   poche   4' argento  ,   oltre  le 

vsne 


(i)  Anche  quel  grand'  uomo  del  P.  Montfaq^ 
con  non  ha  potuto  a  mena  di  non  urtare 
nello  fcoglw  ,  ove  urtano  ì  grandi  R'icca-^ 
glitori  .  Quindi  nella  faa  Biblioteca  Bi- 
biiotecarum  parlando  di  molte  Librerie  ,, 
p  ci)  €Ì  non  ha  potuto  vedere^  o  che  vide 
così  di  pa(faggio  ,  non  la/eia  di  effere  al- 
quanto imperfetta  ;  ma  in  par  titolar  e  lad- 
dove tratta  di  quella  dell'  E f cori  ale  ,  egli 
è  mancante  dì  tutte  q ideile  dichiarazioni  ^ 
e  que  lumìy  onde  ha  arricchito  gli  altri 
Cataloghi  5  an':^i  de*  principali  Codici  non 
ne  fa  parola  *  Per  la  qua(  co/a  ho  i? 
penfato  dì  far  fervire  come  di  appendice 
air  ultimo  tomo  di  quello  Viaggio  i  diverfl 
Cataloghi  delle  Biblioteche  di  Spagna  y 
Portogallo  ,  Inghilterra  ,  Olanda  ec.  man- 
catimi dal  Viaggiatore  ,  ed  ^fpoflì  colle 
loro  /officienti  dichiarazioni  ^  e  paleografiche^ 
f  cronologigiche  ,  non  fenza  la  loro  conv^r 
nevQle  erudizione  . 


^5 
varie     de*   moderni   Uomini  illuan   ,     Ogni    knt 
fia    bene   ordinata  ,     quantun^e    fieno    da  defide- 
rarfi    alcune  delle  piti  rare  •  Fralle  pia  antiche  una 
ne    vidi    detta  Siclo    Santo  ,     o    Siclo   del  Santua^ 
fio    di    finiflìmo    argento  ,    che   non  arriva   al  pe- 
fo   di    due    gìulj     Romani  ;    della     quale     le  epi- 
grafi Ebraiche  Siclus    Ifrael    col    vafo  da  un  lato  , 
e   Jerufalem    Sanila    colla  pianta    daiT    altro   ,     vi 
dovrebbero    effer    note  ,    per  non    effere    rara    co- 
tal  moneta  (  i  )    ne'  noftri  Italiani    Mufei^  .     Mi 
fu    moftrato    affieme    uno    de'  trenta    danari  ,  fper 
cui    dicefi  effere  flato   venduto   Crifto  C  2  )  ,    mo- 
neta 


(0  Egli  ^  da  credere^  che     queflo   Siclo  j    non 
meno  dì  tanti  altri     della   fleffa  ^  fpeck     ^ 
non  fia  veramente   di  quegli    antichi ,  maf- 
fimamente  fé     è    vero   quanto   fcrive   il  F. 
Calmet  ,   effere    il  Siclo  d'Argento  0    fia 
il  comune  di  foldi  32.    di^  Francia  ^     che 
fono    poco   meno   di    tre   giulj  Romani  ;    e 
;/  Siclo  del   Jfantuario  effere  il  doppio  dell" 
altro  :  "  Steli  argenti  juflum  pretìum  fia- 
„  tuit    52.  folidos  .    Siclus  SanBuarii  jux* 
„  fa   plerofque    Interpretes     duplo     pluris 
5,  quam  communis   valebat  .   .  .    ^  adidum 
^^  Epithetum    Sarftuarii  ,     ut    indiceretur 
5,  pondus  effe  fuflìffmum  ,  &  exaSlum    ad 
5,  normam   ponderis     in    Tebernaculo ,    fea 
„  tempio  fervati.  "  Calmet  ^    DB.    BìbL 
voc.  Siclus  . 
(2)  Una  di  tali  monete  fu    da     me   veduta      m 
Roma   in  S.  Croce  in  Gerufalemme .  Con 

E  tut- 


66 
neta  ,  che  porta  una  fama  d'  Uomo  dall'  un  de' 
lati  ,  e  dall'  altro  un  giglio  ,  e  che  può  effere 
del  valore  di  due  e'alj  .  Unita  a  qu?f(h  vidi 
una  medaglia  in  bronnj  rapprefeeitant**  Cr'ffto  ,  la 
quale  ha  nel  ryvefcto  :  Je/us  Nazarenus  Rex  Ju- 
daorum  (  O  -  Vedefi  qui  in  Oitre  un  Pugdare  , 
in  CUI  coflumavano  gU  antichi  Ebrei  di  Scrivere 
le    loro   meaiorie  •     Ma  quantunque  a  sì  f4tte  an* 

cica- 


tutto  cfò  e^li  ^    affai    difficile    lo  fiabilire  ^ 
qual    foje    la  giujla    fpezie  de    trenta    da- 
nari d'argento  ,  per  cui  fu     Cri/lo  venduto^ 
potendo/i    intendere  per  le  parole     del  Van-- 
gelo    triginta  ar^enteos,   trenta   Sìcli  ,  ^on 
tutti    dolila  fiejfa  /pi'zie  ,  ma  divi  fi  in  mo* 
nete  di    fpezie    diverfe  ,    ficcome     il     dire 
prcjfo    di    noi    trenta    lire  ,    trenta     feudi 
ec*  ,  le  quali    monete  artivajfero  a  cofiituire 
la    Jomma  dei  trìginta  argenteos    .    Perlo 
che  Ci  farà  lìbero    il     chiamare    ognuna     dì 
quelle    uno  de     danari  pagati     per  Crìjìo  , 
.^non  però  uno  dei  trenta  danari  .    Per  poter 
poi    dire    con  verità   :    queiìa    è     una  (ÌzÌìq 
monete  ,  con    cui    fu  venduto  Grillo  ,  /i- 
rebbe  {iato    duopo  che    chi    ne    ricevette    il 
contante  per  /'agrum  Figuii  ,  ci  avejfe    la- 
fciate  cotali  monete    colla    loro  autenticazto- 
ne  .     V^gg^fi  il  P*  Serry  ,    Exercit.    Crit^ 
Exerc,  52. 
(i)    Non  è  forfè  più  di   due  /ecoli  ,  eh    0     la 
pietà  5  0  la  malizia  ,  0  per  ben   fare  ,     # 
per  ingannare  ha  coniata    tal  forta  di  me-' 
daglie  .  . 
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ticaol-e    fi    prefli    qui    una   cieca     credenza    ,     voi 
col"voftro    critico  difcernimento   abbiatele  per  quei 
che    reahiiente    fono  ,    e  fpeziaimente    le  monete , 
dappoiché  i   Cavin.  ,   ed    altri    falfatori    fecero  va- 
lere  la  l&r    arte  ingannevole  a    danno  de     curioii  ; 
né  va  efente  ancora  l'età  noftra   da  fomighanti  im- 
poikri  .    Per    argomento   della  facilità   ,   con     cui 
qui    fi    credono   le   antiche    cofe  ,    vi   dirò  ,  come 
in  queik  Biblioteca  fi  cuftodifce   già  da  gran  tem- 
PO  uà  rhrattj  d'uomo    veiUto  alla    Levantina  ,  noti 
più   alto  d'un  palmo  ,  e  formato  colla  dovuta  pro- 
porzione ,    cu.   mi  differo   aver     realmente  vivuto, 
che    afcoitava  ,  parlava  ,  raziocinava    ,    e  tutto  fa- 
ceva con     raro  intendimento    .     Per   tirarmi    nel!» 
loro   credulità  ,  mi  fecero  vedere    la  tefta  fuppolta 
di   qusfto    uomicc.uolo  ,   la   quale     è     di  groffetzi 
fimile  a   una    nocciuola  .  Mi    adoperai  ,  conie  po- 
tei   il  meglio  ,  per  ifgannargli  di  si  majufcolo  ab- 
baglio ,  dicendo   loro    fralle   altre  cofe  effere  quel- 
la   tefla   artefatta  ,    mercé     di   qualche     materia    , 
come    odo,    bofiolo  ,   o  altro  ,;  ma  non  ci  fu  mo- 
do a  perfuadernegli  .    Anzi    mi    dierono    a   leggere 
uno  fcritto  poflo  al  di   dietro   dello    fteffa    Ritrat- 
to      che    diceva   effere    quel     Pigmeo    di    nazione 
Egiziano   flato  a'  tempi  dell'  Imperadore  Teodoho, 
e   di  S.   Ambrogio  ;   e   la  tedicciuola  di    lui   elle- 
re    ftata  donata  alla  Libreria  da    D.     Francejco     de 
Roia    Vefcovo  d'Avila  ,    il   quale    l'ebbe    m  dona 
dall'   Antipapa   Pier  dt    Luna  .    Per    autenticazio- 
ne  della  moftruofa    fìoriella   ftav^na   fottofcritti     il 
p.  Pineda    tora.   2.  lib.     14-    c*p.  5-    ''     Mendozza 
nel  fuo  Virìdario  lib.   4-  P"-»^'-      '3-  N»«/oro  citato 
dallo   fleffo   Mendozza  ,  H  Thatmm   Vtu    Humang 
toffl.  5.  pag.  195-  »   «  -^•■«''^^''  S'»^"""'        Mon- 
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Monjìrts  .    Ma  io  non    altro  replicai  y  fuorché  ef« 
fere    fi  fatti  autori    aiTaì    mefchiai    p«r  meritar  fe- 
de in    ciò  ,  ih  cui    quafi   non  la  meriterebbe  ,     fé 
lo  diceffe  ,    S.    Ambrogio  medefimo  . 

Guarlafi  eziandio  fralle  rare  cofe  di  quefta 
Biblioteca  un  groflfo  pezzo  di  Calamita  del  pefo 
di  fette  libbre  Spagnuole  .  Cotal  pietra  per  le 
prove  ,  che  qui  fi  fanno  ,  moftra  di  non  avere 
tutta  quella  attività  ,  che  ella  potrebbe  ,  tiran- 
do a  fé  poco  più  di  30.  libbre  di  ferro  .  Ciò  , 
cred'  io  avvenire  per  maacanza  di  certe  cautele 
atte  a  renderla  più  efficace  ad  ogni  efperimento  , 
come  farebbero  il  tenerla  continuamente  coperta 
di  limatura  di  ferro,  l'aumentare  di  quefto  il  pefo 
di  quando  in  quando  ,  e  che  che  altro  .  Così  al- 
lora potrebbe  quella  tirare  a  fé  fino  a  750.  lib- 
bre di  ferro  ,  facendofi  qae'  calcoli  ,  ch^  fi  co- 
ftumano  di  fare  per  T  efatta  regola  di  tali  fpe- 
rienze  • 

Paffiamo  al  Camerino  .  Qjjefto  altro  non  è  , 
che  una  fìanzettina  ,  la  quale  pub  dirfi  un'  ar- 
mario di  cofe  prezìofe  per  le  pitture  ,  fculture  , 
gemme  ,  ed  altre  rarità  .  Vi  fon  pure  molte 
Reliquie  ,  che  io  per  maggior  venerazione  paflb 
fotto  filenzio  .  Incominciamo  dall'  Altare  portati- 
le  ,  del  quale  faceva  ufo  Carlo  V.  Quefto  è  tut- 
to di  ebano  ,  guernito  d'  argento  dorato  ,  ficco- 
me  ancora  d'argento  dorato  è  U  CrocifiJJo  ,  che 
ponevafi  full'  Altare  medefimo  ,  oltre  d'e^Tere 
arricchito  di  tre  pietre  di  gran  valore  ;  e  fono 
mi  Topjzìo  della  groffezza  d' un  comunal  uovo  , 
che  mi  diiTero  eflfere  ftato  giudicato  valere  30. 
mille  doppie  ,  un  Diamante  di  grandezza  egua- 
le a  una  grolfa  fava  ,  e  un  Rubino  di  mole  a 
quegli  altri    fuperiore  ,  alia  vifta  del  quale   queda- 
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fott  y  mi    difle  il  P-  Teforiere  ,   affombrados   todos 
los   lapìdims  ,    que  lo  vieron  ,    e  veramente  e   ta- 
le  da   far   rsftar   attonito   chi  lo  mira  .     Ma    del 
Topazio  può  effere  ,  che   l'adulazione  abbia    avuto 
luogo   nella    ftima  ;    il    diamante  è   di     una  qua- 
lità ,    che  pub    far  dubitare  ,  fé  fia  uno  zahro     di 
qualche    fpezie  .     Vi  è  un   Porta-pace  ,     che  tie- 
ne differetjti  figure    di    Santi    fmàltati  ,    il     tutto 
d'orò   mafficcio    adorno     di     27-  groffe    perle  ,    e 
d'altre  ifiniffime   pietre  .    Il   Fermaglio     m   fortna 
di  Croce  ,   che  ha  d' intorno    gli   flromenti   dell* 
Paffione    di   Criflo  ,    ufato  dal    Vefcovo  Zaccaria, 
quando  riportò  la  Croce    in  Gerufalemme  ;  jìcco- 
me   la  Croce   formata    di    perle     per   mano    di     S. 
Elena        che  fervi  d'ornamento  alla  Pianeta  ,  col- 
la quale    S.  Silveflro  celebrò  la  prima  Mefla  ;  tut- 
te  cofe  ,  qui  tenute     per  vere  ,   hanno     lOrxt  dt 
eccitare   la   curiofità  più    che    la    credenza    in   chi 
viaggia    fenza  il   pefo    de'  pregiudizi    provenienti 
dalla  foverchia  credulità    .     Tuttavia  il     moltrare 
di  coiifentire  a  ciò  ,  che   potrebbe    portar    rovina 
a  dubitarne  ,   egli  è  da   Uomo  ,  che  viaggia   con 
accortezza    in   paefe  ,  che   non   ha  ancora    1  pre- 
giudicj    depolH  .     Così   pure  io  feci  allorché    qui- 
vi  mi  fu   moflrato  un  Vafo   ftretto     di  collo  «un- 
go ,  alto   tre   palmi    e  mezzo  ,  di  pietra  griggu, 
eon  affermarmi  edere  una   delle  Idrie  ,  che   fervi- 
rano   al  miracolo  nelle   nozze    di   Canna  .    Ogni 
mezzano  Antiquario  può  fapere,  qual   era  1  ulo  di 
quéfti  Vafi  preffo  gli  antichi .  AH   ingreffo  di  que- 
fìo  Camerino    prefentafi    all'  occhio    una   Corona- 
xìone  di   fpine  affai    ben    lavorata  ,  e  con   vivezza 
di  colori  ,  in  arazzo  .     Serbinfi  qui    dentro     du« 
Cocchj  alti  circa  dne   palmi   ,   coi  loro  cavalli  ,  e 
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cocchieri  ,    il   tutto   di  un  Col  pezzo  di    terfo  cri-^ 
ftallo  ,    e  di    nobile    artificio  .    Senza  numero  fono 
le   miniature  ,    fralle    qaali    fi   amnira     la   ÙspoCt* 
Tjone    dì   Cri/lo   dalla     Croce  ,    in   porcellana   con- 
tornata  di  finiirime    perie  ,    miniata  da    un    Reìi- 
giofo    della   Cala  .     Vi   hanno    in    oltre    un    Crìflo 
morto     in     agafa   di    Michel     Angelo     Caravaggio    , 
una    Natività    dì     Crìlio    in    rame      del    Brughel  , 
un  S.    Girolamo   n?l  Deferto  ,    uà    S.    Antonio     di 
Padova  ,   un  CroMifo    tutti  dipinti     io   agata     con 
ottimo    gufto  •     Quattro    piccole     Statue  ,    e  una 
Tefla    dì    Cri/lo    di    marmo    bianco  fem brano  Ope- 
re   del   gran  Bonaruoti  .    Il    S.   Girolamo    Penitente 
in    cera  è  ingegnofo   lavoro  dell*    infigne    Fra  Et4» 
genio  Gutierrez     (  i  ) 

Differenti  Codici  conferva  quéftì  Camerino  / 
ma  fopra  d'alcuni  fi  prendoti  granchi  ,  che  paf- 
fano  in  retaggio  da  uno  air  altro  di  qu^'U  Do- 
medici  Interpetri  .  Fra  quefti  è  T  ApocahlTe  d'  un 
certo  S.  Amadeo  dell'  Ordine  de'  Minori  OflTer- 
vaati  5  il  quale  né  mai  fc  Santo  ,  né  il  potevi 
tiTere  ^    mentre     era     pazzo  .     Il   libro    incc>mia- 
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(i)  Fra  Eugenio  Gutierrez  de  Torices  Reli" 
giofo  della  Mercede  lavorava  con  tanta 
maejìrìa  ,  e  finezza  nella  cera  ,  che  il 
Colonna  ,  e  il  Mitelli  al  vedere  i  fuoi 
lavori^  dicevano  effere  l'autore  un  miraco- 
lo della  natura  .  Alcune  dèlie  fue  mani- 
fatture guardanft  ne  migliori  gabinetti 
d'Europa  .  Morì  d^anni  80.  in  Madrid  il 
1700^  Palomino  cap*  ig6>  pag*  tòt* 


èia    COSI  :  Amadeus  fui    raptus  ex  fpelunca   mea  , 
ubi  orabam     in  montìculum  quemdim    .     Che     però 
altro   non  è  quell'  Opera  ,  che    mi    bizzarro   com* 
pofto  di    travvedi menti  ,    delifj  ,    e    latini    fpropo- 
fiti    d'un  Uomo  follemente  invanito  d'aflbmigliarfi 
air   Apoftolo    S.  Giovanni  ;    ed    è    fcritto    in  car- 
ta  nodrale    .     Vi  .  ha     il     Trattato     de    Baptìfm» 
parvulorum   di    S.    Agoflino    in    pergamena    di    ca- 
rattere   Longobardo  ,    donato    z    Monaci  da-h  Prin- 
cipeffa  Maria  Zia    di    Filippo  II  ,    la  quale    moffa 
dalla    pietà  ,    vi  fé*    miniare    fui     frontifpizio     uà 
Crocififfo  .     Tienfi     qui    per    fermo   effer    tal  Co- 
dice   fcritto    dair    Autore   ,    quantunque  dir  fi  pof- 
fa  ,   fenza   dubitare  ,    non  aver    i^gli    pc  turo    fcri- 
vere    in  un   carattere     a   lui   ignoto  .     Vedefi     un 
altro    Codice     in  pergamena  ,     il    qu>le    contiene 
diftribuiti  per  cìafcun   giorno   gli    Evangelj  di  tut- 
to l'aitino  .    Egli    è   fcritto    in    Greco    con  lettere 
affai    antiche    ,     ma    non    trovafi    argomento     di 
poter   foflenere  ,  come  qui    fi    fa  ,    che   foffe  della 
Libreria   di  S.    Giovanni   Crifoftomo  5    e     che      fer- 
viiTe   a   fuo    ufo  .     Le   Opere   qaafi     tutte      di    S. 
Terefa     in     quattro     tomi     fcrìtti     in     carta  ufua- 
le    ,     tengonfi    quivi    affai      ben    confervate   ,     e 
fono   verametite  originali  .     Non  è    mtno  origina- 
le una  Lettera      di    S»    Vincenzo    Ferrerio    fcritta    z 
Ferdinando   Re   d^  Aragona  ;     nella    quaì    Lettera  fi 
fpiega   il  miracolo   della  Croce  apparfa    in  aria  nella 
Città  di   Guadalajara  /     miracolo  però    noto  fola- 
mente  alla  Spagna  .     In  fine    mi   fa   moflrato  utt 
Sermone     de  Conceptìone    niaiiofcritto  Originale     di 
S.  Ludivico  Bertrando  . 

Non  folamente    la  rsfìtà  ,  e  la  preziofità  del* 
le  fuppeUettilì  5    e   d'altro  ,  che  io  recai   j  rendo*- 
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210  celebre  TEfcoriale  ,  m%  ancora  le  diverfe  arti 
Hiecaniche  ,  in  che  fi  occupano  continuamente 
molti  Opera)  ,  per  provvedere  a'  bifogni  di  quel- 
lo .  Quefti  0/;ier3J  (  falvo  l'Orefice  ,  che  hi  fua 
bottega  più  d'appreffo  T  abitazione  Monadica  ) 
dimorano  in  un  grandtfTim^  Chioitro  detto  della 
Compana  ,  polio  a  Ponente  del  MoniOero  ,  quafi 
foffero  in  una  piccola  Città  .  Un  tal  Chioitro  , 
quantunque  ro27o  ,  moffra  tuttavia  la  fua  va- 
ghezza e  neir  ordine  ,  e  nell'  ottima  fua  difpo- 
fizione  .  <2tìJvi  fono  le  Infermerie  ,  una  cioè 
psr  gli  Alunni  del  Seminario  ,  una  per  gli  do- 
meftici  5  e  un'  altra  per  gli  poveri  ,  e  pellegrini, 
ì  quali  hanno  pure  i  loro  Refettori  •  La  onde 
ogni  poverello  ,  che  qua  arriva  ,  trova  nella  ca- 
rità di  qaefti  Monaci  un  abbondante  ri  (toro  alla 
fame  fofferta  ,  e  parte  provveduto  di  danaro  per 
rimediare    a  quella  ,     che    può  avvenire  . 

Dal  canto  di  mezzo  dì  ,  e  da  quel  di  le- 
vante hi  TEfcoriale  i  fuoi  deliziofi  Giardini  ; 
€0sì  che  vi  fi  entra  ,  e  dall'  appartamento  r«ale, 
z  dal  MonalHco  .*  febbene  Tingrefib  dalla  parte 
di  quelto  fia  per  una  p*ccola  fcaia  affai  ofcura,« 
e  incomoda  ,  la  quale  va  a  terminare  verfo  un' 
angolo  degli  fteffi  Giardini  f^^nza  maeftà,  né  firn- 
metria  alcuna  y  con  tutto  ciò  fono  quefti  affai 
ameni  ,  efl'endo  foftenuti  da  grandi  rialti  ,  e  ri- 
partiti in  tanti  quadri  ,  ciafcheduno  attorniato  da 
mortelle  ,  e  cipreffi  con  belT  ordine  diftribuiti,  e 
ciafcheduno  avente  nel  mezzo  fua  limpidiffima  fon- 
te. Dodici  fono  ,  e  perenni  le  fonti  ,  che  veg- 
gonfi  sboccare  in  alto ,  le  quali  non  men  di  quel- 
le del  Moniftero,  Vengono  alimentate  dall'acque, 
®he  per  via  di  fotterranei  canali  fcendono  dal 
vicin     monte     •    Su    di    quefto    diportandomi   uc 
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fiorno  ,  mi  v.nwr  veduti  i  molti  ferbato,  di 
f  qua  tutt.  eoo  ingegnofo  art.fic.o  fabbr.caU  ,  pe 
^Lche  l'acqua,  la  quale  fcatunfce  d  la  P  m 
^ta  parte  del  monte  ,  portando  h\\  una  ali  altro 
,  cettacolo  ,  e  Tempre  pia  pur,fi:andofi  ,  va 
fnVarriai  venir  meno,  a  ccmpart.rG  per  tutti  i 
uoohi  dell'  Efcoriale  in  ottanta  fei  cop'ofe  fon- 
.  «»  j  (^     rilevato   Giardino  per 

dodici  U    h"e    icSe  di  pietra  ,  l'una  dall'   altra  eoa- 

ZI  Lpr  inlenti  alla  maggior  fodd-sfazione 
r  quelli  Tel.giuG  ,  hanno  qui  fatto  trapiantare 
t  h^oghi  ftran.eri  i  piti  fceiti  frutti  ,  ficcome 
Sncorr^ortare  nella'  grande  Pefch.era  fqu^fi- 
tiff.mi  pefcì  ;  con  cui  recar  vano  d'l««°  '  «;»* 
via  e  al  loro  palato  ne'  varj  tempi  dell  anno. 
p„  l'a  pronta  cultura  del  gran  Parco  .hanno  m 
mex20  il  loro  cafatnento  gli  Ortolani  .  Q?elh 
S  tavia  non  fi  pigUaa  gran  cura  per  b«n  coltiva^ 
re  il  terreno  affidato  ,  lafciando  che  open  a  fuo 
"lento   la  natura  ,  intanto  che    ftan    toccando  foa- 


(lì  la  Martiniere  ,  voc.  Efcurìal  ,    e  II-  Sal- 
^  -^  ..     A^»     nn     ri    fono     gccordtstf 

moa  torti.  14.  pag.  7°-  //  J"""  ,  ,  . 
nel  dare  a  quella  mmaglta  fette  egbe  , 
arrJ  queft'  altro  vi  ficca  dentro  delle  coje , 
che  non  vt  furon  giammai  ,  nìytjono, 
fiume   fa  ancora  parlando  de   G tardi»  1  • 


74 
veniente    la  loro    cnltarra   /    flromento   piti   perni- 

2Ìofo    alla  Spagna  della  ficcità  ,    e  dèlia  grandine  • 
Ma    a    proposto    di    ciò  ^  avendo    io    obbliato     , 
parlandovi    della  Chiefa  ,  la  Cappella    muficale,    vi 
diri)  effer    quefta  una  delle     più  ragguardevoli  della 
Spagna .    Ella  è  coniporia    d'un    numero   baftante  di 
Cantanti^  e  Sonatori    di  varj   ftromenti,  affai    capa- 
ci ,    e  tutti   delia   Monacale    famiglia  ,    fra  i  quali 
uno  intefi  acconciato  nelle  forme  piii  dolci  pel  can- 
to ,  con  mio  grande    flupore  ,  per  eflei'e     ùnò    di 
que'   tronchi  ,    la  cui    fpecie    difficilmente     allignai 
iìel  terreno  Spaguolo  ,    quando  mai  non  vi  concor^ 
ra  il  cafo  ;  ficcomeio  credo  e  (Te  Ir  qui  avvenuto  . 

Per  l'annuale  foftentamehto  de'  Monaci  ,  die 
fono  in  numero  di  dugenco  ,  óltre  alcuni  Laici  ^ 
e  di  tutti  i  fervi  5  e  opera]  ,  compatando\/i  le 
limofine  ,  mi  diffe  il  P.  Calfiere  ^  impiegare  cen- 
tomila ducati  di  rendita  ,  valufandofi  ciafcUa  du- 
cato ùndici  piccoli  reali  ,  ognuno  di  fette  faldi 
di  noftra  moneta  ;  che  che  né  vadano  magnifican- 
do i  differenti  Scrittori  ,  Di  qtiefti  ducati  quat- 
tordici mille  cavanfi  da  Lima  nel  Perù  ,  ove  fta 
continuamente  un  Monaco  in  grado  di  Procura- 
tore .  Per  lo  che  in  ciafcun'  anno  fi  confumanò 
^8.    tnille  rubbj  (  i  )    di  grano  ,    e    io*  mille     di 

vino^ 


(i)  Si  avverte  ,  rbe  quantunque  il  Rubbìo  dì 
Spagna  non  fta  diver/o  da  quello  d^ItaHa 
quanto  al  numero  delle  libbre  ,  lo  è  non 
aliante  riguardo  al  pefo  delle  libbre  me* 
de/ime  ,  maggiori  ,  come  ognun  fa  ,  delle 
Italiane  « 
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vino  ,     5.     mille  montoni   ,     200.     buoi  ,  e  300* 

iriajali  .  A  tai  fine  fono  continUdmeorr  pafcolate 
50*  mille  pecore  ,  óoo  buoi  ,  e  300  troje  . 
Quefti  Monaci  vivono  con  (ommz  aurtentà  in  per- 
fetta comunanza  ,  feconda  le  le^^i  degli  antichi 
Cenobiti  .  Non  efcono  foora  de!  vloniliero  ,  Ah^a 
che  poche  volte  dell'  anno  ,  o  per  moti^^o  d^  p?f- 
feggio  ,  o  per  trattenerfi  al  u^n  giorni  a  incenda 
nelle  loro  cafe  di  campo  .  Per  efercizio  dell' umiltà 
fi  occupano  aflìduamente  nelle  of>ere  anche  piìi 
vili  ,  e  più  fudicie  della  cafa  ,  perfaad  che  quelk 
virtù  abbia  da  inaalzarfi  particolarmente  fopra  le 
brutture  ,    e  in  mezzo  alle  ftomachevoli  ufanze  . 

Qjjeilo  è  quanto  potei  raccogliere  di  ciò  che 
afpetta  al  grande  Efcoriale  nella  bruttura  del  qua- 
le ,  e  ne'  corredi  fpefe  Filippo  II.  fei  milione  e 
dagento  mila  ducati  ;  ficcome  coi'ta  da'  libri  delle 
partite.  Che  fé  a  tanto  fi  aggiugne  la  fpefa  fat- 
ta per  lo  Panteon  ,  e  per  altri  ornamenti  ,  come 
pitture  ,  ed  altro  ,  aumentati  da'  Monarchi  fuoi 
fucceffori  5  la  quale  fi  calcola  due  milioni  ,  Tinte* 
70  prezzo  afcende  a  poco  più  di  otto  milioni  di 
ducati    (x)  .  Spero  col  futuro   Ordinano   di      f^rvi 

ave- 


(i)  Da  ciò  fi  deduce  quanto  fi  fieno  ingannati 
guafi  tutti  gli  Scrittori  parlando  delP 
Efioriale  nélT  affegnarne  il  coflo  ,  e  fra 
gli  altri  il  Salmon  ,  volum.  14.  p^^.  7i«5 
ove  così  parla  :  D?cefi  xhe  abbia  coftato 
(  rE/coriale  )  25.  milioni  d'oro,  e  Moìif. 
Bìon  Ufage  des  Giobes  cel.  &  ter.  ìib. 
^.  fec.   I.   pag.  204.  ,  ove    dice  della  foia 

CbU- 
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avere  la  defcrizionc   di  qaeftc   Pitture  ,   per  com* 

piacere  all'  amico  D.  Vincenzo  :  quantunque  que(li 
affai  meglio  di  me  potefìe  caratterizzarle  ,  fé  qui 
foffe  ,  per  quel  fuo  jfìniffìrtio  conòfcimento  acqui- 
flato  col  lungo  (ìndio  ,  e  colla  Ipratica  neir  artt 
del  dipighere  •  Fatemi  in  tanto  a  lui  fervitort  non 
altrimenti  che  alla  degna  fui  Signora  Conforte ,  e 
a  tutti  gli  amici  della  birigata  >•  e  voi  l'tate  fanoj 
quanto  fi  pub  >  e  ^er  quanto   io  vi  defidero  • 


ÌDair  ^fcoriale  alli  2^.  Ugodo   1755» 


Voftro  Amico 
N.  N. 


jÌMI^ 


Chhfa:  L'Eglife  (  dell'  E/corìale  )  eft  de 
plus  confiderables  du  Royaume  «  Elle  a 
couté  plus  de  vintg  million  d'or  au  Roy 
Filippe  IL 


n 


AMICO. 


On  è  cosi  facile  di  foddlsfare  al  no«* 
bil  genio  di  chi  lì  compiace  di  bel- 
le pitture  con  \%  fempHce  defcrizio- 
ne,  che  fi  facqis^  di  quelle  ,  quan- 
tunque al  più  vivo  efpreffa  .  Bifo- 
gna  vederle  ,  per  formarf^ne  un 
idea  5  che  porti  alcun  d'IettQallo 
fpirito  ;  quel  diletto  ,  che  fuol  recar  Parte  imi- 
tatrice pili  vera  delU  natura  ^U*  occhÌQ  difcreto 
d'oani  ben'  organizzata  perfona.  Che  fé  ppi  pirlafi 
di  "quegli  antichi  havori  maeftri  dell'  Italiano  pen- 
nello piìi  atti  a  produr  maraviglia  ,  che  imita- 
zione, anche  ne'  piìi  elevati  ingegnr  (  qualunque 
€i  fiafi  il    vanto  d'unJi    certa  Nazione  (0  )  i  tut- 

to 


(i)  Mohìjfmì  ,   i  palpabili   ariomenti  ,    dopo 
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tu   quella    che  mai    per  me   dirfi    potrebbe  ,    farla 

fempre  infer°ore  alla  loro  dignità  .  Tuttavìa  tn- 
teponendo  io  a  qualunque  più  forte  motivo  la  vo- 
glia di  cottipiàcere  ,  ie  non  al  guito  finsfTimo  ,  al 
defio  lodevole  deli'  am  co  ,  vi  mando  defcritte  , 
come  ho  potuto  il  megho  ,  le  tanto  decantate 
pitture  deli'  Efcoriale  .  Mslìe  e  fei  centj  venti 
opere  a  o^lio  ,  oltre  le  moke  a  frefco  ,  de'  più 
eccellenti  D  p  ntorj  ,  incominciando  da  Rafaello  , 
e  quifi  tutte  originali  ,  contanfi  qnì  per  tutti  i 
luoghi  diltribuiti  dall'  accorta  msno  de'  Monarchi 
Spagnuoli  .  Nella  Chiefa  nobilitano  gli  otto  Al- 
tari p  il  vicini  al  Maggiore  tutti  gli  Apolìolì  ,  e 
gli  Evangeli fti  ,  co'  Santi  Paolo  ,  e  Barnaba  , 
podi  a  due  a  due^  del  Mudo  (i)  .  Da  quefti  qua- 
dri 


il  fermo  conftnfo  delle  altre  Nazioni  le  pia 
fifpettabiH  ,  fervitan  fempre  a  render  vane 
ìe  luftnghe  de'  coYaggìofi  Franzefi  ,  emi/H 
febhen  poco  grati  ^  e  meno  difcretì  dell'  Ita* 
li  ano  valore  in  opere  di  dtfegno  . 
,jC-^%)  Giovanni  Fernandez  X^menz  detto  il 
Mudo  ,  cioè  Muto  ,  perchè  tale  fu  ,  fin- 
che vijfe  ,  nacque  in  Logrono  nella  Bi- 
fcùja  ,  dotato  di  vivezza  d'ingegno^  quan-^ 
tunque  impotente  a  favellare  .  Dopo  dì 
uvet  beri  apprefi  i  principj  della  fua  ar- 
te ^.pafso  in  Italia  a  perfezionar/ì  prejfo  i 
più  valenti  artefici  del  fecolo  ,  in  cui 
vivea^  e  fpszialmente  nella  /cuoia  di  Ti- 
ziano ,  fatto  di  cui  profitti  tanto  ,  eh  era^ 
chiamato  il  Tiziano  Spagnuolo  .  Fe^i  mola- 
te 


dri  coloriti  con  frefchezza,  e  con  nobiltè  ,  tracce 
una  qualche  fomiglianza  alla  maniera  dr  Tiziano 
L  Annunziazione  ,  e  il  S.  Girolamo  ,  che  fianno 
a  capo  delle  più  piccole  navi  ,  quelìo  da  na  lato, 
e  quella  dall  altro  à^ì  grand'  Altare,  fona  op^re 
tatte  colla  maggior  leggerezza,  e  ioavjtà  di  Fede- 
rico Zuccheri   CO  •     Le  due  gran    tavoie    porte     a' 


ter- 


te  oper^  ,  e  grandi  nelP  Efcoriah  ,  ove 
lafciò  dt  Vivere  ranno  1572.  H  40.  dell' 
età  fua  ,  0  poco  più  .  Palomino,  cap.  15. 
pag.  9.  Mazzolari  ,  foL  32.  ,  ed  alni  . 
Lope  de  Vega  lo  celebra  con  quejlo  -Ept^ 
gramma  : 

El  Mudo   infigne  ,    muerto  conocido 
(  Defdicha    que  hs  artes    han   tenido  ) 
y  que  oponer  Efpafia    a  Italia  pudo  . 
Ningun   roftro  pintò  ,  che     fueflfe  mudo- 
Hafta  la   embidia  bablò  :  mas  era  ciélto  , 
Que  tambien  el  hablò  ,  defpues   de   muerto. 

Sì  perdoni  al  poetico  furore  Spagnuolo  rim- 

guaglìanza  del  paragone  . 

(i)    Con   tutto    che  il  Zuccheri  acquiflaffe  gran 

nome  in   Roma  ,    e  in  Venezia ,  e  in  Savo- 

ja  ,    e  nella  Fiandra  ,     e  in  Inghilterra  ^ 

e  fojfe  prejfo  dì   molti   Prìncipi    ajjsi     ri* 

putato  per  le  fue  opere  ,  tuttavia  non  finì 

dì  piacere  a   Filippo  IL  ^  il  quale  fé  cm- 

sellare  le  fue  pitture  nel  Chìojìro  dell'  Efco- 

fiale  5   fojìituindo  quelle  del    Pellegrino, 

e  li- 


termini  della  crociata  Tun  Taltro  dirimpetto  ,  vai 
a  dire  la  Battaglia  d$  S  Michele  ,  e  il  Trionfo 
delle  fi4ppoJh  n.  mille  Vergini  fono  efprede  cori 
fierezza ,  e  con  grazia  del  chiariflfmo  noftro  PelU^ 
grino  ;  quantunque  di  queita  feconda  abbia  fatto 
foltanta  il  difegno  ,  che  fu  poi  colorito  non  ma- 
lamente da  Giovanni  Gomez  (i)  Spagnuolo  .  Ali* 
angolo  della  Chiefa  fra  ponente  ,  e  fettentrione 
Vi  è  un  Sa  Maurizio  ,  lavoro  fatto  con  ottimo  ac- 
cordo ,  e  coti  vivezza  di  movm^nti  da  Romolo 
Cincinato  .  D?ir  altro  angolo  fra  fettentrione  ,  e 
levinte  fi  vede  un  S.  Gio:  Batifta^  che  predicii  nel 
deferto  ;  lìorià  ,  che  moftra  la  fecondità  delle 
idee  ,  e  la  mae(tria  nel  difegno  di  Luca  Cambia- 
fo  (i).  Di  medefimo  è  la  S.  Anna  nell'  altare 
contiguo  ,  la  quile  merita  lode  in  ogni  fua  parte, 
fuorché     nella     faccia   «    De*    quadri  ,  che     (tanno 

coUo- 


0  licenziandolo  accompagnilo  però  dalla 
fua  liberalità  d^  un  annuale  ajfegnamento 
di  400.  ducati  .  Siauenza  ,  part.  5.  Ha.  4, 
pag.  785.  Palomino  ,  cap.  37.  pag.  22. 

(i)  Del  Gomez  parla  il  Mizzolar»,  pag.   15^. 

(i)  La  difpenfa  ,  che  ricusò  di  accordare  il 
Papa  Gregorio  XIIL  a  queflo  valente  Pit^ 
tare  Genove  fé  ,  di  f pò  fare  la  forella  della 
Moglie  ,  fu  la  trilla  cagione  della  fua 
morte  imynatura  nell*  Efconale  ,  la  quale 
amareggiò  non  poco  P animo  dì  Filippo  IL 
che  tenerammtf  ramava  .  Soprani  ,  Vite 
de'  Pit.  Genovefi  •  Palomino  cap.  iS. 
pag.  12. 


ti 

cpi|oatì  ne'  piccoli  Alta"  fra  fé  corrifpondenti 
jie^  pila/ìri  ,  molti  fofiq  di  Jlfonfó  Sanchez  Coelw^ 
cioè  a  diye  quello  de'  S^nti  Lorenzo  ,  e  Steffano^ 
guello  de''  Santi  Vincenzo  ,  e  Giorgio  ,  de'  Santi 
Antonio  ,  e  F4(?/<? ,  delle  Sante  Cattarina  ,  e  Agne-- 
fé  ,  con  tutte  quelle  altre  Jjw^^  ,  che  veggonfi 
dipinte  fotto  li  Coro  ,  non  meno  di  quello  de"" 
Santi  Benedetto  ,  e  Bernardo  ,  pofto  al  deftro  la- 
to delle  II.  mille  Vergini  ,  e  delP  altro  de'  Santi 
Francefco  ,  e  Domenicq  al  lato  finifirp  delle  mede-- 
(ime  ;  fìccome  ancora  quello  de'  Santi  Antonio  dì 
Padova^  t  Pietro  partire.  Quantunque  però  tutte 
quefte  opere  abbiano  il  loro  pregio  nel  colorito  , 
non  mi  fembrano  però  tali  ,  che  doveffe  Filippo 
II.  prodigalizzare  il  nome  di  Tiziano  Por  toghe/e 
verfo  dell*  autore.  Ma  l'adulazione  non  è  Tempre 
vizio  de'  foli  Privati  .  La  tavola  de'  Sapti  J^Jiccl^ 
e  Martino  vicino  alla  porta  è  del  Cerava jal  {i\ 
il  quale  travagliò  nell'  Efcoriale  in  concorfo  dei 
Pellegrino  :  ma  fecondo  me,  ebbe  che  fare  con 
un    competitore  ,     eh'  era   troppo    a)   di    fppra     à\ 

lui 
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(i)  Luigi  Carav3Jal  ,  o  Caravacal  ,  fecondo  prò- 
nunzìaft  ,  fu  chiamato  a  dipignere  nelp 
Efcoriale  da  Filippo  IL  ,  per  efjere  quegli 
fratello  uterino  del  Monegro  principale  Ar- 
chitetto di  queir  Edifizìo  \  Ad  ogyii  modo 
foddisfece  all'  afpettativa  ^  cke  ebbe  di  luì 
quel  Monarca  ,  $  lafcih  Ivi  molte  beile 
opere  .  Morì  4*anni  57.  nel  1591-  Sigoen- 
za  ,  Img»  fopr0c.  ;Palominp  ,  cap.  zó. 
fag.  27. 

F 


8^, 
fei  .   Alcune    altre  dipinture  di  buon  dìfegno  fitt|a-» 
te  in  quefti    Altari    dei  pilaftri    fono     di    Francefc^ 

Il  CorO;  e^ìandiio  vanta  fue  beHe  opere  di  pen- 
nello •  U  quadro  iì  Crìfto  ^  che  porta;  la  Croce  , 
porto  fapra  la  fedia  principale  del  Gota  medefi- 
j|Yi0,  5,  è  di  SebctftiawìQ  del  Btombo  ,  e  Ken  fi;  cono-: 
|ce  air  artifiziofo  rilievo  ,  e  a  quel  colorito  poca 
€onriune  a*  fuoi  tempi  ,  non  menO:  al  fòrte  dife- 
gno  ,  iri  cui  tanto  fi  perfezionò,  ,  mercè  dell* 
amico  M}chdangeW  .  Itegli  (paz)  dell^  fineftre 
fono  uà  S.  Lorenzo  5  e  un  S*  Girolamo  del  Cam^ 
èia  fa  y  figure  maggiarì  del  naturale  ,  nobili  ,  Cs 
èen  collocate.  Le  Pittare  a  frefca  poiìe  a' lati  del 
Cora  ,  COR  vaghi  ornati  d'architettura  ^  le  quaii 
Iona  iftoriati;  di  So  Lorenzo  ,  e  di  S.  Gmlamo\  e 
tutti  atteggiati  con  garbo  ,  hanna.  per  autore 
Bormio.  CinénatOi  .  La  Giorm  nella  volta  ^  ove 
fpiQcaao  copia  4*i^*^  \;  ®  varietà  d'iisyenziofòi  nel- 
1^  gran  moltitudine  di  Angioli  ,  e  di  Saijtt  in  at- 
teggiamenti cotanto,  diverfi  ,  il  tutta  a  firefco  , 
è  del  CamBja/d  ;  il  quale  ha  ritratta  fe  medcfima 
air  entrata  della  fteffa  Gloria  (i)  .Se  alla  proprie- 
tà del  difegno  di  quefta  grand*  opera  corrifpon- 
deffero  il  colorito  ,  gli  abiti ,  gli  ornamenti  ,  con 
di  più  una  certa  vivezza  ,  che  vi  manca  ,  vi 
troverebbe  T  occhia   maggior;    foddisfazione   a    mi- 

rar- 


CO  La  Martiniere  ,  voc.  Efcurial,  unitamente 
al  Salmon  tom.  14.  pag,  67.  dice  ejfere 
quefia  Gloria  dì  Tiziano  ^  //  ^uale  Ct  è 
effigiato  in  queH^.  luogo  ;  abbaglio  eerta-^ 
mente  majufcoh    . 
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rarla  ,  e  tacerebbero  coloro  ,  the  tanto  h  van 
biafimando  .  E  tanto  maggiori  compaiono  le  man«<' 
c^nze  di  quefta  Gloria  ,  per  ^fiTere  ella  pofta  in 
confronto  delle  vive  ,  e  brillanti  pitture  a  frefco 
delibi  Chiefa  d'un'  altro  Luca  ,  cioè  il  Giordano^ 
La  cagiape  di  ciò  dicefi  eflere  fiata  la  foverchia 
celerità  ufata  dal  Cambia/o  ,  tratto  dalla  troppa 
avidità  di  preflo  guadagno  ;  vizio  ^ffaì  comune 
agli  artefici  ,  e  ^ai  danncvole  non  tanto  alle 
capere  ,  quanta  dia  fama  di  chi  le  cfegqifce  .  AIV 
ìngreffo  del  Coro  fopra  la  fiatua  dì  S.  Lorenza 
v'ha  una  bella  ^  e  fomigliante  copia  deli'  Ecce  Homo 
di  Tiziano  •  Allato  ^ji  mcdefimo  Coro  vedefi  , 
febben  con  iftento  ,  per  Jo  Ibarfo  lume  ,  un  gran 
Ctocififfo  del  Mudo  ;  alla  fui  deftra  è  la  Sepultu- 
ra  di  Crijìo  ,  copia  aflaf  maturale  di  quella  di 
Tiziano,  Vi  è  pure  una  Sp  Jlnna  non  ifpregevo- 
le  di  Michele  Cuftno X^)  Fiarproingo  ,  oltre  le  va- 
rie ppere  di  differenti  autori  ,  cppiate  in  parte  da 
quelltp  del  Zaffano  Jacopo  da  Fonte  ^  Di  qui  paf- 
fando  per  un  luqgo  andito  ,  che  va  a  terminare 
alia  fcala  della  Chiefa  ^  trovanfi  due  g^an  quadri, 
l'uno  di  S.  Girolamo  ,  l'altra  della  Tfi^it^  del 
detto  Gufino  ^  il  primo  4s'  quali   meglio  deli*  altro 

efprì- 


(i)  Fu  il  Cpfino  felice  imitatore  di  An|rf§ 
del  SartQ  ,  di  Girolamo  Mu2Ìano  ,  f 
d'altri  principali  Pittori  Italiani  :  ma  al- 
lorché volle  allcntan^rjt  da  quefli  ,  e  ope- 
rare di  proprio  ingegno  ,  fu  affai  dff gra- 
ziato 5  di  poca  forza  y  e  di  languido  mo- 
vimento .  Mazzolari ,  pag.  237. 
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tfprimc  con  aggiuQatezx^    il  colorito  di  Andrea  dei 
Sarto  ,  eh'  ei  prefe  ad  imitare  • 

Venendo  3,1^  Aitar  Maggiore  fi  ammiratìo  nei 
primo  ardine  I^  Nafcita  di  ùtijla  5  e  V  Adorazio- 
ne de^  M^p  del  Pellegttno  ;  e  di  quarto  pure  po- 
Oq  nel  meixQ  del  fecondo  ordine  è  il  Martirio 
dì  S*  LQren%.Q,  \  o]E?*Ta  3  in  c?ji  fpicca  affaiflSmo 
(|iaellt  maniera  forte  ^e  robufta  del  Tièaldi .  Qiie- 
ita  TavoJa  fn  fcelta  per  sì  degno  luogo  fralle 
^Itre  ,  che  dello  iì^Plo  Santo  fecero  il  Cambìafo  ^ 
e  il  Zuccheri  .  Di  queOq  funq  i  dee  quadri  la- 
terali di  Criflo  alta  Cotonnct  ^  @  di  Crf}ìo  y  che^ 
fort0  la  Croce  ,  NM  te^zo  ordine  dipinfe  il  me- 
defir^io  Zuccheri  VAffunzìone  dì  Nojira  Signora  ,, 
iion  meno  che  \à  Rifurrezìone  dì  Crìjìoj^  e  la  Ve- 
nutA  deljo  Spirito  Santo  >  che  le  (ìanno  a  fianchi  «. 
J  quattro  iftoriati  a  frefgo  pfsfti  ai  Iati  della  fi- 
S^eftt^  del  Tafeemacolo  ,  e  foao  gli  £/irtf/  ,  che 
ra.ccotgono  la  manna  ;  i  mede  fimi  ,  che  mangiano, 
l'agnello  Pafqunle  ;  A  orammo  ,  che  offre  a  Mel^ 
fhi^edeck  le  decir^e  deJla  vittoria  ;^  e  il  Profeta 
Elta  y  che  rìeevs  dalP  Angelo  H  pane  foccenericcio'y 
liccamt  ì^lride  con  alcum  Angiolmi  dipinta  nelU 
vnXu  dsllo  fteffò  Tabern3Cob  ^  fono  i  primi  la^- 
vori  ,  che  fé  nelf  Efcoriale  il  PeUegfino  ,  e  pe-^ 
m  fatti  tutti  coi^  <iuel!a  f^tiiV^mz  diligenza  ,  ch^ 
rnanifigllano  .  Al7,ando  gli  occh]  alla  ^oJta  della 
l^gila  Cappella,  Magpjos^e  ,  vi  fi  fcoopre  dipinta 
la  Incoronaxione  di  Naffra  Signora  ^  dandovi  a'  lati 
ì  quattro  Fmfst^i  Maggiori  ,  e  alcur^i  Angìolt  ,  il 
tutto  forma,^o  qqn  grande  rnasllà  ,  e  vaghezza  dal 
Camhiafo  , 

TuttQ  quello  ,  che;  vede  fi  dipìnto  a  frefca 
tiella  volta  della  Chiefa  è  (ingoiar  produzione  del 
ìaro  ingegna  di  Luca  Qmd'ano  .   Uieci    fono  le  di- 

jia- 


Ijititurc  ,  quattro  nella    tiave   di     meyzo  ^  quattro 
^tììe  laterali    fra  fé    divife  ,    e    due    a'  fianchi  dtl« 
ia  volta   del    Coro  •    La    prima    della   nave    princi^ 
pale  y  cioè  la  vicina    alla    Cappella    Maggiore    rap- 
prefonta    il  TranJUo   della  Vtrpne    Maria    .     L^altra 
vicina   il  Coro    è    il    Giudizio  Univerfile  .    La  ter- 
za   pofta  alla  deftra  della    crociata  efprime  il  Viag-- 
gio  degli  Ebnì    n^i    deferto  .     La    qudru     collocata 
alla    fxnilha  contiene    la    Vittoria    degli  Amaìeciti     • 
Nella    nave   fituata    a  fettentrione      fop*a    T   Altare 
deir  Annunziata  è  defcriito  in    tutte  le  fu  e  parti  il 
Mifìero  dell'  Incarn^zhm    .    Nella    nave    a     mti/ìo 
di   vedefi  efpreffa     la     Beatitudine  eterna  .    Dell*  al- 
tra  inave  oppofta  ,    l    una    delle     volte      moflra  il 
Trionfo    della    Chiefa  ,     l'altra    quello  della  Virginio 
tà  .    Nelle    volte    collocate    ai     due    lati    dtl  Coro 
veggO'nfi  la    Storia  di  Davide  penitente    dalla    parte 
del    Mofliflero  >•    e   la    Storia   di  Salomone  da  quel- 
la  del  CJoUegio  .     Chiunque    (ì    fa     a  rimirare  que- 
fti  Cieli  dipinti  ,    ne    rimane    eftatico  ,     e     coirne 
fuori    di    fé  ;  ne  fa  ftaccarne    gli    occhj  ;    tanto    vi 
trova    di  piacere  ,    ovunque    fi    voig^  ^   e    di  aliet* 
tamento  ,  o  fi    riguardi    ia   maellria    del    difcgno  ^ 
o  la  forza  del  colorito  ,    o  la  franchezza   delie  pen- 
nellate ;    tutti    vi  fi     veggono    nobilmente   efprefli 
i  talenti    d'un  eccellente    dipintore  9    idee   elevate^ 
immaginazioni    vafte,  feconde  invenzioni  ;  e  tutti 
con    accordo   maravigliofo  ,   con  opportuni   lumeg- 
giamenti ,    con    naturali   rilievi  ,  con  energia  ,  eoa 
robuftezza  ^    con    dignità   meffi  in     opera  .   Aggiu- 
gnete   a  gloria    di  quefio  valente    Napolitano  ,  che 
avendo  «gli  faputo    ritrovare    una    maniera   di    di-' 
pignere  a  frefco   affatto  Angolare  ,    finita  ^    lavora- 
ta ^  impalata  ^    e    unita  ,   non   altrimenu^  che  à 

oglia, 
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oglio  j  riià  In  quedo  Tempio  noii  ottante  efe^ 
guita  coir  uC3,t3i  i\x\  preftezza  (  i  )  màravigliofìiri- 
mamenté  i  La  ftoria  pure  vi  è  efpofta  con  tanti 
verità  ,  e  éi  profonda  cognizione  ,  che  per  qtie- 
fle ,  ed  alèrè  fde  celebri  opere  fi  medita  il  Giof- 
dano  il  nortìe    di    Padre  della  Storta  dipìnti  (2)0 

In  una  Cappella  alia  dsftra  del  fortif  dallai 
Ghie  fa  ,  per  entrare  rìella  Sagrellia,  fodo  differen- 
ti quadri  affai  buoni  ;  ma  per  non  edere  il  ItJo- 
go  abbaftanza  chiaro  ^  non  fi  è  potuto  beni  di-^ 
vifargli  tutti  .  Ciò  noti ,  oftante  la  Gloria  ,  che 
fofà  ai  iato    finiHro    deli^   Altane  ^     fi   conofce    per 

no- 


(i)  Due  anni  meno  due  me  fi  fi  fa  aver  impìe^ 
gate  il  Giordano  nelle  pitture  della  Chie- 
fa  in  un  con  quella  della  grande  Scala 
dell*  Efori  a  le  ^  la f ci  andò  te  fefte  ^  e  i 
giorni  di  fuo  ripofo  ;  pféftezza  in  vero 
portentòfa  5  efféndo  egli  fiatò  fefnpre  ajfai 
malagevole  il  far  prefló  ^  é  bene  .  Là 
merce  di  tal  fu  a  fatica  erano  due  cento 
feudi  d'oro  il  niefe  ^  ol^re  V agiato  alfe- 
gnamento  ^  che  la  reale  munificènza  di  Car- 
lo II.  fece  alta  fuà  famiglia  i  Frahcircd 
de  los  Santos,  pag*  420  Palominò  ,  capè 
ii2.  pag.   184. 

(2)  55'  tucas  Jordan  fue  Padre  de  la  Htjlorìa 
5,  còri  el  pincel  ;  pues  affi  eri  la  Sacra  Hi- 
5,  florid  5  corno  en  la  Romana  ^  Griega  ^ 
„  Perfica  ,  Galied  ^  Hifpanica  ,  /  fabu- 
55  lofa  fue  peregrina  •  Palominò  ^  cape 
ti2.  pag.  193. 


^obil  penfiere  cji  Domenico  Greco  (  i  }  ,  efeguit© 
con  eleganza  ,  con  proprietà  ,  e  (enza  confufioti* 
delle  figure^  che  fono  in  gran  nut^erb  *  i  fiori  pofti  alf 
intorno  fono  del  celebre  Mario.  Vedefi  iih  Crifio  in  Em^ 
^j^j bella  copia  dì  iquelló  del  Rubens  .  La  Creazivm  dei 
Mondo  è  nobilifflmio  parto  con  bella  varietà  d'inven^ 
zioni  di  Marco   ^da  Br^geis  ,  La    Natii^ità  di  Cri/h^ 


(i)  Nella   hota     2.   pag*    ì^g.  dei   primo  Tùrn^ 

di  -quefla  Storia  dijji  ^Jfere  Dotu^nico  Gre^ 

to    taJe  di  n^me  ^     e  dì  nazione  ,    torreg^ 

gendo    io    /'Abetedario     Pittorico  ,    iche  tè 

vuoU  Spagnuolo  :  ma  ho   poi   /coperto  neW 

Abecedario   difiingueifi  dme  Dorneniti  Gre- 

^i    ^  uno  detto   Teofòopoii  HjerarmnH  Gre^ 

co   j   e    Paitro    Spagnuoio  .      Parland^fì  del 

primo    5  jì   cita  in    quel  Dizionario  i7  Pa- 

lomiho  ,   del  feconda    II    Bntrclì  ,     affer- 

ìmandofi  ah)er  ^uefii    lafcìato    nelf  E/coriàlé 

dtverfe  fùe   opere     i    Or    io    km/h  ^    a^mt 

mai  ni    prejjo  il  Palurnino  Spagnmlo  ^     è 

autore  delle    P'ite  di  tutt\  i   Spagnuolì    Pit- 

ìorì  ^    né  nelle  Storia  delP  E/cor ia te  sì  det 

P.  los  Santos  ,  che    dei    Mazzolai:!  ^  nm 

ft  parli  mai  di    quèfio  Dotnehico     Grecò 

Spaghuoìo    di    nazione  ,    né    di   alcuna  /uà 

bpera  j,  €he  pur  doveano  mentovarlo  ^  /e  non 

kitro  per  dì/ìinguerlo  da  quello     cognbwiìnu^ 

io    1  eofcopoli  ,     Ghe   però  v  kà  argomerìtù 

di  crédere  ^  che  sì  Dotìieiaico   Greco  /ìa  un 

folo  ,  cioì    il  Greco  di  nazione  ,    chiamat$ 

kelP  Abecedario  Teofcopoli  . 
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e  \' Annunziata  fono  pitture!  aiitlchs  Fiamminghe  é 
ì^ojlra  Signora  col  Bumbino  ,  e  S.  Oiovannì  di  vi- 
vo, frefco,  e  grazìofo  colorito  ,  è  dell*  Albano  . 
11  S.  Girolamo  t  Originale  pieno  di  a(|>reffiane  del 
Riòera  . 

Neir  Antìfagrejììà  vi  fono  nove  Quadri  .  Und 
è  fopra  il  Lavatojo  ^  ed  è  la  Fuga  di  Gésk  ttt 
Egitto  dell*  impareggiabile  Tiziano  .  Noftra  Sigfiotd 
Ita  fedutà  col  Bambino  traile  braccia  ,  S.  Giti- 
feppz  è  appoggiato  ad  Un'  albei^o  ,  guardando  il 
Bambino  ^  e  il  S.  Giovannino  prefenta  a  Gesù  al-^ 
cuni  frutti  fomminiftratigli  da  un  albero  mercè 
d'un'  Angelo  .  Il  Giumento  fla  pafcendofi  fra  al- 
cune verdeggianti  piante  .  Le  figure  fono  alquanto 
minori  del  naturale  ^  ma  di  colore  viviffime  ^  e 
grazioiiilime  5  e  moftrano  tutte  ,  unita  all'  aria  no^ 
bile  ,  una  certa  naturale  fimplicità  ,  che  io  non 
VI  potrei  àbbaftanza  fpiegare  .  La  bofcaglia  ,  e  i 
paelì  fpatfi  di  animali  fono  del  gufto  fquifitiifima 
dell'  autore  (i)  *  Maftca  là  fedeltà  nella  Storia  5 
nia  egli  è  quefto  ordinario  difetto  delle  opere  dtrl 
Vecelìsù  ,  ficcome  lo  è  della  Scuola  Veneziana  : 
tuttavia  a*  Pittori  tutto  fi  perdona  ,  fuorché  il  di^ 
pingfr   male  (2)  .  Sopra  le    due    porte  ai    lati  de! 

La- 


(  l)  Quejìo  Quadro  viene  partìcolarmeKte  nota-* 
to  dal  Vafari  nella  Vita  di  Tiziano  tom> 
2.  pag.  229.  Ediz.  Bologn.  1648* 

(2)  Per  altro  non  è  poi  dd  tollerar/i  con  tanta 
facilità  il  vizio  quaft  comune  ti  Pittori  di 
alterare  la  verità  della  Stona  ,  e  del  co- 
Jiume  nelle   loro   open  .  Per  lo  che  farebbe 
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ì^avatòjo  ù^nno  VjiJorazhne  de*  Magi  ,  e  la  Cro* 
àfilfione  di  Ctìflo  ,  di  mezzane  figare  ben  colio- 
ette  ,  colorite  con  facilità  ^  efpreffe  con  veri  at- 
teggiamenti ,  e  abbigliate  con  grazia,  con  maeftà, 
e  con  quel  nobile  accordo  proprio  dell'  autore 
Paolo  Veronefe  .  Sopra  le  tovaglie  da  un  lato  v'  è 
]a  Sepultura  di  Crijle  del  Tintoretto  ,  la  quale  fa 
conofcere  abbastanza,  in  quaF  alto  grado  ei  pofTe- 
de(Te  la  fcienza  del  colorito  ,  e  la  forza  del  chia« 
jfofcuro  :  dall'  altro  lato  ha  il  Vandik  una  Vergi- 
ne  col  Bambino  ^  ed  altri  Santi  ^  in  cui  ben  H 
fcopre  un*  artificio  incoHiparabile  ,  e  neli'  armonia 
de'  colori  viviffimi  ,  e  nella  frefchezza  delle  car- 
nagioni diiicate  ,  e  in  ogni  altro  Tuo  pregio.  Al 
finirtro  fianco  dell'  Anttfagtiflia  pofa  la  Prefenta- 
twne  di  Gesù  al  Tempio  in  figure  mezzane  di 
Paolo  Veronefe  i    la  quale    è     uno    Itupor   dell'  arte 

sì 


jiìlfi  Turi 


loro  un  fommo  vantaggiò  chiunque  fi  mo^ 
veffe  a  tradurre  nella  propria  lìngua  U 
due  belle  ^  ed  erudite  opere  Latine  /  una> 
di  piccola  mole  del  Card.  Federico  Bor- 
romei  ,  intitolata  De  Piftura  Sacra  ,  la 
quale  trovafi  ne  Simboli  Letterarj  del  Go* 
fi  ^  e  anche  [ìampeta  feparatamente  in  Fi' 
nn%e  ;  Paltra  più  voluminofa  del  Padre 
Giovanni  di  Ayala  della  Mercede  dì  Ma- 
drid ,  intitolata  Piftor  Chriftianus  ,  feu 
de  erroribus  circa  pingcndas  Sacras  Ima- 
gines  Matriti  1750.  Certo  che  la  traduzio" 
Ttt  di  quelle  Opere  dovrebbe  effere  ben  ri' 
bevuta  da'  Pittori  ,  parlo  di  quelli  ^  che 
fanno  dipingere  ,    e  fanno  leggere  • 


90 
sì  per    lo    maneggio  de'    colorì  ,    e  sì  per     T  aria 

efpreffiva  5  e  nobile  delle  fi^dure  ,  (opra  delle  qaa-^ 
li  fpicca  moltiflfiino  quel  Bambino  nudò  fralle  ma- 
ni della  Vergine  ,  il  quale  vivo  vivo  raffembraa 
chiunque  lo  mira  .  Rimpetto  a  quefta  vedefi  il 
Saivadòti  in  Emmaus  del  Rubens  ,  quadro  ih  cui 
l'autore  fi  è  tenuto  più  che  in  molti  altri  alla 
correzione  del  difegno  ,  fenza  nulla  omettere  delia 
forza  5  ed  energia  Angolare  de'  fuoi  colori  .  Al 
lato  verfo  il  Chiofìro  fi  (corge  la  Predicazione  del 
Battjid  nel  defeno  ,  ove  lé  differenti  pofiture  eoa 
le  arie  delle  teite  degli  afcoltanti  ^  fonò  le  piii 
naturali  ,  più  vive,  e  le  meglio  fiitte  da  Paolo  Ve^ 
fonefe  .  Stanno  qui  vicino  i  Santi  Pietro  ,  e  Paoh 
del  Riberà  ,  ottimamente  rilevati  ,  e  con  quella 
fùa  gentil  fierezza^  che  più  dell^  altro  manifella  il 
S»  Pietro  é 

Non  meno  maravigliofe  é  tare  ,  febbene  in 
maggiof  numero  fono  le  pitture  della  Sagretiia  i 
La  gran  Tavola  dell'  Altare  ^  che  fa  profpettò 
alla  porta  ,  fu  fatta  per  ordine  di  Carlo  II.  da 
Claudio  Coelio  ,  ficcdmc  leggèfi  a  uh  canto  delU 
tela  ,  quantunque  le  daffe  alcun  incominciamentà 
Trancéfco  Ricci  fuo  Maeftro  ,  allorché  ce  lo  tolfe 
la  morte  •  Quéfta  Tavola  rapprefenta  uaa  prò- 
ceffione  ,  alla  quale  intervenne  il  medefimo  Car- 
lo IL  con  ntìmerofó  feguitd  di  perfone,  e  tutti  vi 
forio  ritratti  al  naturale  ^  con  candele  in  mano  ^  t 
cori  atteggiamenti  tarito  var} ,  e  foavi  5  con  sì  no- 
bile accordo  ,  e  tal  grazia  di  difegno  ,  che  forn- 
mamente  dilettano  al  mirarle  ;  e  vi  fi  vede  una 
maniera  Molta  fimigliaòte  a  quella  à^ Annibale  ^ 
Volgendoli  all'  uri  de'  lati  della  Sagreftia  fcotgefi 
la  Lavanda  de'  Difcepolì  ,  uno  di  que'  lavori  ^ 
in  cui    il  Tintoretto   oitrepaflando     fé     jmedefinlo  ^ 
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arrivò   ad  eguagliar  il  Maeflro  Thtano  :    ed  in  if- 

pezie    la    plrofpettìva    vi    è    cfpfefla    con    tale    vi- 
vezza ^   è    tal   degradaliotìe  ^  che  vera  ,  e  non  di- 
pinta ralTerhbra  4    Al  deftro  lato   di  qiiefto  ha  Jn- 
dreà  del  Sarto  là    Vergine  fedente    ^     col  Bambino  , 
e  coti     altre  figure    all'  intoftio  ,     le  quali  tutte, 
e    fpezialmente  il  Bambino     fono   belliiriitie  ^    ben 
difegnate  ^    ben  colorite  ^    e  tutte  piene  di    quella 
gfazia  j    che  Andrea  fpandeva  ne'  Santi,  che  tan- 
to j^isciorio  j  quantunque   privi  di   quel  fuoco  pit- 
torefco  j  che  dicefi  tnancalfe  alf  Autore  i     Quéfta 
Quadro  iti  uri    cól  fòpfaddettd  del  Roòu/ìi  i    e  con 
quello    di  Rafaele   di    N.  Signóra  con  Si    Elifàbet- 
rtf  ,    di  cui  fi    parlerà   qui    (otto  ^   noti    metì     che 
altri  di  Crhìl    pregio  ^    furotto  un  tempo  di   Carlo 
1.  Ré  d' Inghilterra  /     rlla  do^o  ii  .tragico  firié    di 
^uefto   Principe  comperolli  i' Arhbafeiadore  di  Spa- 
gna il  Conte    à^  tìaro  4  pe#  farne  doho  j    come  fé* 
ce  ^  a  Carlo  II.    Al  di    là     di  quella  Vergine   dì 
Andrea    (ti   ùiì     Crljìò   alla  Colonna   ;  òpera    delie 
mighori    che  abbia   fatto  Ltlca  Cambiafé  i     L'ulti- 
iha  da  qiiefiò  lato   è  V  Ecce  Hornó   dei    ma^nrevole 
pennello  di  Paolo  .    Al  lato    finiftro   della    tavari^ 
da  Vedefi    una    Vergine  col  Éambino    figure   al   na- 
turale ^   e    lavorate    coti  grazia^  e  ttlaeftà  dal  gran 
Tiziano  •     Segue  la  Vergine    con   T.  Elifahetta  ^  in 
cui  quel  petinello  iiiirhitsbile   di  Rafaelé    (a,  cono*" 
fcere  i  maggiori  sforzi  di  eleganza  nel  dìfegno  ,  e 
fpezialfiiente    nella  Vergine  ^   nella   quale  s'unifco- 
ììo    una    vaghezza  3     é   una     óiodéftia   tale  ^     che 
ognuno   né   rimane    come  rapito    al    vagheggiarla  . 
AppreJId   è  il   Criflò  nell'  Orto  di  Tiziano  ^  lavoro^ 
che   fralle  òfcurità   dVùnà  notte  %   che    par  vera  ^ 
^fprime    gli   oggetti    coti  tale  triftezzà  j  che  ognu- 
flo  ^    mitandogli  ^  fehtefi  ^empire  d'uH  fatito  or- 
rore < 


fi 
fore  .  Altre  pitture  non  men  fiaperbe  veggdnfi 
da  querto  lato  neii'  ordine  fuperiore  .  Primiera- 
mente pofa  fopra  la  Lavanda  la  tanto  celebra- 
ta Maddalena  di  Tiziano  ;  per  elogio  della  quale 
bada  il  dire  ,  che  fc  ne  trovano  le  copie  mol- 
tiplicate in  ogni  luogo  .  Occupa  la  deftra  di  que- 
(ta  la  Interrogazione  fatta  a  Crijio  fui  tributo  di 
Cefare  del  medefimo  Tiziano  ;  le  figure  fono 
parlanti  ,  ma  la  tefla  di  Grido  è  uoa  delle  mag- 
giori prove  j  che  poteffe  mai  fare  della  fua  ca- 
pacità l'ingegno  del  Vecellio  *  Segue  una  S.  Mar- 
gherita ,  che  rifu/cita  un  fanciullo  con  diverfe  fi- 
gure tutte  al  naturale  di  Michelognolo  Caravaggio^ 
ove  le  tinte  fono  condotte  con  tal  forza  ^  mac- 
(Iria  ,  e  sì  artificiofo  rilievo  ,  che  non  lafcian 
luogo  di  riflettere  alla  fcorrezione  del  difegno  . 
Quedt  pittura  con  molte  altre  fceltiffime  regalò  a 
Carlo  li.  TAlmirante  di  Caftiglia  D.  Alfonfo  En- 
riquez de  Cabrerà  ,  quando  ritornò  dall'  Italia  • 
Più  avanti  fcuoprefi  V  Affunzhne  di  Noftra  Signora 
di  Annibale  Caraccì  ,  della  quale  il  difegno  non 
può  effere  più  corretto  ,  le  figure  pih  contornare, 
e  rotonde  ,  ed  ogni  azione  più  efpreflfiva  ,  e 
fpiegata  di  quel  che  lo  è  .  Adorna  il  fine  di  que- 
So  lato  il  Sagrif.cio  d' Abramo  di  Paolo  ;  la  verità, 
e  i  naturali  movimenti  fono  i  principali  pre^i  di 
sì  nobil  fattura  .  Alla  parte  fmiftra  della  Mad- 
dalena é  collocato  un  Crifio  ài  mezzo  corpo  ,  o 
poco  più  ,  il  quale  in  tutto  ,  ma  particolarmen- 
te nella  teda  ,  e  nelle  mani  fa  vedere  la  ma- 
niera eccellente  dell'  Autore  Fra  Sebaftiano  .  Il 
S.  Giufeppe  ,  che  gli  da  appreilb  ,  col  Barn- 
kino  in  braccio  ,  è  una  delle  più  vaghe  ,'più  af- 
fettuofe  ,  e  più  di  vote  Opere  di  Guido^  e  m  cui 
fi  comprende  una  certa  foavuà  ne'  volti  tutta  pro- 
pria 
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pria    deir  Autore  .     Viene     in    feguito    T  Appari* 

zhne  di  Cr'ijìo  alla  Maddalena  ,  che  piena  di 
tenero  affetto  davanti  a  lui  s'inginocchia  ,  fuper- 
ba  fattura  del  Correggio  ,  e  in  cui  campeggiano 
tutte  le  prerogative  di  un  sì  eccellente  Artefice  ; 
e  fono  un'  aria  piena  di  elevatezza  ,  e  di  mo- 
deftia  infieme  nel  volto  di  Criflo,  e  della  Santa  ; 
un  colorito  ,  morbido  ,  e  padofo  ;  ma  vigorofo  , 
e  frefco  ,  e  fpezialmente  ite'  capélSi ,  che  fembra- 
fjo  fili  d'oro  ,  (tefi  cor*  grazia  fui  còrpo  ;  le  pie- 
ghe gettate  con  quelf  artificio  ,  che  tutta  cfpri- 
me  la  naturalezza  •  Ma  foprattutto  fa  fìupire 
V  Aurora  ,  la  quale  con  un  dolce  inganno  fa  cre- 
der vero  quanto  Tapte  vi  finfe  .  Quefta  tavola 
con  la  Fuga  d  Egitto  ,  e  la  Purificazione  porta 
neir  Antifagreftia  ,  ed  altre  di  non  inferior  pre- 
gio donb  a  Carlo  II.  ,  ritornando  da^'  Italia  £)* 
Ramiro  Nunez  de  Guzman  Duca  di  Medina  de  tas 
Torres  .  L'  ultima  luogo  da  quefta  banda  è  occu- 
pato dalla  Vergine  con  Gesù  nelle  braccia  ,  Opera  ^ 
che  alla  grazia  ,  e  alla  dolcezza  ,  che  hanno  le 
figure  falla  bocca,  fi  manifefta  per  lavora  del  gran 
Guido  .  Sulla  porta  principale  vedefJ  T  iftoriata 
della  Donna  adultera  del  Vandik  ,  dipintura  nobi- 
liffima  e  per  la  frefchezza  delle  carnagioni  ,  e  per 
la  grazia  de'  movimenti  ,  e  per  le  piegature  delle 
vefti  ,  e  per  la  maravigliofa  forza  de'  lumeggia- 
menti, in  che  dicefi  aver  i^Autore  oltrepalfato  Ti-* 
ziano  medefimo  ,  Sulle  porte  laterali  (tanno  di-^ 
itribuiti  du5  quadri  ;,  alla  finiftra  la  Vergine  col 
Bambino  ,  il  Batifla  ,  e  S.  Catarina  ;  figure  tut- 
le  colorite  con  quel  gallo  mirabile  ,  con  cui  era 
folito  colorire  le  Donne  ,  e  i  fanciulli  T immortal 
Tiziano  ,  che  ti'  è  l'Autore  :  alla  delira  la  Vergine 
fedente  con  Gesù  /ulte  ginocchia  ,     ed   altri  Santi  ^ 
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la  quale  è  qui  Htuata  con  ragione  ,  per  efìTerc 
Opera  dell'  Emo!o  di  Tiziano  il  Pordenone  ,  e 
una  delle  rpigliori  ,  eh' ci  fece  ,  e  nella  quale 
bea  fi  veggono  e  la  francht^zza  del  fuo  pennelleg- 
giare  ,  e  la  efatta  difpofizione  delie  fue  figure  . 
Dall'  altro  lato  maggiore  della  Sagreftia  fta 
riporta  nel  primo  pilsftro  fra  )e  due  fin^ftre  una 
Santa  Margherita  di  Tiziano  di  mezzo  corpo  ,  o 
poco  più  col  Dragone  ,  la  quale  fopraffa  chi  la 
mira  non  tanto  col  colorito  ,  quanto  coi!'  elpref^ 
fione  .  Segue  dello  ftelTo  autore  il  S.  Stbaftìano 
al  naturale  ,  che  fti  un  tempo  dd  Conte  di  B^-^ 
naventù  ,  figuratQ  in  una  nicchi^,  é  tutto  tuia  ^ 
colle  mani  legate  di  dietro  ,  col  c^po  rivolto  al 
cielo  3  pieno  d'àfFe|ti  ,  ben  piantato  ^  e  sì  divi- 
namente colorito  ,  che  fembra  di  carne  viva  « 
Nel  terzo  luogo  è  CyìJÌo  nel  Limbo  di  SS*  Padri 
di  mano  di  Fr^  Sebafiìano  ,  quadro  della  mede^ 
fima  grandezza  dall'  apzi  detto  ,  il  cui  ^onhqa* 
to  non  lo  rende  meno  ftimabile  di  quello  ,  ch^ 
1®  è  veramente  «  Nel  quarto  fla  una  tavola  di 
Noftra  Signora  ,  S.  Cattarìna  ,  e'  S^  Giorgio^  che 
alcuni  credono  della  prima  maniera  ^i  Tiziano  y 
ma  che  io  alle  poche  finte  ,  al  molto  fcuro  ,  non 
fenza  un  certo  $fumat0  5  e  unito  ^  e  alle  figure  pie- 
ne di  fpirito  ,  e  vivacità  ,  giudico  di  Giorgione  . 
Nel  quinto  luogo  vedefi  una  Maddalena  de!  Tin- 
foretto  ,  la  quale  colle  tinte  vigorofe  ,  e  fanguJ- 
gne  moftra  al  vivo  il  fuo  forte  pentimento  .  Al 
fello  nel  mezzo  fotta  |a  fineftra  ammirafi  il  gran 
quadro  di  Rafaele  ,  che  ha  Ja  Vergine  col  Bam^- 
bino  ^  S.  Elifabetta  ^  S.  Giovanni  ,  e  S»  Giufeppe^ 
iìgure  tutte  ben  collocate  ,  e  con  dignità  ;  e  nelle 
quali  vedefi  la  correzione  ,  l'eleganza  ,  ed  ogni 
pregia    ^ell'  antico     ,     m^    del   fuo   pennello   rad^ 
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lokito  ,  ;    nobilitato  a  fegno  ,    che  tutto  ha    del 

pi  vino  .    AI    fettimo  v'ha    un   S.    Girolamo    peni- 
%tnx^    del    Vaniik   graziofamente    lumeggiato  ,  con 
grande  sforzo  di  chiarpfcuro  ,    e    tinto    cori    qu^ir 
ar?e  propria    del     piti   eccellente    imitatore   di    Ti- 
%ìàx\o  ,    Air  ottavo  un  Cfìfìù  moJìtatO:    al   Popolo  ^ 
al  nono    un    Cri/io.   Crorjfiffo  ,      al    decima  un  San 
Giovanni  nel  de/erta  tutt'  e  tre  beliilTinr^e     n:ianifat- 
ture    di  Tiziano  «    AH'  undecimo   luogo  vedefi  una 
Maddalena   non     (a    fé    già    penitente  ,     o     ancor 
peccatrice  ;    perciocché    (landofi  quefta  alia  tavolet- 
%2L   tutta   bella  5  e  fpettorata  ,  con^  frefca  ,  e    mor- 
bida  carnagione    ,    con    vezzofi   atteggiamenti  ,    e 
aria    lufinghevole  ,    s'abbig^lia   davanti  Iq  fpecchio,^ 
p  (embra  di  ufar   tant*  arte   per    ben    comparire  , 
quanta  ne  adoperb,  per  animar   la  comparfa  il  Pit-^ 
tor  Tintoretto  col     fuo    ieggiadro     pennellor  •    Porti 
fotto  a   queOì    quadri   grandi    ftann^  altri    piccoli  ^ 
e  fono  la  Nafcita  di  Crifia  ^  di  Andrei^  Schiavone  ^ 
e  Nofira    Signora   col  Bambino  ,  e    S.    Giovanni  dì 
Rafaele  ^    la     prima     delle     quali    riceve     maggiora 
pregio»  di    quello  ,  che    ha  5  dali'^  eff^tr   vicina    ali* 
altra  pregievoliffima  «u 

La  Sagifeftia  del  Pa^nteon,  vanta  anch'"  ella  tra 
fuoi  arredi  pitture  Angolari  .  Noflra^  Signora  ^  ch& 
va  in  Egitto  ,  con  Gesù ,  che  dorrai ^  è  lavoro  gra- 
ziofo  ^^  ^  frefcQ  dell'  Albano  .  Nofira  Signora  col 
Bambina  j  e  S*  Giovanni  è  fatta  con  grande  ef-^ 
preffione  ^  e  dolcezza  da  Andrea  del  Sarta  •  La. 
Coronazione  di  /pine  5  e  la  Seputtma  di  Cri  fio  eoa 
fierezza  ,  e  con  grazia  colorite  dal  Baffano  J^rai- 
pp  .  11  Ribera  fece  releganti^ mo  S.  Gìó:  Batifia* 
Oltre  di  quefti  fé  ne  veggono  quivi  altri  affai 
buòni  . 

Entriamo  nel  Monillero  «>  e   incominciamo  da; 
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qaeir  opera    fovrrumana  ,    e    tanto    celebrata  ,  cioè 
la  Cena  dì  Th'tanOy  collocata   nel    gran  Refettorio  • 
Di    quella    le     figure    fono    preflbchè     di     naturale 
grandezza  ,  ed  hanno    tal*  efpreflTione   ,     fpirito  ,  e 
vivezza  ,    che   (embrano    di    refpirare  ,    e    parlare, 
e    fpezialmente    fi    ammira    il    Redentore  ,  il    quale 
nell    afpetto  fuo    venerabile    raccoglie  un'  aria,  che 
palefa     la     fua   divinità.  Fuori   d'un^  apertura,  per 
cui  viene    lumeggiato    artificiofarnente  il  Cenpcolo, 
vedefi    un    vago  paefe    sì    naturalmente     colorito  , 
che   l'occhio   vi    prende  abbaglio  ,    e    fc  ne     com- 
piace .    Peccato   che    quefta    infigne    pittura    fia    al- 
quanto  mancante  per  ciò  ,  che    ai  due   lati  è  flato 
ritagliato  !    Tanto    avvenne  ,    per    adattare   la     ta- 
vola   alla    flrettezza    del   muro  ,   dWdine  di  Filip* 
pò  IL  non    ottante    le    vive    inflanze  del  Mudo   , 
che  allora   lavorava  nell'  Efcomale  .    Sarebbe     flato 
minor    danno   il    gettar  abbaflfo   il  muro  ,  e  anche 
il    Refettorio  ,    fc    bifognava    ,     per    non    guaflare 
un  sì   eccellente  lavoro  ,    nel  quale    impiegò    TAu^ 
tore    lo   fpazio  di  7.    anni  ,    ficcoms     ei  nriedefimo 
il  diffe  ,  feri  vendo    a   Filippo    IL  ,    che  diegli     in 
ricompenfa  2.    mille  feudi   d  oro  .     In  quello     Re* 
fettorio   non   ho    trovata    la    pittura    rapprefentan-! 
te  Carlo   V.  ,    e  Filippo    IL     portati    dagli  Jngeli 
al  Cielo  ,    meffavi   dal     Salmon    (  i  )  Sarebbe  que- 
fla    per  avventura  (lata   levata  ,    e  diftrutta  per  or- 
dine  deir  Inquifizione  l   Certo  che    nell^  Efcoriale 
non  fi   vede  • 

Neir  Oratorio  detto    la    Chiefa   antica    flannp 
il  Martirio  di  S*    Lorenzo  nel    maggior'    Altare     i 
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il  Adoraxìmi  de^  Magi  ,  e    la  Seputtura  di  Crifio  % 
ili  Altari    laterali  ;    e    fu  di  quctti    pure     pn  Ec€% 
^Hpmo   di    ipezz^   còrpo  ,  e    fina  Vtr^ìm     dolorata 
della    (i^flTa  ipifiira  ,    due  piccoli  ^ua^ri    q^ì   riian- 
lati    da  Filippo    lìll.    Tutte  gueflie     ogere    ,     chf 
bón   han  pari  per   1^   vcni;|ftà   del  colpii to^  fono  dj^ 
pkiam.  Ma  fopratpttp   porta    1}    vanto   lì    S.  I^f?: 
^^w:so   i    del    igualtf    fi  fppo     inplpplicatp   I?    copie  , 
è    le   eiigje    ilampate  -    l\   $ap?o  5  clie  4alla  gratii 
cola   alza  ì%  mano^  per   Ricevere   la    cprqna    5     che 
Wefeptangli    alciiRi     Angeli    è  totalrpe^re  vivo  ^    e 
natiiraliflimp .  Le    figlirc     4^'  inanigol^i    /che   gli 
{lann9   d!intoirno    (|endei|doìf>    ,    ^oymentahdplo,     e? 
attizzando  il    fuoco  5    fono    fvelte  ^    piene    cii    ro- 
bufte^za  ,'   e   porte    cqij  i|ri    gpnde    artificio  3  cofic-- 
thè  fi    veggono  tutte    diflin^amenfe  ,   guantungue 
fi4no    ipolte  .     I  li^mi   ^tuati  dayapti  un    Idolo     , 
infienie   coi    fupcp   della  gratic:o]a^ifc|iiarapQ  sì  be- 
ne la  none  ,  che    ^    tutto  ref^a    ^anyeiievol^ient^ 
iiiuminatb  •    Il  Turno  5  cH||    afcende  ^    va  :^d  pnirf| 
alle    nuvole  5  foripandò  pb  armonia    ufi    beiliirimo; 
contnpppfìo  .  ba  pgpi    par^e.  in   fornica  ^    che  l'o- 
pera   fi    rir|iirì    5    vi     fi  Tempre    ^inp  fìudip   il     più 
grande  5  che     mai  poteffe   fare  là  mfite  di  Ti^jia- 
fio  per  eguaglia?  la  natura  ,  Oflervai  ancora  ai  due 
iati   dell'  Aitar  Maggior^    uqa  S^nta    Q^mfjm,   5> 
che  ben  fi    manifefta   per    o^era  di  Tiziano  ,  e  uri 
Grijìci^j  chi  fip^t^    i^  Crpce    éX  ^ra  Sj&ajìianq  |    qui 
tenuto  per    originali?  ,    feb^en   d%  alcuni^    fi    creda 
éopia,  |n  alto  fppra  la  cornice  dalla  parte  del  Van- 
gelo   fonp    nel  mezzo  una  Verghe    col  ^ambino  , 
S.  Elifabeita  5     S.  ^Jovanni^   e    So  Qiufefpé    belU 
copia  di  quella   di    RafaeU  ^   alla  deftra  un  %    Gi- 
fukm   s    e  ali*    ^mftra  una  S*  Qecìli^  /che  fuo- 
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na  il  gravicenahalo  ;  e  quefla  è  graziofiCinia  jpittisra. 
^i  Michele  Cufino  .  Dai  canto  dell'  Epiftpia  in  al- 
fo  pure  corrifpondlono  a  quegli  altri  già  detti  ^ 
nel  mezzo  una  Vergine  con  G&sà^  ,  che  dorme  ,  S, 
Giovanni  ,  e  S«  Gr^feppe  ,  fattura  foave  ,  e  dili- 
cata  di  Lavinia  Fontana  ,  da  un  fianco  il  David 
colla  te/ìa  dj  Golia  nel  Cufinp\  e  dall'  altro  un 
nobiliffimo  Crtflo  alla  colonna  •  Abbtaffo  davanti 
gli  Altari  laterali  ofTervanfi  due  ritratti  ^no  ^i 
Carlo  Vo  ,  Taltro  di  Filippo  IL  di  Giovanni  Pan- 
toja  (  1^  )  <.  A  capo  della  Chiefa  dalla  parte  delle? 
fineftre  vaggonfi  \n  S.  Gnolamo  in  mo/aico  Qtà- 
sna mente  difegnato  ;  la  Nafciia  dì  Cri^p  ,  e 
Vyldota^jme  de  Magi  due  opere  delle  migliori  di 
Federigo  Zuccheri  ;  un  Crìjìo  in  figura  di  Ortola^- 
no  colla  Maddalena  ,  e  una  Madonna  quadri  pic- 
coli ,  ma  fingolari  ,  ài  Tiziano  .  Nel  rirrianente 
della  Chiefa  vi  feanno  iS»  tavole  ,  e  tutte  d'uo- 
mini yaknti  •  Le  Principali  fonQ  il  MaTtirio  ài  S. 
Maurizia  ,  e  de'  Compagni^  opera  che  a  ben  con- 
lìderarià  moftra  il  grand'  ingegno  ,  e  lo  fluiio 
neir  arte  dell*  autore  Domenico  Greco  :.  le  Marie 
al  Sepolcrù  ,    e  la  Vergine  col  Bambino  ,  e  S.   Gio- 


0)  Giovanni  Pasitoja  de  k  Cruz  di  Madrid 
fu  difcepolo  del  celebre  Alfonfo  Sanchez 
Coelio  ,  al  quale  fuccedette^  nelì^r  impiego 
dì  Pittare  di  Camera  dì  Filippo  IL  Le 
molte  fm  opere  lafciate  in  Madrid  ,  e 
nelV  E/cQrialej  fanno  vedere  ta  /uà  grande 
abilità^  e  la  efatta  fu  a  diligenza  *  Morì 
in  patria  nel  lóio.  ,  e  nel  39.  di  firn 
età  ,  Palomino  ,  cap:.   4^5*  pag.  ^o* 
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vanni  ,   due  tele  ài  gran  pregio  ,    che  ^'  aria  àtU 
le  tefl€    fembrano   di    Leonardo  da    Vinci  ^  quantan- 
^ae  alcuni  con  poco    fondamento      le     credona     di 
Michelangelo    :      la    Battaglia    di    S.    Michele     bel 
penfiero  ,    e  con  bizzaria   efeguito   dal    Cambiafo 
del   quaje    fono  pure    il  Martirio   affai     naturale  ,  e 
affettisofo     di     S.  Lorenzo  ,    e    quello    di  S.    OrfoU 
folle  fue   Vergini  con    beli'  arte  dal    medefimo     di- 
fegnato  :  Mojìra    Signora  col     Bambino    efpreffi    epa 
fimplicità    graziofa    da     Andrea  del    Sarto  :  S.  Aga* 
ia    coir  Angelo    ,     la    Vergine    fon    Crìflo  morto   ql 
pie  della  Croce  ,  e  la  fteffa  con    S.    Giujeppe  ,  e  il 
Bambino^  che  dorme ^  tutte  e    tre   opere     inventate 
con  ingegno,  ed  efeguite    lodevolmente  da  Carlet^ 
io  Caliari  figliuolo  ,     (?d    alievo   del    gran    Paolo  » 
Tutti   i  quadri  ,  ove  ^anno     dipinte    le    armi  ,    e 
1^    perfone  Reali  ,    fono  del  P^ntoj^a, 

Nella  grande  Scala  fìanno  fopra  delle  nicchie 
tre  Storiati  a  frefco  del  Pellegrina  5  e  due  altri 
fbpra  i  tranfiti  del  Cambiafo  ,  La  magnifica  volta, 
nella  quale  ftanno  effigiati  moìii  Santi  ^  Imperado- 
fi  ,  e  Re  della  Cafa  d'Anfiria  ,  e  di  Cajìiglia  , 
e  in  particolare  Carlo  V.  ^  e  Filippa  il  Figliuolo^ 
oltre  le  differèali  battaglie  ,  e  in  ifpe^ie  qyeila 
di  S.  Quintino  ,  è  tutta  opera  la  più  f^g^alata 
di  Luca  Giordano  ,  in  fé  raccogliendo  quanta  di 
graziofo  5  di  vivace  ,  di  nobile  ,  di  efpreflfivo  ^  <? 
di  naturale  potè  rit^ov^re  in  Rafaello  ,  m  Tizia- 
no 5  nel  Correggio  ,  @  in  tanti  altri  infigni  l\:lac" 
Uri  5  che  egli  preie  pgr  norma.  Ed  io  ogni  vol- 
ta ,  che  la  veggo  ,  che  accade  fovente  ,  mi  fe^- 
mo  alcuno    fpazio    eftatico    a      comtemplaria  . 

Air  incontro  del  principal  Chio(ho  miranfi  col- 
locate in  buon'  ordine  molte  ,  ^  belhflìme  opere 
'  '  dì 
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^t  diverfi  autori  •  Sorte?nÌo  daìla  Ghiefa  ^  e 
gendofi  alia  finiftra  ,  trpvarifi  la  Conctzione  ,  1^ 
Nafcha  ,  la  Brefintaziam  al  Tempio,  ,  lo  Spp£alh, 
ztp  \  y''A:nnun%lazmne,  ,  e  la  V.ifttaztcpe  dj^Ua  Ver- 
^^W(? ■  5  lavori  ecceUenti  a  freica  ,  e  per  Io  dife- 
|na  ,  e  pe^  gli  atteggiarinenti  delle;  %u?:e  ^  ^  per. 
ìa  vagkezia  dq^  paek  ,  e4ifici  ,  e  campi  ,  il  ti^t-. 
io  o|timamet3te  2,ccordato\  dei  BelUgrinoo  h^àvk% 
|at!  d^tr  ingoio,  vicij^o  la  Sagredia  lianao  diodici^ 
4ipinìiiii?e  5  alcuae  a  oglio  (op^i  di  ^avok  ,  che. 
fi  apronp  ,  e,  fi  cliiadGi^o^  a  piacei:i?  5  per  difègde-i 
i[e  4^d|e  a  freCco  5  el^e  forfeano  come,  due  ivi--. 
^ari  ^  €1,  tu^te  •fon pò  par:s:e-  biella  Storia  di  No/iro^ 
Sigmm  9  che  q.uì  caiaraanó.  Efijtcìm  :.  l'Au.tor^e  4 
luigi  ài  Qar^ajaL,  Al  kra  di  Ori*^nte  v^gg^onG  la^ 
Fu^ifif^ziom  di  No/ira  Signora^  la  Fj^^tf,  in'^gi'^/o^ 
la  jìri$ge:  d-Q^P- innpcmziy  il  Ritorm^  £ Kghto,^^  ,  G^"„ 
:TÌ^  j^tì?  MQt$m,  ,  la  Tentazione  n&l  deferto  ,  la  ^0- 
fazhm.  degli  Appofìo^ì  ^  la  Rifun^zia^e^  d)  I^azze^^^ 
■^  ,  il  Cii^jìigp..^  &l  vio^latprl  d^l  Templp,  ,  opere, 
tatte^,  cKe  moAKano  rartiSciofo  ^  e  nohil  d^ifegno, 
del  ^tUegàm.  5  nia  cos:  poqa  agciirate^^^  eieguitQ. 
dia  chi  vi/ adopera  ìt  peaneìJo  ia  vece  4i  Iw  ^y^ 
che.  fra,  occupat^o,  i^,  aUri,  lavori  \  Nel  fecopda^ 
ajfsgoiq/j  che  eoptigEie,  al|retaante  pittare  5^  ch,e  il 
primp  5  f ,  rappref^ attuti  parie  delia  Storia  dì  Cri"'. 
iio  5  fono  Catture  affai  pr,egevoli,  pek  lo  c^lo^e,  ,  e 
per  rilievo  ^  Romalx)^  CincjnatoJ.  Paifeado^  al  làt.o^ 
del  Chiail^-O  pollo  a  nqiezzo  dì  5  trovali  lo^  fioria- 
to'  della  0'affiQ^e  di  Crifì.a,^  riparUi^a  i^  dieci  qua- 
dri ideati  5  e  operati  ca,n,  farza  ,  ordine.  ,  pro- 
fpettive  5  degradazioni  ,  e,  grande.  lì^aturalezza  d^ì 
Pellegf'mè  .  Reftava  foio  ,  qh%  il  medefimo  vi  di- 
pigneff^  ^ anche  l\Arcbitettu^4  ,  ^^^  librai  nuJJa  ^i 
farebbe  da   defideraru   ^i  pili  perfetto  ,  Al   tei^a  è 
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fcòiiòcata  ìa  fiorià  della  Croclfijfiorsr^  héHà  quale  il 
Pellegrino  fé  pom^a  del  ftio  gran  valore  ,  e  fpe~ 
ìialmènte  nel  fiero  ,  ié  nel  mùfcéMo  ;  negli  Tcor- 
ti  ,  'e  fce'  ràg'gruppi  >  hejr  accordo  ^  é  nelh  va° 
Wétà  j  ìebià  alterazione  \  è  fcneliomà  firivàgatìta  ^ 
avendo  accoppiato  fcon  ìoàve  modo  ai  maèftrévo« 
le  dell'  antico  il  6e!!ò  dciia  éatlira  0  Vi  ìè  p^re  là 
^}Jurrezìò>2-e  tith  ttittà  di  ù!ì^m  del  m^dèfimo  Peì^ 
llegrmo  ,  peV  cfTete  fòlameotè  3a  lui  ri  toccata  % 
Jiccome  "è  delle  (Veffo  ìà  ^tputtufà  ''di  Vrì/hj:%  H 
Gita  al  limtb  \  ,'iielle  'quali  bper'^  )o!TèrVàrìfi'  le 
grandi  figure  riècliiufé  ih  piccoìó  fp^ìié  ^  "e  dillri« 
Suite  con  arte  ^  coèie  foffero  in   uno  rpa^ibfócàm- 

f' o  .  SegtsònÒ     éVlìa    parte    di    polienté     dei     dette 
^eìkgrim    tutte  le  JÌfpàrìzfhm  di  Cri/io  ^    é  ìe  al 


Ito  di  Ìj4(fit  ^aryibìa/o  .  Le  aihè  dopo  la  Tcalà  % 
vai  à  dire  la  È^traìa  dì  Ctifix)  nei  Geàacoh  ,  ìà 
^fna  Jépparìzìóhe  a"  Difcepoli ,  tfrs  fefcavàm  ,  fonò 
purè  màhi^tttiré  ihgègnofiilGime  del  ^elhgrìm  i 
Nel  quarto  angolb  tuìtti  i  Wiftetj  avvenuti  dopa 
la  Rifurrezione  dì  Crì/lo  fono  di  Micheìe  Batio^ 
■^   (Ó  5  e     (otìò  mtti  hcti     intefi  I    eoe   bttimé 

icom-^ 


^^^^^^ 


(i)  Micheiè  di  Éariròrò  Spagnuoìo  ,  dìfcepoìé 
dei  bècerri  ,  otite  di  èffih  flato  Muficò 
eccellènte  ,  è  vèrfitb  Vw  fnbltè  lìngua  ^ 
fpezialmente  nella  Gteca  ,  e  nella  Latina^ 
fu  Pittm^  e  Architetto  di  ^uaUh  grido  j 
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icompartlmeatò  j  e  dolcezza  di  tóìonià  ;  febbetlé 
nda  fieno  troppo  corretti  nel  dìfegno  ,  e  man- 
chitio  d'una  certa  fos-ta  .  Da  quefto  àngolo  fino 
alla  pòrta  delia  Chiefa  $  onde  incominciò  la  de-- 
fcrizioné  ^  tien^  quattro  dipinture  il  pia  volte  lo- 
dato Pellegrino  ,  e  fono  il  Tranfito  della  Vergine  ^ 
le  fua  fatiti  al  CteU  y  la  fua  Coronazione  ,  e  it 
Giudìzio  Finale  .  Quelìe  quattro  opere  quantunque 
tutte  inventate  ,  e  difegnate  dal  Pellegrino  ^  noni 
fono  però  tutte  colorite  da  lui  ;  quindi  alcune 
fono  riufcite  alquanto  difettofe  5  e  quefto  per 
la  foUecituditie,  che  aveva  Filippo  II.  di  vederle 
terminate  . 

La  §arte  filpenòte  di  <iueftò  gra  n  Chioflro 
tiQt  è  men  ricca  di  belié  pitture  .  Otto  Superbi 
quadri  dìltribuid  ai  quattro  angoli  ammiranfi  qui- 
vi j  cinque  de'  quali  fono  del  prefìàntiffimo  Mu- 
do .  Quefìi  veramente  gli  fé  tutti  otto  ^  ma  per 
cffere  (lati  tre  maltrattati  dal  fuoco  ,  altri  tre 
per  ordine  di  Carlo  IL  furono  foftituiti  .  Al!' an-^ 
go!o  fra  ponente  ^  e  fettentriéne  è  un  Criflo  alla 
Colonna  in  una  affai  difficile  pofitufa  4  e  di  grande 
artificio  .  Sta  appreflb  Noftra  Signora  ,  é  S.  An^ 
na  5  col  Bambino  ,  S.  Giufeppe  5  e  S.  Gìovachi  - 
fno  ,  le  quali  figure  hanno  tutte  Belliffime  tefte  \ 
ma  foprattutto  quella  di    S.     Giufeppe  nàti  può  ef- 

fere 


e  dì  maggiore  ancóra  lo  farebbe  fiate  ,  fi 
a  norma  degli  Spagnuoli  artefici  del  fué 
tempo  fojfe  fiato  in  Italia  .  Mòri  intorno 
gli  anni  50.  di  fua  età  nel  1590.  Siguen- 
za  ^  party  5.  Ub.  4.  pag^  722.  Palomina 
sap.  23.  pag.  i^. 


fere  di   miglior*  aria,  né  più  naturale  .  Meir  altro 
àngolo  vedefi  la    l^afcha  del  Salvatori   ,  ove  tutto 
è  lavorato   a  riìaràviglia  ;    ma    fpezialrhente    i    Pa^ 
ùoii    fono  effigiati    coh  sì    nobile    fimplicità,  e  !u- 
iiieggiati   coti    taf  arte  ,  che    i!    Pellegrina    mede- 
fimo    non    riìiniva   di  commendai^H  *    Vi    (la     ac- 
canto il    Martìrio  dì    S'^^  Jacopo     AppQÙoìo      delle 
Spagne   .  11   quadro    merita     offervazicne      per     gli 
feolti  fuoi  pregi  y  ma  Taiione  dei    Manigoldo  man- 
ca  di  fuoco  5    €     la    Faccia    del  Santo    appare     anzi 
fuo  tempo    incadaverita  .    Sotta     rjmm^giné     dei 
Carnefice  pofé    il   Mudo  il  ritratto    di  Snntop   Se- 
gretario di   jFiiìppo    IL  ,  perchè    gli     ritardava    lo 
llipendio   de'  fuoi    lavori    \    Ciò    mei    fo3l-endo    il 
Miniflro  ^  ricorfè    ai    Re  ,    affinchè   ordinaffe     ali' 
artefice  ,  che  fi  cancellafle    una   tale   effigie    ;^     xm 
il    Re  fi   fcusò  dicendo  ,  eh'  era    peccato  il  cancel- 
lare una  sì    bella   figura   (i)  «     Nei    terio   angolo 
Vedefi   un  S.   Girolamo  nel   deferto,  immagine  pie- 
ba  di   fpirito^  e    infieme    di  gravità  ,    oltre   di  ef- 
fere  poua  in  uno   fcorciamènto   mirabile  :  il  defer^ 
to   è  affai   ameno  ,  e  tutto  adorno     di    alberi  ,     t 
ai  altlre  veriure  .   Qiieftè    cinque    tavole    fono  fat- 
ture del  Mudo  o    Allato  pofa    una   Perdine    Ahrinn- 
ziatà    beliiffima   copia     di      quella    di     Firenze    di 
Aleffandro   Alìofì .  Neil'  ùltimo  angolo    v'  ha  Ì^Ap- 
partwne   dì  Crìfìo  alla  Madrt  5   qui    trafportata    da 
altro  luogo,   lavoro   non  ancor   finito  ^    dei     dettò 
Mudo  .  A   fianco  di  quella  fono     i     Santi    Pietro  ^ 
e  Andrta  chiamati   all'  Appoftolato  ^  iftoriaii    affai 

bene 


Ca)  Palomino,  cap.  15.  pàg.  9.  ed  altri  • 
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bene  |  coli  isfoniati  eccèlle)^ ti  ^  ottìmaoiétìtè    di^ 
ìegaiti    j     è     coloriti    da    Federigo    Barocci  dà  Ur-^ 

Paffiamd  à  vedere  le  éipintiitQ  del  Capìtolo  l 
<chè  fono  in  éopia  ,  è  riobiiiffime  «  Queftò  divi-; 
defi  peìr  mezzo  d'uri  àtrio  in  due  ^arti  ,  dell<^ 
aliali  Una  è  detta  il  Capitolai  del  Pfiòri ^  t  V^\ui 
iqiìeiró  dei  Vicario  l  Entrando  neil'  atrio  tJrovafi 
à  nianò  dcflb  fopra  iinà  delle  piccole  ^ortè  u4 
S.  Giot  Batì/ià  àòbraccìató  ai f  agnello  ,  ùnd  de' più 
infigtii,  beri'  impaftati  ,  e  rotondi  lavori  del  Rihe- 
ìà  5  e  tanto  ^ià  fliitfaabile,  perchè  l'autore  indi- 
faaté  à'  fòggetti  tràgici^  fece  uri'  òpera  éì  ddker 
iiìentè  ejrpfèflli  ;  thè  li  dolcezza  tiitla  difcende 
iiell'  ànithò  di  tlii  là  riìtìita  l  SuH'  altra  piccola 
fiotta  del  hiedèfimd  lato  Ila  àppeifé  il  Salvadóre  | 
tKe  Ha  il  globo  ili  una  manòj  e  èhe  benedice  cblV 
àlttà  j  opeirì  ftirhàtiffittià  di  Tìitanò  è  D^ir  altro 
latd  foprà  là  pirirhà  port^  èorrìfpohde  al  Riòera 
il  celebre  P^andìk  con  lina  Verghe  ]  che  porta  i| 
jBamhinb  ,  lavorò  che  ìiìoftfà  tiitté  le  ^itto,refché 
belleixe  ,  Alii  liiiiflrà  di  ^tìéftà  porta  Ita  il  Mi- 
Iracolb  di  Criflò  alle  notze  ài  Galilea  di  nlezzanè 
ligure  di  Pàolo  .  Le  pèrfòhe  ^  che  (ialino  alla  rrìen- 
fa  5  Roh  iiienó  di  ^ntWé  ,  che  vi  fètvonò  l  (oné 
tutte  Collocate  cori  beli'  ordine  5  èfprèffe  con  vi- 
^ezià ,  0  delineate  con  veri  ^  è  nobili  mòvirilèn-: 
ii  :  la  Vèrgine  flià  con  un  decorò  il  piùajéjf  con- 
irenevdle  ,  é  Geìu  rfìoftrà  qtiellà  thiéùd,  tatti  de- 
§tfi  di  lui  ^  vi  ha  una  figurai  in  àbito  bi^pco  | 
che  ftà  oòme  fofpefa  al  gran  rtiiracolo  ,  e  un  pie- 
«olo  Mora  3  che  ferve  alia  tavola  ,  veflito  di  col- 
l<Sf  giallo  ,  l'abitò  del  quaile  5  infieràé  còni  tutti 
gli  altri  di  differenti  ,  e  vivi  colori  ,  è  sì  beri 
panneggiato  ^   e  Cdn  sì  graziofl  jrÉvvoI§imenti  ,    e 


s^nafaràfi  piègBè  5  thè  hitiù   femhn  lavoro  della 
mthtà  o  Che  fé  poi  fi  rifletke  all'  eccellènte  armo?- 
*^ia  di  titto,  fi  conchiudè    cfie   di    p^u    non    pote- 
va   rtppri^feftcarà  il  gentiliflìmo  petóello   del,  l'^ra^ 
%e/h.  Le  qàutto  riferite  opere  fono  ftaté  date  dà  Fi 
jippo  ini.  tè  à^trèqiiattrè   pólle     ià     quell',  arria 
confervànfi    dal   tempQ    di  Filfpi^o    II.    Uria  è  ì^a- 
fìra  Sighorà  ,  del   Bdrr&cci  \  àifégnata  con  tale  'prò.- 
|)rietà  \  eà  élegan%  5»     ^^^   l'aiitore   rriedefirtio     là 
liputaVa  iopra    tutte     quante    ie     opere  ,     eh'  eg!i 
ibrmò  «    L'altra    è  uri  è.  Girolamo    in  hnì   pofitufa 
\I(Jùantò    ntìòva  5  è  flrana  |    rn,a  dì  beri'  accordati  ^ 
'^   viH    colorii  \    h  quale    femfera  dej    Tintoietìo     . 
Xa  tlerta  è  Ina    Verdine   coi  ^ambino  '^^S.  Cattati'- 
na  \  è  S«  Sebajiiako  béllk  j  vlvaòé  5  pièna  di  foavi- 
M  5  e  tutta  fofrii|liante   còpia   k     Quella    dà]     Có^ 
ìceggib  \    fatta   Ha  t^omenkó  Ùmó  .    Vèdefi    |er  ul« 
limò  il    Ma?ti>iò    di  S.   Gìujlina'^i  huck  Giordano^ 
Javoriià ,  che  noh  fa    cattiva    ttloilra    fra    tétti     gli 
pitti  già  deferirti  1  La    volta  di  queftV  Àtrio  è  tùt* 
U  àipintà  a   |rotte(cò  (i)  ioprà   lo  flucfii  con    va^ 
^^hezza  V  còh  bizìariria  ,  e    coti  geritile    varietà     di 
fogliami  5   rabefchi  ,  fedoni  \    e  figure^  ài  Ahgelii 
jte  di   animali^  di  ijùalitl  ,  e  di  colori  differenti  ^  e 
Icòrfipartitì  con  bèli' ordine   \.    e  convenevole     alla 
Jbrma  iella   volta   5  in   lunette  ,  triangoli  |  è  ter- 
mini ;  nella  rnànièrà  lìeffk  ,   chlg  veggono  ornate  le 

volte 


(t)  Coùl  maniera  dì  diptgntrc  fu  detta  à  Qtéi 
tefcÒ  5   petchì  f u --Htr ovata  <ij  Rafaele    ,  ^ 
da  Giovanni  da  Udine    nelle  frotte  di  Ro^ 
ma  a  S-    Pietro  m  Vincala  ,    ove    di  cefi 
^ete  flato  il  Palazzo  ài  Tito  ^ 


xo6 
volte  dei  Capitoli  .  Tatto  è  ben'  intefo  lavoré 
di  Granello  ,  e  di  Fabrizio  figliuoli  di  GiamÒM^ 
tijìa  detto  il  Bergamafco  ,  i  quali  feppero  imi- 
tare perfettamente  quanto  ritrovò  Giovanni  dà 
Udine  > 

Guardano  quefti  Capitoli  un'  Altare  per  eia- 
fcheduno  ,  uno  dirimpetto  all'  altro  ;  e  ogni  Al- 
tare tiene  un  quadro  eccellente  di  Tiziano  .  Il 
Capitolo  del  Priore  contiene  in  fuo  Altare  Crìjìó 
neir  Orto  5  minore  dèi  naturale  ,  pei*  cflere  rap-- 
prefentato  ih  diftanza  .  Gli  Appofloli  vi  fono 
efpreffi  immerfi  nel  fonno  coti  maniera  convene- 
vole 4  è  in  pofitura  belliffima  .  Tiene  Gesù  gli 
occhj  rivolti  al  Cielo  ^  le  braccia  aperta  ,  e  in 
una  fpezie  di  ertali  mofira  iti  mezio  alia  fortezza 
il  fuò  vivo  dolore  *  Riverbera  da  lontano  artifi- 
ciofamentfe  nelF  acque  del  Torrente  il  lume  del- 
le lanterne  della  Mafnada,  che  viene  alla  rinfuft 
per  catturarlo  .  E  affinchè  fra  le  tenebre  della 
notte  affai  vera  niun'  oggetto  rimanga  afcofo  air 
occhiò  ^  fpande  Y Angelo  confortatore  utìo  fplendo- 
re  sì  vivo  ,  che  tutto  ^  fenxa  eccettuarrte  le  na- 
turali piante,,  e  il  terreno  erbofò  ^  viene  lumeg- 
giato maravigliofiffimamente  .  Vicino  l'Altare  daK 
la  parte  defìra  vedefi  una  Vergine  col  Bambino  ef- 
figiata con  arte  nel  mezzo  d' una  corona  di  fiori  5 
dalla  Cniftra  una  Vergine  addolorata  egualmente  cir- 
condata di  fiori  ,  lavori  amendae  del  P.  Daniele 
Segers  Gefuita  tanto  valente  nel  imitare  ogni 
fpezié  di  fiori  col  Ilio  pennello  .  Dopo  di  quella 
vi  ha  un  eccellente  originale  di  Rafaele  ,  ove  fi 
vede  ì>SoRta  Signora  còl  Bambino  ,  S.  Giovanni  j 
e  S.  Cii^/eppé  ;  I  dtìe  Infanti^  ftanno  come  leg- 
gendo il  titolo  :  Ecce  Agnus  Dei  ^  che  tengono 
nelle  mani  j  tutto   è   fatto  con    vaghezza  ,   è  coni 
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dignità  impareggiabile  .  Vicitio  all'  altra  pittura 
del  Segets  fla  la  Verghe  col  figliuolo  Gesù  ,  S. 
G'tufeppe  ,  e  S.  Anna  del  Rubens .  La  Vergine  è 
feduta  ,  e  il  Bambino  nudo  in  pie  falle  di  lei 
feinoccbia  ,  il  quale  tiene  la  deftra  fiil  feno  Ico- 
jperto  della  Madre  ,  e  l'abbraccia  coli'  altra  ;  le 
altre  due  figure  fono  in  una  nobile  politura  ;  e 
da  tutte  trafpira  ,  ma  particolarmente  dal  leg- 
giadro Bambino  un'  affetto,  e  una  tenerezza  che 
giungono  al  cuore  de'  riguardanti  •  Quefta  pittu- 
ra fembrami  lina  delle  migliori  dell'  Efconale  . 
Andando  avanti  al  lato  defiro  dell'  Aitare  ,  tro- 
vafi  la  Caduta  dà  cavallo  di  S.  Paolo  al  ^  lìaturak 
di  Jacopo  Palma  il  vecchio  ;  lavoro  ben'  iftudia- 
to  ,  e  che  mpttra  quanto  giùdiiiofamente  l'autore 
confultaffe  la  natura  anche  nelle  piccole  cofe .  Vi 
fi  vede  un'  accordo  erattiffimo  de'  colori  ,  una 
frefchezza  mirabile  delle  carnagioni  ,  Una  gnu 
diligenza  nel  ravvivare  le  tette  ,  uà  gufto  finilTi- 
riio  nelle  pieghe  degli  abiti  ;  e  al  mirare  m 
tela  sì  naturalmente  fpiegatì  lampi  ^  folgori,  nubl^ 
perfone  ,  armi  ,  e  cavalli  atterrati  ,  e  (^^(o  per 
tutto  io  sbigottimento  ^  fi  fente  un  tale  impro- 
vifo  afifalto  ,  che  fertibra  di  avervi  parte  il  vero* 
Segue  la  Coronazione  di  Sphe  ,  della  quale  le  tin- 
te ,  le  luci  5  le  ombre  ,  le  mani  ,  ^  e  le  tette 
ìhoflrano  ,  che  il  fiogolare  autore  è  il  Vandik  - 
Un  fanciullo  y  che  fpigfìefi  con  forza  alla  terna- 
ta d^una  fineflra  ,  per  vedere  quel  che  fi  fa  al 
di  dentro  è  collocato  colla  maggiore  naturalezza, 
e  proprietà  dell'  arte  .  Piià  oltre  vi  è  la  Stona 
del  Centurione  di  Paulo  ,  della  quale  quantunque 
il  tempo  abbia  alquanto  i^ialconcio  il  colorito,  ciò 
non  oriante  fi  diftinguono  nella  copia^  delle  figure 
in  maggior  parte  al  naturale  tutti  i  Ctìgolari  pre- 
fi^ 


tò8 
gì  deir  autore  5   e  fpeziàlmentè   qilelk  fua    'ghììà'é 
iiiteliigènzà    delle  tinte   ^  e    naturalezza   degli  abiti 
sì  accontianiente  difpoftì  5  e  ripiegati  •    Vcdefi  qui 
tìn  Pàggio    veftito  di    feta  biaìica  ,    il    quale     porta 
il    rhorioìie  del  Centutimie  ,    mentre    quelti     s'itigi^ 
óocchia  davanti    a    Grillo  ;  piccola  figura  ,    ma  che 
col    fto  Colorito  ,    e  là  fuà  pofitura  fa    grande    ar- 
ftiotlia  a  tutto    il  relto  .    L'Architetttira    dipinta     è 
fupèrbiffima  *  Più  avanti  pofa    il  Criflo   mòrto    gia- 
cente  fulle  ginocchia  della  Madre  5  S.  Giovanni  ^  é 
la  Maddalena  ,  opera  delle  imagnifiche  del  Rubens  ó 
Il  Corpo  del    Redentore     pallido  ,    e    infatiguinato 
fembra  vel"to  ,  è    reale  |  ed    ogni  altra  figura  tìnoftrà 
vivafTiénte    efpreflo  il  (ùt^     dolore  ,   peto    la   Ver- 
dine con    affai    di  contegno  ,    è  rivolta   al  Ciclo  ^ 
S.  Giòi/antìi  in  preda    alle  lagrime  ^    che  le  afciu- 
ga  colla   veAe  ;  t   k     Maddalena    abbandonata     ai 
fuo  tenero  pianto  ^    bacciando   la    mano   piagata  a 
Gesù  j  tutto    è  tenero  ^    e    affettUofo  ,  tutto  è  co-^ 
Irrito    con    riiaelìrià  /  rìia  la  Maddalena  è  ano  flii^ 
poffe    della    pittura  .    Il     David    trionfante  d^l   Go- 
tta è  l'ultimo  quadro    da    queflo     lato  ^     fatto     dà 
^Jacop'ó  Palma  il    vecchie^    ^    e  non  men   bello  ^     é 
lodevole    per     là    varietà  5     e      per  l'accordo    delle 
idee  5  e  dt'  cbloH  della  Caduta    di   Si    Pàolo     del 
inedefimo    artefice  .    Ma    in  particolare  T^iria,  e  ìi 
Elvezia  campeggiaper  tutto  il  quadriJ,  e  con  maggioÉr 
èfpreffiohe    nelle    fanciuiie    di  Geruialemme  ^     che 
vannd      incontrò     al     giovane      vincitore     .    Dalle 
banda  delle  fìneftre    incominciando  dalla  parte  deli* 
Aitare  ^  cdntafi     un    S.  Sebajìiano  pollo    t\  Mìfti-^ 
no    del  celebre  Vandik  .  Il    Cdrpo  nudo    del  Santd 
è    d'una  cahdidezza  ,  frcfche^za  ^  e    paftofità  ^  che 
fembra  di  viva  carne  ;  i   due  manigoldi  ,  uno  che 
gli  lega   i   piedi  j  Taltio   che  gli  fcuopre  la    froa^ 


u  fono  coloriti  con  robufte^za  ,  e  podi  in  ^ffaì 
difficili  fccrci  ;  il  fanciullo  carico  di  dardi  ,  ^ 
d'archi  é  fano  con  grand'  sltiq  ;  ma  i|  Cielo,  che 
il  difcuopre  tr^  le  nubi  è  maraviglio/o  .  Di  Guida, 
^  la  ¥ergi.nje,  feduta  In  trono  col  Figliuolo  Gesti  ,  e 
i;(\n  due  Angeli  ^  che  f incoronano  ;  ove  tutto  è  ef- 
jpofto  con  realtà  ,  cpn  dolcezza  ,  e  con  s'^  feavi 
atteggiamenti  ,  che  nulla  credo  <?ffe?vi  di  più  te? 
Iiero  5,  e  più  gra^iofo  di  quel  grand'  uomo  .•  i^ 
vefti  ancora  hanno  il  lor'  ampio  sfoggia  ,  e  fpnc3i 
piene  di  naacfl^  •  ^^  ^i  là  di  quella  tavola  fona 
la  Donna  adultem  di  piccole  figure  ,  n;ia  efpj^irnen-» 
|i  al  vivo  U  forxa  delle,  loro  paiTioni  ,  e  del  ben* 
accardato  colorito  di  Faclo  /  e  yna  Tefla  dì  Sc^ 
Pietra  un  poc^  O33g§iof  dei  naturale  5^  pprtavi 
fotto  ,  la  quale  fparfa.  d.i  lag?,im^  niaftra  un'aria, 
viva  di  teneriffimo  pentimento  ,  opera,  di  G^tdo  ,^ 
l^alTata  la  fineto  vedefi  N^ftta  SJgnom^  iu  atto  di 
voler  fafciare  il  Bambino^  pon  S.  Giovanni  ^  9  c{u^ 
Mauone  f^dt^te  :  vi  è  uno  Cpa:^iafo  campo  ,  e  ri- 
l^ieno  di  verdeggianti  alberi  ^  il  tutto  efprelTo  eoa 
gallo  ,  e  raae(lria  dal  pennello  di  Paph  5.  quan- 
tanqae  abbia  alquanto!  fofiiitg  le  ingiqrie  del 
tempo  .  AI  àx  fotto  di  quefta  pofa  U  tejla  di  S* 
Paolo  affatto  naturale  ,  e  viva  ,  non  mea  d^ 
quella  di  S.  PieMo  ^prsnnQminata  3,  e  dello  fteflToi 
Guido,  0  Traile  fineftre  5^  cH^.  fegupn^  ,  ft^  U  Gonr. 
cezione  dilji^  Vergine  di  grandezza  naturale  ^  coti 
belLiffìraa  faccia  ,  e  tutti  piena  di  nobiltà  ,  e 
decoro  ,  che  rifaitano  al  vìvo  fra  i  leggiadri  co- 
lori dei  Rubens,  *  AH'  altimo  mirafi  un  Si.  Jacopo. 
il  Maggiore  al  naturale  del  Ribera  ,  lavoro  dife- 
gnato  5  e  calorica.  CQ^,  tal^  visrità  ,  che  inganna, 
e  nelle  cai  vel]i  pffervsfì  una  fen^pjicità  tut- 
ta propria  3     ^    5]i,at^ur2.1e    p     Al    l»^o   d^n^npcua 


no 
air  Altare  fopra  le  porte  laterali  flanno  un  S. 
Girolamo  nel  deferto  ,  e  un  S.  Barnaba  j^ppojìolo 
originali  affai  buori  .  Vicino  a  quefti  verfo  la 
porta  principale  fono  due  quadri  di  ^c;r/  sì  al  na- 
turale dipinti ,  che  l'arte  fembra  di  non  avervi 
parte,  e  fono  corrifpqndenti  a  quegli  dell*  Altare  s 
«  dello  fleflb    autore   il  P.  Segers  • 

Non  meno  copiofo  di  belle  pitture  è  il  Car 
pitolo  del  Vicario.  La  Tavola  deli'  Altare  è  un  S. 
Girolamo  ^gura  naturale  ,  e  copie  già  dilli  ,  di 
Tiziano  .  Il  Santo  è  collocato  in  mezzo  ^  un 
Deferto  ,  e  moflrafi  in  aria  dolente  di  fuoi  erro- 
ri ,  e  del  Pittore  iafieme  ,  che  lo  veftì  dell'  abi- 
to di  Cardinale  ,  che  non  gli  conveniva  .  Pofa 
con  un  ginocchio  fopra  una  pietra  5  fi  batte  con 
un  faffo  ,  ha  un  libro  aperta  ,  fida  |li  occhi  nel 
Crocififlfo  ,  tiene  alla  delira  j1  leone  ,  che  lo  ri- 
mira 5  il  lutto  colorito  5  e  difiribuitò  con  arti- 
ficio inarrivabile  ,  facendovi  un  ottimo  accordo 
gli  alberi  ,  i  fiori  ,  le  erbe  ,  le  rupi  ,  le  fonti  , 
le  nuvole  ,  e  fra  tutto  uu  vivo  raggio  di  luce, 
che  paffando  per  una  rotta  apertura  ,  va  a  battere 
fuir  immagine  del  Crocifi(fQ^  ,  e  a  forpren d'ere 
chiunque  lo  guarda  ,  tanta  è  la  forza  deir  irn- 
provvifo  lumeggiamento  .  Per  cìafcun  Iato  dell' 
Altare  a  fomiglianza  di  quegli  dell'  altro  Capito- 
lo Ha  il  fuo  quadro  con  corona  di  vaghi  fiori  del 
famcjfo  Mario  (  i  )  Similmente  a'  fianchi  dell' 
\    ^   '      ^^  ^  ^'  '     -     ^Alta-  " 


(  I  )  Mario  Nuzzi  Romano^  d»tto  Mario  dai 
fiori  per  P  arte  naturale  ,  e  finiffima  ,  c$n 
cui  gii  dipìngeva  •  Pafeoli ,  Vite  de'  Pu^ 
toii  pàrt.  %. 


in 

Altare  fopra  le  due  porte  ftanno  due  belliflìmi 
Q_uadri  5  uno  è  un'  Ecce  Homo  con  JT.  Pietro  pian- 
gente ,  figure  amendue  rifentite  ,  e  di  grande 
efpredione  ;  l' altro  è  S*  Rofalia  penitente  del 
Vandik  ,  la  quale  e  col  bel  volto  elevato  al  Cie- 
lo ,  co'  capelli  dorati  ,  colf  abito  ruvido  ,  con 
DBna  rnano ,  che  pofa  fopra  d' uà  cranio  5  coli'  al^ 
tra  accoltata  al  petto  ,  che  è  belliflìma  ,  e  coli* 
^Irìgioletto  ,  che  for volando  la  incorona  di  rofe  g 
fi  fa  vedere  tanto  naturale  ,  e  animata,  che  fem- 
bra  incredibile  ,  aver  potuto  tanto  un  pennello  - 
Vulgendofi  alla  banda  oppoih  alle  fiaeftre  s'  in- 
contra alla  prima  una  g,ran  tavola  ,  in  cui  al 
naturale  dipinte  fono  le  figure  di  EJìer  ,  e  di  Af- 
flerò con  altre  moltiffime  ,  e  tutte  affai  vifibili  , 
e  collocate  con  proprietà  ,  La  mano  deU'  Auto- 
re il  Tintoretto  fece  la  Regina  Efler  $ì  bella  ,  e 
sì  graziofa  nella  fua  languidezza  ,  che  alletta  a 
mirarla  /  Che  fé  parlafi  della  fua  vigofofa  ,  e 
infieme  dilicata  carnagione  ,  ficcome  di  fuella 
delle  Donzelle  ,  che  la  fodengono  ,  degli  Spic- 
cati atteggiamenti  ,  delle  vedi  sì  nobilmente  co- 
lorite 5  qelle  armi  lucidiflGme  di  un  foldato  pofto 
dietro  il  trono  j  e  d'ogni  ornamento  apparte- 
nente air  iiìoriato  ,  bifogna  dire  ,  che  il  Pitto- 
re abbia  fatto  l'ultimo  sforzo  del  fuo  vali» (fimo 
genio  0  Segue  da'  vicino  la  Fede  con  alire  figure^ 
una  rapprefentante  la  Spagna  ,  f  altra  la  Giufii- 
zia  ,  e  tutte  preffochè  ai  naturale  «  La  Fede  è 
pna  Donzella  i;iuda  ,  e  avvenente  ^  ma  onejì^ffima, 
poda  in  ginocchio  fu  d'  una  pietra  ,  e  in  aria 
di  triftezza  ,  per  vederfs  perfeguìtata  dalle  erehe 
in  forma  di  ferpenti  .  La  Spagna  è  in  abito  mi- 
litare ,  e  in  afpetto  di  Donna  valorofa  .  E'  figu- 
rata la  Giujlizia  colla  fpada  nuda,  feguita  da  mol- 
ti 


ti  f,aéfn^ri  .    Seiioprefi  ia  lungi    verfo  il  ma?8  i\ 
Turcb  in  unk  Na\/e '   tirata    da   due    (fava Ili  marini 
coÈi  feguito    di  altre  Navi  «   Iti  q\iti\o  ^rtpoiilfmid 
Originile  5'C)  fi  gùardiri^ò  la    sfondato  5    il'Cielo'j' 
le  nubi  ^  il  taire  5  o  i  lurtii  ,  le  ombre  ,    i  colo-' 
ri  ,  i  vi^i  tratti,  e  le  dilicate  figure  ,  tutto  fi>  co- 
pòfce  efféye  degno  "giàrto    del  felice  ingegtio  di  Ti- 
zìano  .   'Apprèffo'  védéfi    dtl  Tintqretto  "  la  Storia 
del  Sfllvaàom   alla  nv^nfa  del  Farìfeo^'o^^  \^  Mad^' 
daleni  piagoénfe  mbfti'a  tutta  la    for^a  del  (no  vi- 
vifTiiriD  affittò'»     h€  Vs^wtQ  "  fono' ai-nat'brrj.e'  ,   U' 
Mèfiìfa'  ,  la  Sala  5  è  il'pavipento  ùon  jjoilonb  ave-'* 
srd'  ma^gtet  proprietà  ,  'e  coirve^evol-èi^-a  /'  La  Ta- 
vola ,    cHe    (ègué  5     è  il' S.   Sebajiianq     ài    na^turale 
furato'  dalle  ftrit-e   da  Ir^ne  ^''pxodigiofo  lavóro  -deij 
Ribera  ;    la  pretà    d^'lrene  5     cèe    applica ■■"   iì/'"baP 
tìmù    klls    ferite  '  del  Santo  ,    e  d\uri^    altra  'Don-^ 
'àà  j'''  che  né  va  eflyaend'd  i  da?di  j  non  pvàò"  eiif re,^ 
piti  tenera  ,  oè  più    ef^feffiva^  ;     e    la    bce    degli,' 
jdngeli  5    che  |ortaho  ìa  corona    del  manftio  ,  rif-^' 
chiara  sì-  benf  iè  ottibrs  delia  notte  5  che  tìitto  fi; 
jpàlefa     air     òcchio     nel     fóo     giiiito     lume     bol- 
li pili  dolce  digrada7j'èné  .  "  In  ultima    da  gueda 
lato    fa  T^a  nobil  dompa^fa     la  Storia     al  naturale^ 
dì  Giacobbe  ,    ch^^  t^ede  tu.  vejìe  ìnfangulnata  del  Fi-- 
^tiuoìo  Giufeppe  .     Quantunque     non    vi  'fia    tutta 
idi  verità  nèir  iftoriato    dell'  Opera  ^    tutta  ^erò  fi: 
nianifefta  nel  pittòrefcó  artificio  5    ed  inf  pairticola^ 
rè  nel  volto  triiìo  del  Patriarca^  nelle  atiònì  d'al- 
cuni padóri  ,  i'  cui  nudi  'fono    fingolarmente  con-? 
tornati' 5  e  in  tuttfe    le  faperbiffinFse  tefté   5    egli  è, 
jàVorò  eceélletite  del  Pnnctpe   de'  Pittori  Spagnuo« 
li    Diego  Vstafqùez  ,    quegli  ,    che    hat   sì  maeftre;? 
volmbntc   unito    al  difegnò  Romàno   il  Veneziano 
C^oioritQ  «    Ipallt  pane  delle  fineftrs  '  verfo   r.Alia* 

^  "  fé 


lì? 

f^  s*  incomincia  a  vedere  un  S.  Eugenio  jfreìve/co" 
pò  di  To(^do  di  gtandezza  naturale  ,  e  di  venera- 
bile arpetto  5  fatto  con  gran  difegno  da  Domini* 
fg  QucQ  ,  nia  non  perfezionato  ,  come  fpeffo  co- 
filmava  T  Autore  .  Il  S.  Roccq  ,  che  viene  ap- 
preflb  5  è  figura  ben  piantata  ,  e  veilita  con  ai- 
tificio  y  con  il  cane  aitato  affai  rilevato  ,  ed  eA 
preffo  con  giri  di  pennello  del  Riòera  .  Più  avan- 
ti vi  fta  il  S^lv^dor§  ^  che  di  h  ehisvi  a  S*  Vii-* 
tro  pQ/fa  in  ginocchio  ^qh  a*  fianchi  la  Fede  ,  Spe- 
ranz,a  ,  e  Cariti^  ,  figiare  a^^uanto  minali  del  na- 
turale ,  del  gran  Maeflro  Giorgimi  i  il  qnale  ve« 
largente  grande  fi  raoftrò  in  queft'  opera  ,  ove  k 
faccia  di  Cr//?a  è  sì  bella  3  «  sì  deeorofa  ,  che 
^  Aj  trae  tutfo  il  rifpetto  ,  e  l'amore  del  Difce- 
|>qIq  ^fprelTo  con  profonda  um^iltà  j  e  le  tre  Don^^ 
zeile  ,  ^he  lapprefèntano  le  virtù  ,  fono  pcnneU 
Reggiate  con  tanta  nobiltà  ,  e  aria  ù  grazìofa  ^ 
fhs  io  non  faprei  /^ome  d^gnamcnf^  erprimeyle^ 
Che  fé  poi  parlafi  del  colorito  ^  quivi  trovafi  pò-? 
|1p  pp,i  gran  cognizione  tutto  ^uei  morbido  ,  % 
ffurpata  ^  che  feppe  trovar  1'  autore  con  tanta 
iprofittcì  de'  facceffori  ,  La  Fug$  in  Egitto  ,  c^« 
occupa  l'aitr^j  luogo  ,  di  figure  mezzane  ,  è  di 
Tizianq  .  J^a  ^etgim  fla  feduta  ^on  Ge^ù  nud> 
allato  ,  ^gure  ametidue  fìgnincanti  ,  e  pìeue  di 
tenerezza  ì  il  paefe  imeno  ,  e  fparfa  di  allieti  , 
4i  monti  ,  e  di  prati  ^  pve  f;  pafce  un  cavallo 
^itengto  da  un  garzone  ,  re^a  maraviglia  3  tant<^ 
co'  fuoi  colori  ,  guanto  coi  ^otitrappofìi  y  in  chef 
tanto  fingolarizzoffi  T  artefice  di  Cladare  ,  Dicefi  ^ 
phe  D,  Lufgi  Mendez  di  fiato  lafciaffe  un  tal  Oiia-^ 
dro  per  teflai^iento  in  donq  ^  Filippo  lY.  Al  di 
fotto  delle  due  tavole  fuddette  (i  veggono  un  Sal^ 
V^dore  j  e  un^  Firgme  di  pocq  pii^    di  mezzo.  co«^ 


1,0  ^  dtie  op^re  delle  piii^  eleganti  5^  e  morbide^.de! 
Cavaliere  Martìmo  Staiuioni  .  11  S,  Qnolamo  in 
^bito.  da  Cardinale  con  roccetto.  ,  fedu|to  ,  e  ap- 
plicato allo  (tuiio  ,  Qhe  ft  vede  in  ^pprelTo  ,  è 
ìga  helliirimo  Ofiginale  fattQ  dal  CT^nrionefe  Anto- 
nio Campi  5  isbbene  con  paca  aArY^«^^enza  al  co- 
fiume  e  L'ultima  Quadro  da  quefto  lato  è  un  S. 
Pietro^  €elh  Mavì  5  in  piedi  fu  d'  ^n0  pietra  ^  al- 
q'à'dnxck  rpaggiqre  del  n^.t^rale  ,  piantato  ^  e  di- 
fegtiiatq  con  grande  flisdio  dai  G^eco  .  Dalla  par- 
te àt\\%^  po^ta.  ftanua  ripartiti  quattro  Qaadri  ; 
due  aliata  alta  porta  ^  i  quali  fono  con  corone 
4i  fiM  %  ornili  i^gli  altri  riferiti  y  e  dello  fleflb 
artefice  Mario  ^  e  due  altri  fopia  le  piccole  por- 
te ,  de'  quali  nnq  rappreienta  \xn  Crijìo  fiagella- 
io  4i  ottirxio  difegno  5  »e  bells  rotot^dità  d^l  Pel- 
legrina ,  r^ altra  ^na  l^erglns  qol  Bambim  ^  e  S. 
Mfifabettis,  5  nelle  quali  figure  qn^  gJfande  Ibavità 
lì.egii  atteggiamenti  ,  e  nel  cojorito  ^  tanto  ri- 
levata fk'^  gii  fcuri  y  una  particolare  4Ì83U^  nelle 
teftg  porte  in  aris  piena  di  dolce:;^za  divina,  mo- 
flrano,  che  n' è  T  Astore  il  Gran  Leomrd&^  da  Vin- 
€Ì  y  quegli  3,  chq  per  la  fua  grandezza  ,  e  pel  fon- 
damento neir  aite  rendè  d  attonito  Rafaello  ^  che 
diffida  dj.  poterlo  imita.^e  .  Diftribuiti  fopra  le  due 
porte  3»  e  i  due  Altari  ,  danno  quartm  baffi  rilie- 
vi in  porfido  5  due  ,  che  rapprefentano  due  Tefte 
del  Salvatote  5  e  gli  altri  dtie  immagini,  della  Ver^ 
gìnù  ^  e  ti^tti  fcalpiti  no^iliffiiiumente  .  Cadauno 
ila  fotto  un'  ifcrizione  fatta  da  Arias^,  Moy^tano  .  \\ 
Salmon  parlando  di  quefti  baffi  ifilievi  5  a  inganna 
fuor   di  f^oda  (  s  )  0 

Mol- 


(  I  )     Dìci   fuefli,   4f//^  pagint^  ép.  ^  che    i  baflg 

rilie- 


Molte  ,    o   ^fkl   i^ggea^^^QÌfc   ciip|Q^.2^'   fer-^ 
l^snfi   eziandio    m*  due    Appartamenii    àeh  Pmht% 
dell'  Escoriale  ,  sì  nel  terreno  ,    che    n^l  faperio- 
re.  Il  |erreno  guarda  ujia  l^ergine  con  S.  Etìfabst^^. 
t^\   %  \\  Famìullo  G^M  5    ftoriato  al    naturale   di 
Leonardo  ^  e    facto    full'   idea;   del  teftè  apcenxjato  ^ 
(alvo  che^uefto  è  più  adambpto    delT    altro.,  ma 
però    di  fìriiflTimo  gufto   .     Vi  fono    in  oltre,    una 
l^ergme    cgl  Bambino  traile  òraf^J0t%  W   ^Àamp  con 
Eva   nel^'Pamdifq  y    che  moftra^A.  «if^re    d'Autori 
^^alenti  .     ^  l^hamlo  di  partì  ,  ©ve   ì  cinque^  mille 
Uomini  yeggqnfi  deUneati  ,   e  diflimi  sì  b^iie ,  che 
tutti  fi  pofTonq  coptafe  ,     e  del   celere  GioacMmo 
Sandrad  .     Gli  t^\\xì  ^  \%\  a  dire  ,   tS».  Giovanni  m. 
Patmos  ,y  S.  GirgJa^Q^^  ^, -Gio:  Batìfta  5^  e  la  iV^- 
[cita  di  prifìo  fono  ppeje   |^tte   e  quattri,  lodevoli 
di    Sebajììano    d'  Hen^ra  .  ^Uri     ve  ne  hainp^o    af- 
fai buoni  di  moderni  ^rteSci  ,  La  volta  deMa^  flan-, 
^a  5    ove  tìanno  i  detti  Qqiad^i  ,     è  dipinta  a  frsf- 
90  c^n  piegante    difegno  ^^a     Fwncefco    dìUrèinti^  ^ 
è  yapprefenta    il    Giudicio  ài   Salamone  .    V  Appar- 
tamento  alto   ha     alcuni    origmali    di    pregio  fraisi 
molte  ,    e  '  fifigolari  copie. .  La    BspoJizA(^ne  di  Crì-^^ 
Jìo    dalla  Crocea  è  lavoro  originai^    pieno  di   efpref- 
fione   di  Cariente  Cagliari  .    Fralle  copie    5  è  molto 
pregevole     la     Circoncifione  .     NelU     C2m|r|  vicina 
ìtanno  pn  S.  Antonio  ,     e    un   S.     GimlanìQ^d^tì  ca- 
pricciofq  Pittore  Girolamo  Bofco  .  L'aratorio  ci^^- 


rilievi  fono  due  ,  che  fono,  dì  agata  ,  % 
di  18.  pollici  per  aafchedung.  ;  molti  ab'^ 
baglj   in  poche  parole  fecondo   fm  cofiume  . 

^■^  H  2'         ■■■"■^-    ^^ 


1I(J 

ferva  molti  piccoli  QjJ'-dn  ,  mz  che  fono  tanti  te* 
fori  deir  arte  •  I  piìi  confiderabilì  iboo  la  Ver- 
gine col  Bambino  ^  e  S,  Giovanni  dì  Rafaete  ,  e 
la  Vergine  col  Bambino  ,  ch^  fembra  cader  dal 
ionno  ,  pittura  gra^iofifTima  ,  «  rilevata  di  Leo* 
nardo  da  Vinci  •  Del  Parmigiano  Franeefco  Maz^ 
zuoli  vi  è  una  tnaravigliofa  Circ9ncìftone  (  i  )  , 
nella  quale  tutte  le  figure  per  via  di  luce  artifi- 
ciofaoientc  riflcfla  ,  fono  con  raro  sforzo  dì  pen- 
nello al  vivo  lumeggiate  ,  fenza  parlare  delle  arie 
delle  tede  ,  e  d'ogni  atteggiamento  ^  il  tutto  ini'» 
pareggiabile  .  Di  t^  vinta  Fontana  credefi  eflere  la 
Verginp  col  Bambino  ,  che  dorme  ,  coperto  d'un 
velo  difpofto  con  tal  fioitrjrna  arte  ,  che  inganna  , 
concorrendo  in  ambe  le  figure  una  leggiadria  ,  e 
lana  venuilà  mirabile  ;  opera  ,  di  cui  non  avreb- 
be potuto  far  {a  miglio/e  o  un  Zeuf^  ,  o  un  Pa- 
rafto  y  fé  dì  loro  è  vero  quel  che  fi  fcrlve,  V  Ecce 
Homo  ,  e  il  Crifl^  battezzato  nel  Giordano  fono 
telle  fatture  della  prima  mani  eia  del  Mudo  •  La 
Vergine  figura  fola  ,  b^n  difpofta  ,  con  moka 
^aria  ,  e  vaghezza  è  di  Giudo  ♦  V  adorazione  de* 
Magi  eoa  alcune  altre  è  delle  atitiche  Opere  Fiam- 
mipghe  .     ^ 

Dì    qui    paffando     alla    Sala  detta  jiuìilia  vi- 
fi|lJ|   ^l  priticipal     CbÌQftro    nella   parte    fupericrc  , 

tra- 

(  ^  )  Onefla  Circonciftone  è  quella  probabil* 
merita  ,  cke:  trovafi  defcrit^a  nel  Vafari 
tom.  S*  pag,  2138.  mila  Vita  del  Parmì-^ 
0Ìano  \  il  quali  donoJla  in  ^oma  a  C/^- 
menti^  VIL  ^  ^  4^  c^i  pa/sh  alle  tnani  dì 
Gark   V. 
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ffovàftfi  f accolte  in  quella  dlverfc  tavole  de'  pil 
Celebri  Artefici  •  La  Giurìa  di  Tiziano  è  il  pri* 
ìanè  ,  elle  ci  Ci  preferirà  ^  Qun^ra  qui  trafporta** 
to  dal  Moniftexo  de  Jajlè  ^  quando  lo  ft»  ii  cor* 
pò  di  Carlo  V.  •  Vi  fono  preferitati  da  una  bel- 
liffima  Donzella  ^  che  figura  Ja  Chie/a  ^  davanti 
al  Trono  della  Trinità^  Carh  V^  la  Moglie  ^ 
e  il  Figliuolo  Filippo  (  I  )  *  Per  tutti  veggonfi 
con  iftuporc  efpreiTi  i  Robiliffimi  pregi  dell'  Au** 
fere  ,  queOo  è  quanto  io  pofTo  mai  dite  itì  elo* 
gio  di  sì  gran  lavoro  .  Accanto  a  Tiziano  fa  fua 
bella  mostra  Rafadlo  in  una  tavola  r^ipprefentaa- 
te  Nùjìra  Signora  fednta  in  alto  feggio  col  Bant'^ 
bino  y  con  Tibia  ginocchioni  alla  deflra  ,  che  ha 
il  pefce  in  mano  ,  e  i  Angelo  fuo  Compagno  ,  « 
con  S.  Girolamo  genufiefib  alla  (inidra  in  abito  di 
Cardinale  colla  Sacra  Scrittura  nelle  mani  (  2  )  / 
Opera  ^  della  quale  ogni  figura  ,  anxi  ogni  pen* 
nellata  è  di  prezzo  ineflimabile  •  Meriterebbe  cer« 
tamente  un  sì  gran  teforo  di  eOere  meglio  guar« 
dato  di  quel  che  lo  è  ;  veggendofi  le  tavole  ^  on-*' 
de  è  compoflo  ,  alquanto  fconneffe  ^  e  probabile 
mente  per  non  edervi  tutta  la  diligenza  nel  difea«» 

derlo 


(,  t  )  Se  queflì  Principi  hanno  luògo  ^  ave  fo* 
no  già  Jìatì  poftì  dall^  adulazione  di  Ti- 
ziano  ,  del  Giordano  ^  e  d\altri  ,  che  han* 
no  lafciate  lot^  cpèfe  nèll^  EfcoriaU  ^  fé* 
liei    loro   / 

(  a  )  Il  Va  fari  nella  Vita  di  Rafael  U  pagi 
83.  tom.  3.  fa  menzioni  di  quefta  fu* 
feria  Tavola  * 

H  s 


derlo  dalP  aria  5  che  |lì  fa  ìperdetè  bgnì  dì  ]^iu 
il  ilio  gran  pregio  o  Dair.  altro  lato  verfo  là 
Chieri  pofano  daè  Originali  di  Tiziano  -^  -e  fonò 
Ja  S»  Margherita  còl  /Dragone  5  al  naturale  ,  e  la 
^Sspuìtièk  di  Crìjìo  del  Barurale  poco  minore  5  la- 
vori arri^ndae  e  per  h  fìnei^^za  del  colorito  ^  e  pel" 
la  nòbiM  degli  atteggiàfàenti  5  ^  per  la  vivezza 
de'  volti  ,  i3egai  di  quel  gran  pennello  6  E'  grsà 
daniio^  che  ìo  Éelo,  che  non  è  fempt'è  difcreto(r)5 
abbia  con  un  viio  per  mano  d'un  zottico  Pittore 
coperta  h  gamba  huda  della  S.  Margherita  e  A  aà 
canto  téila  fuddstta  Sepultùra  vedéfi  d^l  Palma  il 
giovane  ìaà  S.  Gtìtoìirm)  penitente  ^  toccato  con  leg- 
gerezza 3  e  coloHtó  tòn  gaiìo  .  Al  di  Topra^,  della 
inedefirha  Sepultùra  fta  eìpodo  di  Paolo  il  Reden^ 
ìore  -^  'che  àccompagnktò  da  SS^  Padri  del  Limbè 
h)ìfi(a  ìa  Madre  <.  Le  figlàre  Tono  alquanto  mi- 
nori del  naturale  \  là  invenzione  è  rara  5  kvùova 
il  capriccio  \  giudiciofo  e  fodo  il  concerto  dell' 
iftoriatò  i  .Ma  fopra  tùtie  le  ìigUre  \%  Vergine  % 
la  quale  sfpHtiiè  al  v'Wù  la  ftìà  confolazione  non 
può  etfere  più  tìatàrale  di  quel  \  che  lo  è  .  I 
colori  verfb  di  Te  beìliffimi  ,  febben  ripartiti 
con  lufinghevòlè  èontrappollo  j  fermano  rocchio 
«con  una  fpezie  d'incanto  al  vagheggiargli  .  Del 
lifiriia    Paolo    air  altra  lato   dirimpetto    a  qus- 


(  I  )  Lo  Jìeffo  P.  Siguenza  Monaco  dell'*  £/- 
tàfiale  afpretàente  riinproi)era  quegli  indi^ 
pereti  zelanti  ^  che  furono  la  cagione  di 
taìe    fciocchiffimà  correzióne    .     Hiit.    de  la 

^      Orden  de  S.  Geronà  parto  34    lib*  4.   paga 


flo   ^j  fcorgè   il  Mariìrìo  à'  un  Santo  jpofio  b    gi^ 
nocchio  per  effefe  decollalo  ^  ma  che  non    ho  pò»- 
tuto    fcopr.re  chi  poffa  effére  ,     tìoa  avendo   alcM 
particolar  regnale  ,  che  il   diftingtìa   ^  f«on    duna 
LfK^dWi     Dei^-    tutto    ì,erò    è    »,effo  con  ven- 
ta ,  con  facilità  -,    e  coift  feftinfionc  fùperbamente . 
Cornfpondè     a  qu«fto  Un     S.    Lorì^zo   mrìo  ^     del 
Mudo  \    Il  S.  Ippolito  -,  e    i  compagni  ,  che  vengo- 
no p«r  dargli    fepultura  ^    éfpnfflaKe  al  vivo  il  loro 
«ietoro  affato  .  In    mezxo  a    quefli    due    qaadri    è 
collocato  un  Crifto  alla  colónna    coù    nn  Carnefice ^^ 
che    lo  legai  e    un    famiullo  ^    che     gli     iieìje    le 
vefti       ogni  cofa   «rpoila    con    deflfèixa  ,    fc    pen^ 
nelleeaiata  coti  fom    dal   CaMèia/h  :    Dalia   ^arte 
della   Cattedra  ,   che  ferve  alle    leiioni   Scritttiral!i 
fta   utia  delle  piiS    celebiraté  opere  di     Paolo  ,    tlla 
è  VAmMziaia  di  figure    ai  naturale  .  ^^  La  Vergine 
è  fatta   con    tutta   ttiaeftà  j  è .  in   bella   ptjfituira  » 
L'Angelo   è  pofto   in   una   affai  gradevole    compar- 
fa      e  atteggiato   con  maniera    foaviffinìa  ^  i6  vette 
tinta  con  varietà  ,   e  lucidezza  i   Scuoprefi    ih  una 
riorìa  lumeggiata     divinamente     nel     pm   decoroio 
afpettò  {'Etimo  Padre    circondato  da  Angibli  j    che 
fembratio  volare  ,    lant*  è   la   lor    leggisrezza .  Pm 
baffo    v'  ha  lo  Spìrito  Santo   iti  forhia  di  tolbmba  , 
pieno  di  lumi  celefti  .  Per  una   porta  vedcfi  in  lon- 
tananta  un  paéj^  ;   e  ùii  eorrìtojo  di  diafprò  di    co- 
lor variò  ^    i  quali   ftendoafi  coti  ffiatavigliofa  prò- 
fpettiva  .    Il    paviménto  è  laftricato     con     naturala 
artificio  della  Slélta  pietra     di    diafprò  .  _  In  fomma 
tutto    il  Quadro     to'     tànii    fuoi    pregi   innamora 
qualunque  fpettatotè  .    Vi    fìà   apprelfo    le  iV^f/w- 
ìà  di  Grido   del   Tintontto    ^  ^quadro     dèlU     ftefla 
grandezza  dell'  altro ,   e  prellochè  dello  neffè  vaio- 

H  4 


US 
fts  *  Imperciocché  tutte  te  figure  ^  Q  fpeiialmefilé 
il  So  G'mfeppi  fono  sì  ben  collocate  ,  sì  vivamen- 
ti  colorite  ^  e  dichiarate  coii  tali  attitùdini  ^  che 
rèmbtano  animate  ;  In  cinla  alla  Cattedra  pofà 
tjn  É'cct  Fiomo  de'  pih  celebri  ^  ctìé  abbia  forrìia- 
io  i!  pennello  di  Tiziano  i  del  4^alé  fi  è  pbre  il 
S.  Giiifeppc  coi  Bambino  ,  piccolo  ^  tìià  impareg- 
giabile la^^oro  ^  ^he  (là  fopfa  la  portai  ^  per  là 
|iiale  fi    entra  ìiel  (ì  ameri  no  i 

Di  rirhpetto  all'  Julilia  dall*  altfo  ìató  del 
Chioftro  è  un'  altra  Sala  ^  la  quale  ùtvq  di  Sa- 
greftia  al  Coro  à  (|uivi  il  lato  di  mezzo  dì  ftà 
i3a  S.  Ferdinandt>  Re  di  Spagna  con  ìa  P'ergihe  f 
ìiobil  qaadfo  ih  grande  d^l  Giérdam  ^  ma  dife- 
gnato  dal  Ùarènù  à  Alla  fihiftfa  dì  ^ixq&o  yedelTi  una 
Coronazione  di  /pine  ^  bella  copia  di  un'  altr;^  ài 
Tiziano  .  Alla  deftrs  pofa  un  Batte/imo  di  Cri/lo  ^ 
sffai  ben  tratteggiato  ^  é  con  liggierezia  di  pen- 
siello  dal  Giovane  Palmas  Al  lato  di  ponente  fi 
Vede  lai  Gena  del  Farifeo  $  copia  écGcIjente  di 
Quella  del  Tintonitó  ^  che  guardafi  nel  Capitolo  ^ 
eome  già  fi  è  detto  ^  A  lettentrion®  fla  ùrt  Grb- 
èififfo  còlla  Vergine  ^  e  Sé  Giovanni  y  lavorato  cori 
l'ago  fopra  di  rafa  azzùri*o  -  Un  tal  lavorio  pia 
(limabile  per  iWtichità  che  rtioftfa^  cHe  peir  altrc^ 
fu  recato  da  Gertifalemmé  a  Filippo  IV.  da  al- 
cuni buoni  Religiofi  ^  i  quali  di  concerto  alTentia- 
Tono  efifere  fiato  quel  Grocifijfo  per  toolti  anni 
nel  Sepolcro  di  Crijio  .  Al  finiftrd  iato  di  queftd 
fono  due  quadri  5  uno  de'  quali  di  ÙatUtto  Caìid- 
fi  efpnme  con  maniere  graiiofe  5  e  piene  d'afferà 
ti  Maria  ^  t  Miirta  piangenti  la  rnorte  di  Lazze • 
fò  a*  piedi  del  Salvatore  ;  l'altro  è  ìfojìra  Signóre 
eoi  Bambino  di  mediocre  pennello  .  Quattro  tavole  ^ 
<;h«  ftmibrano  raffigurare   le  quattro  jiàgióni    delp 

iÈnn$ 
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Wìià  5    iTonè  o;^e>0  efprèffe   con  vigliefixa  ,  e  ame- 

bità  iòì  Bajfano  Jacopo  da  Ponte  .  Altre  copie  ri* 

miranfi  ^ùivi  lavorate   con  ttitta   diligenza   da  dif- 

'ferenti  buone  mani  .    lii  tsn'  angolo  di   quefta    Sa-^ 

grefìia  pofa    fa   d'tift    piedéìlallo  una   ftattia    al   na-^ 

turale    di    Icgoo  dipinta  5    ti  ^uale  iTapprefenta  uà 

;S.    Mhfiéìe   col  Dembnh  fottb  i  piedi  ,  lavoiro  d  una 

Tculrrice  aflki  tfelebre    io    Ifpagna  ^     detta     Luigia 

Roldusn  (1)  ,  furto   con    maeftria  ,  e  con   forza  ^   e 

nelle  azioni  ,   e  ne'^ontorni^  e  con  molta  verità* 

Dicefi   che    la   bizzarra    artefice     veggendofi     affai 

malrrartara   dd  Marito  ,  abbia    voluto   ritrarre     fé 

tìeffa  fieli*  Angelo  ,  e    nel  Demonio  con  lunghe  cor- 

fsa  il  Marho   :    vendetta    che    merita  Gualche    ri- 

ieffo  » 

£n- 


(i)  Luigia  Roldan  "figliuola  ,  e  di/cepola  dì 
Pietro  ^oldan  Sivigliam  ,  bravo  Pittore  ^ 
Scultore  ^  e  Architetto  ^  il  quale  morì  in 
Siviglia  Panno  1700.  all'  età  di  76  ,anni^  fott- 
ìo del  padre  divenne  eminènte  nella  /cui* 
tura  5  ftvcome  lo  moflrano  varie  (uè  opera 
pregiati{fime  in  diverfe  Città  della  Spagna^ 
'e  pafticùlarmente  /'lìntóiaginc  del  Na^&zare- 
no  ion  quella  dell*  Addolorata  ^  le  quali 
confervanfi  nella  Città  di  Sifante  nella 
Mancha  ,  tenute  per  un  prodigio  dell* 
mite  y  in  ifpezie  per  la  gran  forza  ,  che 
Ioanno  fuglì  affetti  de  riguardanti  •  Lafciò 
Ltìigia  di  vivere  in  Madrid  nelP  età  di  50. 
MTrni  il  17^4.  Palomino  r#j^  ^Vl'^'P^S'  '^3'? 
^  cdp*  %ii.  pag^  17 J* 


ìli 

Entntiio  nel  Collegio  veggonfì  nelle  due  gràtì-à 
di  Aule  due  fóppaichi  malamente  dipinti  ,  e  irto* 
riati  da  bn  ceno  Vramejio  Llarnas  Spagnuolo  ;  il 
quale  certamente  hon  meritava  di  aver  luogo  fra 
tanti  celebratiffimi  artefici  .  Uno  pair  che  irappre- 
fenti  il  Trtonfo  della  Chiefa  ^  e  l'altro  tutte  tè 
Scienze  <>  In  uno  de'  Chioitri  alla  finiftrà  della  fca- 
la  principale  vedèfi  un  S.  Antonio  tentato  ;  inven- 
zione capricciofa  per  le  tentazioni  in  figura  di 
Draghi  ^  di  uccelli  <,  dì  chimere  ^  ed  altri  fjpaven- 
tevoli  moflri  ^  ma  ben'  efègùita  dal  bizzairo  pennel- 
lo di  Girolamo  Bofto  (i)  .  Nel  Refettorio  di  queflo 
Collegio  fi  ammira  una  copia  ^  che  fu  jprefentata 
à  ÌFilippo  IL  ,  della  gran  Cma  degli  Appojìoli  di 
Leoìiardo  da  Vinci  pofieduta  da'  Dorilenicani  ia 
Milano  ó  Non  credo  aver  Ttfcoriàle  alcun'  altra 
copia  y  che  poflTa  reggere  al  paragone  di  quelìa  j 
tanto  ella  è  dipinta  con  glandezta  ,  e  leggiadria^ 
tanto  iàfTomiglia  ail'  originale  da  me  veduto  ,  in 
Ogoi  fua  beila  parte^  e  inàdìmarnente  nella  rtiàeflà, 
fie!ja  vaghezza  ^  e  nelle  arie  nobìliflime  delle  te- 
1Ì2  .  Nella  Chiefa  del     ìnédefimo    Collegio     fra     i 

dif- 


(i)  Girolamo   Bofco  ^  o   Bofs   di  Bois  le  Due 

tfovandoft  n'ell^  Ef curiale  ,  e  vergendo  riu^ 
fcirgli  malagevole  il  poter  arrivare  ad 
eguagliare  ì  Rafaéli  4  /  Tizidni  $  /  Vinci  ^ 
ed  altri  fomiglianti  Maeftfì  della  Pittura^ 
cui  egli  fi  era  rheffo  in  capo  flottatntntt  di 
fupetare  ;  fi  ì)olfe  ad  Una  jìrana  maniera 
di  lavorare  ,  e  tutta  dì  fantafia  ^  nella 
quale  divenne  /ingoiare  ^  e  lodevole  .  Ba*^ 
glioni  foh  ±iii>  I  Ma^zolàiri  ^j^.  24^^ 
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differenti  originali  -5  e  le  molte  èaple  fono  alla 
deara  dell'  Altare  una  Depoftziom  della  Croce  ori- 
ginale di  Michele  Cujìnb  \  e  una  Trasfigutaztoyie, 
copia  di  quella  di  Rafaeilo  .  Sopra  la  détta  De- 
fnfizime  fta  uh'  Originale  del  Bofco  ,  còla  delle 
più  famaaiche  ,  t  ghiribbizzòfè  ,  che  ei  tace  (le  . 
Avendo  égli  prefo  da  Ifaia  quel  detto  .•  tutta  la 
'carKe  'è  fieno  (i)  ,  dipinfe  un  grati  carro  tutto  di 
'fieno  ricolmo  ,  e  fu  vi  pofe  diveSrfe  bisbetiche  figu- 
re VabpVefentanti  i  piaceri  della  cai-iìe  ,  facendolo 
lirare  da  fette  beflie  feroci  ,  fimboli  de'  fette  pec* 
cati  capitali  ^  e  ponendovi  ali'  intorno  in  feguito 
Tuomini  alla  rinfufa  di  indole  differente,  in  diven: 
ridicoli  atteggiaitiènti  ■,  con  iftromenti  di  vana 
fpeciè  vche  alludono  alla  curiofa  invenzione  j  ogni 
"tofa  fatta  con  ottimo  accòrdo  ,  e  colorito  con 
ifpiritò  »  Dall'  altra  pairte  Verfo  le  fineftre  fia  un 
\^ffunzhne  della  Vergine  -,  gentil  copia  di  quella  di 
Rafaéle.  Nei  due  pilaftri  dell'  arco  veggonfi  una 
Maddalena  penitente  ,  e  Un  S.  Girolamo  batutto  m 
fogno  ,  come  ei  ci  racconta  j  dagli  Angioli  ;  qua- 
dri amendue  di  bella  ihventione  ,  e  gradevole  co- 
lorito -5  dì  Diego  Polo  il  vecchio  (2)  .  Stanno  qui- 
vi altre  opere  del  Bvfio  ,  e  d'altri  non  difprezza- 
bili  autori ,  a  quali  l'incoftanza  fa  fpeffo  cambiar 
'di   luogo  .  ^ 


(1)  Ontnis  caro    foemm  I/a.  40.  v- 6. 

(2)  Diego  Polo  il  vecchio  Ciftigliarto  fu  ajjat 
alile  nel  colorire  ^  e  più  che  in  altro  fi 
rendette  fiirnabile  ne  ritratti  .  Morì  gio- 
vane di /^o.  anni  nel  lóoo.  Palomioo  , 
eap>  31.  pag-  ^J» 


Le  dipinture   aegh    Appartamenti   Reah     ione 
molte  ,    ma  non  dì  tanto    pregio  come  le  già  rifc** 
me  :    di  più  fono  pofte    confufamentc  ^  e  fuori    di 
luogo  a  cagione  de*  cambiamenti  ^  e  delle  divìfioni^ 
che  van  facendofi  in  quefto  regio    Palazzo  •   Tutta-* 
via  non  voglio  tralafciare  di    farvi  menzione  di  al-^ 
cune  ,  quelle    maifimament^s  ,   che  io   trovai  collo- 
cate a'  loro    fiti    convenevoli  ,    Vi    fono  della  ma- 
niera capri cciofa   del  Bc/co   (i)  differenti  Originali, 
e  fragli    altri  uno   di  rara    invenzione  ^   che  mani* 
fefta  i  diverfi    caratteri  -dell*  uomo  ^    e  le  varie  in-* 
clinazioni    fotto  figure     differenti  ,    ìncomincianda 
dalla   Tua  creazione  •  Nella  Galleria    principale  pofa 
da  un  lato  la  Battaglia  del  Re  D.  Giovanni  IL  coi 
Mori  in  Granata  ,   e  dall'  altro  la  Battaglia     di  S* 
Quintino  ,    pitture  fatte  con    grande   artificio  .  Nel 
quarto  porto  a  levante  danno    molte  opere  d'infigni 
artefici  ,  e  in    gran    parte    di    Giufeppe   Rièera^  fra 
le  quali  contanfi  la  Nafcita  di  Crijìo  lavoro  de'  piìl 
eccellenti  da  lui  fatti  ,  Giacobbe  chs  cura  il  gregge^ 

S.  Pie- 


mie 


il)  Racconta  il  Siguenza  ,  Hijì.  de  la  Ordea 
de  S.  Geron.  part.  j.  lib.  4.  pag*  8J7.  , 
che  il  povero  Girolamo  Bofco  ,  flandoneli 
Efcoriale  ,  venne  in  fa/petto  d'Ereticò  :  ma 
fu  fua  gran  venturay  che  il  /o/petto  non 
giunfe  ftvio  a  Filippo  IL  ,  altrimenti  ,  e 
il  pittore  y  e  le  pitture  j  e  i  colorì  ,  e 
la  tavolozza  ^  e  i  pennelli  ,  tutto  fi  mef* 
teva  a  fuoco  .  Los  hereges  todos  ahorca- 
dps  ,  tifpofe  Filippo  ad  un  Governatore 
Suno  fiato  a  luì  (oggetto  ,  ove  era  une 
Provincia  dentici* 
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S.  Pietro  in  catene  ^  S.  Filtpp»  Appafloh^  S.  Fratt' 
cefco  ,  S*  Antonio  dì  Padova^  e  S.  Giufeppe .  V  ha 
dei  Giordano  una  Maddalena  ,  la  quale  cffendo  af- 
fatto nuda ,  fu  poi  meflb  alla  nudità  un  pio,  ma 
difcordante  riparo  .  Un  quadro  di  Cvìfto  ,  che  por-^ 
ta  la  Croce  ,  e  un'  altro,  ove  il  medefimo  difpu-^ 
ta  fvd  Dottori  ,  fono  manifdtture  di  egual  valore 
sì  per  dolcezza  ,  che  per  una  certa  moderta  ef- 
preffione  di  Guido  .  Nel  Quarto  di  mezzo  fra  le 
dìverfe  tavole  di  gran  pregio  veggonfi  un  No'è  , 
cke  dorme  ,  Criflo  nel  àefeno  ^  la  Storia  di  Ba" 
lam ,  e  la  Strage  degi*  Innocenti  ,  tutte  di  Lucs 
Giordano  ,  Il  S.  Girolamo  è  lavoro  raufcoiofo  ,  e 
pieno  di  nobil  fierezza  del  Ribera  .  La  Storia  d'A" 
orammo  ,  e  quella  del  Diluvio  già  fi  veggono  alle 
g:udizio(c  macchie  ,  e  ai  franchi  colpi  di  pennello 
«ffere  dell*  ultima  ,  e  più  nobil  maniera  del  Baffk* 
no  Jacopo  .  Il  Patriarca  Lot  con  le  figliuole  ,  Is 
Caduta  di  S.  Paolo  ,  e  Sufanna  al  bagno  fono  tré 
opere  fatte  eoa  gran  diligenza  ,  e  piìi  grande  imi* 
fazione  de*  Caracci  dal  Gueuino  ^  Neil'  Oratorio  fta 
un  Crtfio  colla  Croce  alle  /palle  ,  che  grandemente 
concilia  la  venerazione  ,  per  effere  un'  immagine, 
cfpreffa  con  tal  pietofo  affetto  ,  che  più  efpreffiva, 
e  più  tenera  di  quefta  non  credo  ,  che  altra  facef* 
jfe  mai  Taulore  ,  che  fu  Tiziano  ;  né  che  alcua 
mortai  pennello  poffa  mai  giugnete  a  tanto  .  Altre 
pitture  fi  veggono  in  queiìomedefimo  Q^iiito,  e  fono 
una  Cena  degli  Appo/ioli  del  Tintoretto^  una  Sepol- 
tura di  Crijìo  del  Ribera^  la  Natività  di  Cri/io^  e  S. 
Tommafo  Appofloìo  dtl  Giordano^  oltre  le  altre  opere  ^ 
e  di  quefli  già  nominati ,  e  d'altri  ch'ari  dipmtori  . 
Nella  Galleria  terrena  fcorgefi  iti  óVq'J  dri  divìfa  la 
Battaglia  di  Lepanto  àzti  da  D.  Giovanni  d'Au/ìria^ 
del  Cambiafa  ^  Le  ki  tavole  delk  Daiizelle  furono 

furQ* 


lidi 

furono  fatte  nude  dal  Giordano  ,  con  gufto  ^(fa| 
fomigiiante  a  quello  del  Vecellio  ,  rqa  un'  altrct 
Pittore  la  fecp  da  farlo  a  riparo  della  modeilia  . 
Vi  fono  altre  belle  opere  5  \t  quali  dividendoli  la 
detta  Galleria  ,  come  già  diffi  ,  non  fo  qual  fito» 
fia  per  toccare  ai  quadri  ,  Differenti  altre  .  belle 
pitture  ftanno  ripartite  nelle  due  camere  vicine  a 
quefta  Galleria  ,  e  fopratutta  fpicc^  uà  Ecce  Homo 
4i  Andrea  del    Sarto  » 

La  Librerìa  vanta  anch'  ella  il  fuo  tefaro  di 
pittura  a  frefcQ  »  La  volta  5  n^lla  qmÌQ  5  come 
fi  accennò  ,  dalU  co^aice  in  fa  Itaona  fiL'^aratecoi 
loro  funiboli  le  fcienze  ,  e  le  buane  arti  ,  è  tatt' 
opera  del  valentiffmio  noftrq  P^ellegrìm  ;  il  quale 
fé  niut^'  altra  fluori  di  quefta  av^elTe,  dipjuta  5  da 
fé  fola  farebbe  capace  d-immortalado  o  La  idea  van 
fla  5  il  difegno  carretto  5  il  nobile  colorito  ,  j  ri- 
lievi ,  gli  sfondati  ,  gli  fcorciamenti  5  le  attitudi*: 
ni  ,  la  fierezza  ,  i  lumi  ^  gli  abbigliamenti  5  le  no- 
vità )  le  rotondità  ,  i  contorni  particoiarmetite  de' 
nudi  yaggìraritifi  con  grafia  ,  e  fveitezza  ,  e  le 
lorcK  politure  maravigliofe  ,  altre  ì  tanti  ,  ^  vagl^s^ 
ornamenti  di  naturali  grottefchi  ,  di  veri  foglia- 
mi ,  di  eleganti  feftoni  j  che  gli  accompagnana 
fempre  con  vivezza  ,  maeflà  ,  e  d^goro  /  noti  (^ 
poffono  da  irne  baftantemeinte  fignifiqare  »  Lo  fteifq 
IVltchelangelo  Nl^^iìtQ  del  Pellegrino  non  avrebbe 
certamente  potuto/  far  di  più  ;  quand'  ai^che  fi 
poff^  dire  5  che  avrebbe  fatto  di  oieno  pel  cq- 
lorito  ,  per  ragione  di  che  fi  credit  ,  effe^e  ilatQ 
dai  Caraccf  chiamato  il  Tiòaldi  coi  nome  di  M'h 
chelangelo  riformato  .  Dalla  camice,  in  giù  fono  ef- 
figiate le  varie  ilorie  ,  e  le  origini  fpettanti  alle 
fcienze  ,  e  alle  arti  medefime  ,  di  Bamlom- 
W^Q,    Carducci     ,     il    quale  operò    tutto   con     ia-> 


gegno  ^  con  nobiltà  di  penfierì  ^  e  fon  molta, 
corri rpundénza  al  recante  Ai  quatira  piiaftu  del- 
le fcanli^  llag^no  appefi  i  quattro  rirratti  d^  Carlo 
V.  di  Filippo  IL  ,  III»  5  e  IV,  ,  de^  quali  i  pri- 
Xni  tre  fono  del  Pantoja  ^  e  Tulrima  del  Veìafquez,^ 
Diego  .  Per  ultimo  all'  ìngrelTo  dejia  porta  princi- 
pale nel  gran  Chioiìro  ve4eri  un  Abramo  y  che 
vìgeve.  i  tre  Arìgeli  ^  opera  del  Muda.  ,  1  uìtima 
e  la  rnigliìQre  ,  eh'  eì  fece  ,  e  per  refpreffione  , 
0  pei  colorito,^  e  per  la  vivezza  ,  e  per  [a  verità, 
mairimaoiente  della  figura  à^Ahfamo  .  Molte  altre 
ftimabili  opere  dì  pittura  conft'rvanfi  nelT  Efcoria* 
le  cioè  a  djr^  nel  Noviziato  ,  neir  Infermeria^© 
in  vafj>  altri  luoghi,  le  quali  io  ometto.  ,  per  nori 
?tver  avuto  il  tempo  ^  e  Tagio  di  poterle  confide- 
rare  e,  Or  dite  voi  ^  fé  quieiia  ps:ezioiì{ltma  jcsccolta,^ 
ch^  a  ragion^  puÒL  dirfi  un  gran  tefora  ,  dite  ,  fé 
pub  giuflar^ente  chiamarfi  la  prima  ,  e  principale 
Galleria  di  Piuure  dell^  Europa  .^  Ed  in  fatti  of^ 
confideri  il  numero  ,  e  la  qualità  delle  opere  ,  o, 
fi  avverta,  che  vi  ebUer  parte  a  formarla  ^  e  la 
liberalità  de'  pÌL\  ricchi  Monstclii  ,  e  Temulazione 
deVpiù  grandi  artefici,  ad  ogni  modo  bifogna  con- 
chiudere, ch^  VEfcoriale  avanza  di  gran  lunga  ogni 
altiQ.  luogo  pSìi  dovi^iofa  di  belle  opere  di  p^?^- 
lìeliQ.  Qua  per  tanto  vorrei  ,  che  veniflfe  qiiel  fo- 
lena^  giudice  di  pittura  il  Sigtior  Marqheftj  èLAf 
gens  ,  con  quella  fua  Isncia  fpezza^ta  ài  Monf*  Je 
P'iìes  5  cui  pur  poco  ititefe  ,  e  ne  recafle  i  fuoi 
più  rmomati  Frar^zefi:  pittori  ,  giacché  qui  non 
ve  ne  ha  né  pur  uno  o  Quivi  mettendo  egli  a 
canto  de'  Rafaeili  i  fuoi  le  Sueur  ,  de'  Tizi^ni  i 
B  lane  hard  ^  de'  Vinci  i  Coufin^  de'  Guidi  i  Fouf^ 
fin^  e  così  difcorrendo  de'  molti,  tra  quali  fa  l'au- 
(or@   il  fuo    fcofìvenevole     confronto  ,   rinnarrebbe 

con- 


convinto  della  verità  ,  e  vedrebbe  fc  fu  la  bram^ 
dlcir  altrui  djfinganno  ,  e  i\  difendere  la  hi^on^ 
caufa  ,  o  pur  h  for:fa  d%na  (regolata  paloni?,  e 
d'un'  amore  contraddicente  ,  che  lo  ha  ftiniola,tq 
»  fiprivere  le  fue  mal  confideTate  riflcffioni  (i)« 


"f^nr 


(i)  1/  (ol letica  ,  ^^c  provano,  alcti^ni  ài  en^gje^f^f^ 
in  autori  di  tutto  cto  ,  ch^  Im  vien^e  aH^ 
fàntafia  incQnftàitatameYife  ,  jpsr  cht  non 
fieno  fewpre  felici  ne  He  k^ro  pfoduzlmi,  . 
€ihe  fé  poi  vi  ^ntra  h  fpJ^ito  dì  paftjtn^ 
she  facendogli  travedere  -^  gii  fa  ufcire  ^./f 
ganghm  ,  aliora  ie  opes^e  loro  rie/cono  le, 
pia  /graziate  del  M^ndq  .  Tanto  è  avven 
nuto  ai  Marchese  ei'Àrgens  nella,  compila". 
ziene  di  quelle  fue  Reflexions^  Cfitiques 
fiar  le  diffbreotes  Écoiesde  Peintuire  .  Pari§; 
J752.  Sono  §uefie  c^iam^t^  rifìeffiopi  ^  ryja 
nel  rifiettere  manca  il  iuon  fenfo  ^  fono^ 
critiche  ^  ma  la  critica  è  inetta ,  e  ma} 
fondata  ;  fono  fipra  differenti  Scuole  ài 
{pittura  ^  n^a  la  differen'z.a'  non  ^  ptecifa^ 
^  conveniente  .  In  forcina  tutto  è  ripiem^ 
^i  paradojfi  9  e  dettato  da  t^na  riferite  ri" 
fcaldatq  ,  e  tutta  trafportata  ad  opprime'^ 
te  il  veto  Italiano  valore  ^  e  ad  innal- 
zare pia  del  dovere  il  Franz^fe  .  (  Quand^' 
anche  fi  pojfa  afferrpare  aver  avuto  parte, 
neir  opera  tg  v)le  adulazione  v^rjfo  d'un 
ffan  Principe  cagione  della  fua  forte  ) 
^aglia    fer  fanf$  fuoi  Jìrav^^  il  fo-s 
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Eccovi  ,  o  Amico  ,  compilata  w  qn.Qtlz  mia 
lettera  la  defcrizione  delle  Pitture  sì  celebri  delf 
Ercoriale  .  Odo  ì  Foreftieri  ,  che  qui  vengono  ^ 
fpeffo    lagnarfi  delU  poca    cwra  ,    con    che  Coeìo  te- 

cute, 


te  ,  che  gli  fa  dite  pag.  %i,  ^'  Les  feunes 
5,  gens  qui  vont  à  Ro^mei  pout  fé  gater  , 
^,  &  pour  prendere  un  geut  de  brìquedans 
,,  les  Tableaux  noirs  du  C amache  ,  dans 
3,  les  Ouvrages  couleur  de  eendte  de  Mi^ 
5,  chel'Ange  /^  &  de  Daniel  de  Volterre.^ 
^y  enfin  de  le  gout  foible  ,  &  g^ìf^fire  de 
,j  prefque  tous  les  peìntres  de  f  Ecole  Ro-^ 
,,  maìne  ,  fi  fon  en  excepte  Carle-Ma-- 
^,  rste  *'  ,  Stando  il  Marchefe  a  pigione 
nelle  Petites  Màifons  ,  nulla  pcteva  dire 
di  pia  /concertato  ,  e  pia  folle  •  Ma  ccs^ 
fgli  procede  quefio  grande  Intendente  di 
pittura  per  tutte  le  fu  e  Rifleffionì  ,  ch^ 
prejfo  de^  f^ggi  hanno  incontrata  la  fìe§sfi 
forte  delle  altre  fue  bizzarra  opere  .  Cer-^ 
fawente  non  meritava  ,  che  fé  gli  rifpon" 
dejfe  :  ma  fé  pur  voleva  ri/pondirgli  chi 
fcrijfe  fotta  la  data  di  Luca  ^  dovea  far- 
lo  ,  fé  non  con  pia  di  eleganza  ,  certo  ^pn 
più  di  fpirko  y  e  J^a^ume  ,  e  anche  w^ 
pò  più  ragionatamente  di  quel  che  lo  fe^ 
ce  j  e  in  pi  tre  meglio  injirukfi  fu  de'  mi- 
gliori Originali  de'  Pittori  firanieri  ,  per 
poi  cara  ttertizzar gli  cesi  più  di  verit^i  ,  e 
più  gisfta  preci fione  •  Con  tutto  cih  luon 
per  gli  Italiani y  che  la  loro  caufa  fi  fs  Ut- 

^0  da  fé  y  né  ha  bif&gnodi  chi  la  difenda- 
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autc  y  tacciando  chi  le  poffiede  di  mancanza  di 
pulizia  ,  e  di  attenzione  intorno  a  quelle.  Ma  in 
mezzo  alla  copia  de'  tefori  ancora  ,  non  può  (em- 
pre  aver  luogo  la  più  efatta  ,  e  più  pulita  dili- 
genza «el  guardargli  ;  e  là  particolarmente  ^  ove 
la  non  curanza  è  nazionale  difetto  ^  prefo  equivo- 
camente  per  uni  fpezìe  di  grandezza  •  E  con  que- 
llo fo  fine  alle  ^ofe  delf  Efcariale  ,  Dopo  doma- 
ni 10  partirò  pe?  S»  Ideìfonfiy  e  voi  in  tantQ  con-' 
fervati  vi  fano  « 


Dair  Efcoyid^  nIll  ^.  Settembri?  1755, 


Vo^ro  Amico 
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AMICO. 


Igffp  je  i?f  21.  degli  S*  ài  Set^ 
tembre  col  comodo  delt^  taix^ 
If  ^  che  per  colmo  di  loro 
corTipitez?4  mi  fQmminirtraroao 
i  Monaci  delP  ]|ftoriale  ,  prefii 
il  caramipQ  iì  ^.  Idfìfon/o.V'd 
qaeftoper  oif  fql  pripcigio  mol- 
to deliziofo  e  frefco^noii  (^x\zi 
il  piacere  di  vedeye  di  quando  in  q^^^do  per  api 
lato  alzarti  ^  volo  Aprn^i  di  pernici  ,  CQnt^  l^pri^ 
€  coniglj  in  cppia  ,  e  |)ranchi  di  c«fvi  ,  ^  4i 
Ciapiiuoli  ^  poco  o  nulU  paiirofi  alla  villa  del  g^G 
feggiero  ,  perchè  riferbati  ad  ^(T^r  preda  del  Prin- 
cipe .  Sempre  cofteggiando  'monti  ,  palfai  pe^ 
una  terra  detta  Guadi^rama  ,  così  denominata  dal 
fiume    vicino  :  e  verfo  Tun'   Q14    dì  notte   venni 

1    z  *  pò- 
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à  pofare  a  Zefzadìlla  ,  ove  ilftoratomi  con  qcci 
che  recai  meco  ,  perocché  nulla  aveva  che  darnii 
il  mefchin'Ortc  ,  me  ne  andai  a  ripofare  .  Ma  il 
ripofo  fa  tale  ,  che  la  rimembranza  medefima  di 
quella  trifta  notte  mi  riefce  ancor  tormentoifa  -» 

Poichì  furon  levate  h  candele   , 
Non  meno  tanta  gente  in  Grecia  Xerfe 
Uè  tanto  il  popol   fu  de^  Mìrmtdoni 
Quanta  /opra  di  ms  fé  n^  fcoperfe  (i)  # 

Veggeado  adunque  ,  che  io  non  poteva  prender 
fonno  ,  verfa  la  mci^a  notte  difperatimenTe  mi 
levai  )    e 

Mi  levai  ch^  io   pareva  una  Lampreda  , 

IJn    Elitropia  fina ^  una  Murena^ 

£  (:hi  n4>n  mei  vuol  credete  non  mei  eveda  (2)  • 

Feci  alleflir  le  mule  ,  e  me  ne  partii  .  Al  chia- 
ro delle  ftellc  fi  paflarono  ,  e  Valli  «  Monti  ^  i 
quali  anticamente  dicevanfi  Carpetanì  ,  e  ora  fono 
qui  chiamati  il  Puer tu ^  ove  diridefi  la  niiova 
dalla  vecchia  Gattiglia  ,  della  quale  il  primo  luo- 
go abitato  ,  che  incontrafi  ,  è  Bahain  y  ovvero 
S.  Idelfonfa  (j)  .  Quivi  pervenni  io  di  buon 
mattino  ,  e  fatta    alcuna  dimora  in   un    orrido    al- 
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(1)  Berni  5    Capit.  al  Frasafioro^ 

(2)  Berni ,  ivi  fop. 

(3)  La  MaFtiniere    colloca   S.    Idelfonfa    nelh 

Cafliglio'  nuova    ,     ^  così  pHff  fa    f  Autore 
del  piccolo  Dizionari»  Geografico  - 


lyergo  ,  paflàl  a^a  Gort€  5  óve  prefeliLtaì  tuie  coni- 
rnendalilie  alfa   Marchefa    di    Torrtcafo  Cameriera 
Maggiore   delia   Regima  ,  al  Conte  Anguìfchla  ftao 
ptirtio   Cavallerizzo  ,  a  I>»   Marfilìe   Venturi   primo 
Medico  )     e  al    Dottore   Antomllt    Medico     della 
Real  Corte  ^   i  quali    tulli    eoa    maniere    gentiiiffi- 
me  mi   accolfcro^    e  modrarono   la  loro    flima     a* 
Perfonaggi  ^   che  mi  avevano   raccomandato  *    Noia 
guari    dopo    paffai     ad    abitar  nella    Corte    meJefi- 
ma  5    ove    tatto    mi  fa    piacere  ^    faivo  le  cerimo^ 
nic  5    e  i   complinienti  ^^  a  cui  già  faptte   accomo- 
darmi con  difficoltà  -    Ad  ogni    modo  ne  riefcepiu 
fopportàbìle  il  pefo  ^    allorché  mi    avviene  di  dover 
trattar    con    perfòne  ,  che  còlia   dolcezza  dei  tratto 
me  lo  allegerifcono  ^     Fra    qaeftc    contanfi    molte 
al  onorevol  fervigio   di    quefta    Regina  ^    e  frali* al- 
tre brillano   con   decoro  della    Real    Corte  la  Mar* 
chefa  di   Tofvtcìffo  la  ntiora  5  nata  Carracmlìy  Da* 
ma  di   fpirito  ,  di    avvenenza    ^    e   di  fciolte     ma* 
jnicre  ;  il  Marchefe  Acquavtve  dì  TrìpuzJ  Maggior^ 
domo  Maggiore  di  S*  M^  e  Cavaliere  tanto  pulì* 
to  )  e  magnifico  ^    che    tutto  fembra   piegare  pollo 
al   confrontò  di   ina    pulitezza  ^    e   magnificenza  / 
ÌL  Conte    Bartaùerì  ^    la  cui  faviezza  il    rende  de- 
gno nipote  del    Conte   An^uìfchla  5  e  la   Marche- 
fa   di   Caftel  de  los  Rios  ,  quella  che  il     foggiorno 
in   vane   Corti  ^    e  i   lunghi   viaggi    ebbero    forza 
di  raffinare  ^    e    di    rendere    fopra    d'ogni    altra  fu^ 
pari  accortiflirna  ;  e  preffo    di  quefta   mi    trattengo 
più  fovente    particolarmente  la  (era  con  mio  fom- 
mo   vantaggio  .    Qjtelli  però  ^  onde   a  quefla  Cor- 
te deriva  una    fpezie  di  pregio  ,   che    avanza     ogni 
altro  ,    fono  il   mentovato  D.  Mar/ilio  Venturi   uo- 
mo dotto  ^   e  che    con  arte  a  pochi    nota  ha  fapu- 

t<^ 
i    S  ^ 


tó  unire  all^  tóottìò  ài  Corlé  niattlcire  ài  cordiali  | 
e  sì  ingehùe  ,  che  è  divenuto  T  oggetto  d'  afhorè 
di  Si  M,  5  fe  di  ttìttà  la  Corte  tiìedefiriia  j  e  il 
P.  Abàiè  d'  Èutìchio  Jiyelìó  ,  Aiitiqdairio  di  Sua 
Maeflà  ^  è  pirimo  Teologo  ,  e  .Confiiltoire  di  Ca-^ 
ìnera  del  Reaì'  Itifanté  D.  Lui^ì  ;  JEgli  è  qùefli 
verfatiffimo  ili  bghi  inahifera  di  rciehìé  ,  e  fpé- 
^lialmeoti  ih^iiel|a  delle  antichità  Grèclie  ^  é  La- 
tine ,  eòa  che  fà^  là  deliiia  degli  intelligenti  ^  é 
taazioaali  ,  é  ftl*anlèri  ,  che  qui  còHCOrroho  (i)  i 
Me^cè  la  liberalità  della  Regina  gode  d'uii  coh- 
venéVoie  ap|)aHaméhto  ih  qbelU  Córte  ^  coir  àn* 
xiuali  àiregnameóib  di  dfee  cètitò  doppie  ,  intera 
X'enèhcia  alla  taVolà  détta  di  Siato  ,  óltre  di  cf- 
fere  fiatò  rimtatietgtó  pti  ^kmì  fervigj  a  quella 
preflati  d'ùfìa  Crocè  di  §etto  riccamente  adorna  dì 
diaipàiiti  ^  6  Zaffiri  4  con  fìXi  Cinefe  catena  d'órd^ 
e  d^uti  fupeifbó  anello  corrifpondente  alla  pfeziofità 
di  quella  .  Così  fuole  guiderdutiàre  quefia  dìfcire'^ 
tiffimà  Priticipéftà  il  rriéritd  delle  petfoné  .  A  taf 
illoftfé  Soggettò  ferbo  un'  obbligò  ,  ehè  né  il 
tempo  gotrà  rriai  Cancellare  ,  tié  Tailinio  grato  cef^ 
fera  di  ric^nofcére  •  Egli  iioh  pagò  di  praticar 
iitedò  tutte  qiielle  iTiaggiofi  attenzióni  ^  che  pof- 
fonó  fervifé  alla  comodità  d'tìn  forèftiero  ,  ha  vd- 
luto  ptetìdeffi  behignatnenté  là  ciira  di  riloftrarriii 
con  diftinzione  ^  e  toti  pofa  le  cofe  pia  pregévoli 
di  QìiéÙQ  Real  iité  « 


§ÌÌm»mmm'«iimnummu  «'Tri»-r''»Mn  i  liiW.liWin'  « 


(i)  Di  qiiefto  degnò  Letterato  hanno  fatto  mén-' 
Ziàne  con  lode  il  Muratóri  ^  Monf.  È^jzr^ 
di  nel  /uà  Pròdromo  di  Ércòlario  ,  e  FA* 
b&tt  Lami  neìù  fue  Novelle  Lfitemìté 


ù  Ci  guardi   là    tnàgi^ìficeiiia  ^   ù    fi    cò^fideri 
la   vaghezza  di   S.   tdeìfonfo  ^  tutto   fi  fcofgé     affai 
proprio    per  un  Monarca  ;  né  fo    perchè    fiii'àdorà 
Sion    fia^comparfa   al    pubblico    quella    defcritiòBe  ^ 
che    lo  faccia  prefeììte  al  Mondo  tutto  ^   lìoa  meno 
degli  àitri  più    Icfttuofi    Edifici-  Per   là    qtial     cofa 
ecco  vene    tìn    piccol   faggio  ^    quel  tanto  cioè^  che 
Fanguftia    del     teitipo    tni    ha    conceduto  di    potet 
raccogliere  *    L^intero    abitato    è  chiufo  ali*  intorno 
da   una  muraglia  ^    che    porge     F adito     ali'  entrata 
per  un   maeiiofo  Cancello    di    fetrO  ^  vicino   à     cui 
ftanno  cotatintianìente    le  guardie  «   Quivi  con  firn- 
metria     alquanto    conforine     a     quella  di    Vér/ailUs 
preretitafi    una  tnaedofa  Piazia   di  figura   ovsle^  alla 
cui  dedra  è  la   Reale  Cavallerizza  ^  e    alfó    fijdiinra 
flaiìuo  le  ftiolte  cafe  per  tutti    gli  abitanti  del  luo- 
go 5    che    àfceiidono  a  fei  in  (ette    mila  perfcnc  f 
egual  numero  a  quelle  ^    che  flanné   in    Corte     al 
Servizio     della     Regina   •     AvatiZaildofi  iielk   graa 
ì^ia^zà  5  tfovafi  alla  deftra  Un  beli'  ordine   di     cafe 
abitate    dalla    Guardie  SpagnUole  ^    e  Vallóne  |  alia 
finiitrà  un'  altro  egUale    di  abitazioni    peir    rìsten- 
dente  del  Luogo^  e  per   le     Guardie    del    Corpo  . 
Più  fu  àfcendendo  foavemeiite  ^  veggOùfi     ài     Iato 
deiho   gli  Appartartìeuti    per    gli    Maggiordomi     di 
fettimaiià  ^  e    le  Reali  ÓflSeine  ;  e   al  finiftró  que- 
gli degli  Ambafciàdori^  del  Màggiordòmé  Maggiore  , 
del    maggior  Cavallerizzo  ^     e    delle  Dame  di  fsr- 
vigio  «    Di  fronte  alla    Piatóa   fta    k  Real    Ghiefa 
Collegiata  dì    i^^    CatìóUÌci   còl  lord    Abate     con- 
fegrato  .  Il  Maggior'  Altare   di    queftò    Tempio  , 
chi  n  (ìende  nello  interiore  del    Palazzo  ^  ha     Una 
fontuofiilìma    tavola   rapprifentàute    i  Santi    ^    che 
iToRO  itati  o  Re  ^  o  Reali     Pritìcipi    di    Spagna     ;^ 

ogni 
I    4 


l^gni  figcsri  è  ben  fitisata  ^  è  cori  dignità  ,  feéft 
coloHta  ,  e  con  forza  da  Francefco  Solimene  .  Vi 
fcan^o  quactro  Loggie  ^  o^  còme  dicefi  ,  Tùbum  ^ 
tina  alia  delira  pei»  la  Regina  ,  Taltra  alla  finillra 
jter  lo  Infante  D.  Luigi ^  e  le  altre  dae  rirnpettd 
ai  girand'  Altare  ,  delle  quali  la  pia  bafla  è  pet 
gli  Sif,nori  della  Corte,  la  più  alta  pet  le  Gj^eri- 
fìe  .  (Quattro  fono  i  principali,  e  più  tìobili  Ap- 
partamenti j  Uno  abitato  il  verno  dalla  Re- 
gima porto  a  ponente  ,  cioè  verfo  la  gran  Piazta  5 
l'altro  a  lei^arìte  ^  ove  la  rtiedefima  alloggia  Tefla- 
tt  ^  fotto  di  cui  in  pian  terreno  ^  il  terzo  ridotto 
ìfi  Gallef'ia  >•  e  T  ultimo  abitato  dall'  Infante  . 
Tutti  quelli  appartamenti  fofto  corredati  di  fa- 
perbiffim^  dipinture  :  ma  il  primo  da  me  accen- 
trato 5  oltre  di  effere  magnificamente  adorno  di 
prexiòfè  fuppellettili  ^  come  fono  tavolini  di  fceU 
to  marmo  ,  gratìdi  e  lucidiffimi  fpecchj  ,  fontuof: 
vafi  della  Cina  ^  ed  altro  ^  ferba  gran  copia  d'opc* 
ire  degli  ailtichi  ^  e  moderni  più  celebrati  Pittori . 
Fra  quefte  v'  hanno  una  Beata  Vergine  col  Bambini^ 
delle  meglio  lavorate  dal  pennello  di  Rafaeie  \  due 
altre  B.  l^ergini  ^  che  moftrano  nel  loto  colorita 
tutta  la  forza  del  loro  autore  Tiziano  ;  un  S» 
Pietro  piangente  della  miglio?  maniera  del  (Guerci- 
fìo  ;  un  Muftcù  in  atto  di  cantare  efpreflo  con  aria 
foaviffima  da  Guido  ;  i  dodecì  AppOjHoU  del  Rubens 
pofti  »el!a  danza  óve  dorme  la  Regina  ,  che  mi 
dicono  cflTere  f^orteiìtofi  ;  t  un  gran  C^uàdró  con 
srte  ^  e  con  bizzatia  non  fo  fé  irtoriato  ,  o  fa- 
voUeggiatOj  rfia  eertamente  ben  tinto  con  figure 
al  naturale  veftite  alla  Spagnuola  §  che  ricrea  al 
mirarla  ;  ftlidiàto  lavoro  ,  crei'  io,  del  Solimene^ 
ft  fi  ha  da  giudicarlo  da  «tìi  certa  amenità  ef- 
pre{%a5  e  da  que    franchi  colpi  ,    che  furono  par^ 

ti* 
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ììWiari  air  sutoVè  ^  come  lo  paìèfatia   molte    altre 
|>itturc  di  Quefte  Regie    Camere  .    In     una   flantt 
dello  fiello  'Qiiarto  veggonfi    diflribuiti  tutti    i    Ri- 
thttì  de'  Reali  Ihfahti  ,  e  Mafchj,    e  Femmine  , 
non    meho  che  i    loro  figliuoli  5    tutti    dipinti  ec- 
^è^llenteoìente  al  naturale  in   var)    graiiofi^ffimi     at- 
teggiamenti 5  alcuni  appena  nati  ,  altri  pih  grandi- 
cèlli j   al   mirar  de'  quali    fotìimamente    compiace  fi 
famorofiffiriia  Madre  ,  e  gode    di  aver    vicino  effi* 
giata   la  dolce   pofterità  ^  di  cui   T  è  forza    foffrire 
la   lontananza  . 

ìsTeir  appartaftiento  inferiori^  ,  il  quale  divifo 
in  molte  caiiiere  fervè  al  prerénte  di  Galleria  ,  fi 
cùftodifcoho  )  affierne  ai  difFeienti  belliflìmi  qua- 
dri di  eccèllenti  autori  ,  più  di  60.  flatue  de* 
migìiori  Artefici  deli'  antichità  ,  óltre  i  Bufti ,  le 
Medaglie  di  marmo  ,  i  Termini  ,  o  fia  Ermcti  , 
le  Urne  Sepolcrali-,  le  Doppie  ,  e  fimili  ,  che  in 
tutte  afcendono  forfè  al  nùrnero  di  200.  ,  fcnza 
parlare  delle  Sniffime  ,  e  ben  lavorate  colonne 
parte  di  agata,  e  parte  d'altri  marmi  prezìofi,  che 
leVanfi  all'  altezza  di  circa  14»  palmi  ,  e  tutte 
con  beir  ordifae  nelle  diverfe  ftanze  diftribuite  . 
Traile  flatùe  vi  hanno  14.  ìdoli  Egiziani  dì  nero 
fiiarmo  ,  che  fembra  bafalte  rappiefentanti  Ifide  ^ 
Ofiridi  ,  Sefììiramide  ,  Sacerdoti  ,  e  Sacerdùtejfe  con 
fitTìboli  affai  rari  ,  e  non  per  anco  veduti  dagli 
Antiqùar)  .  Vi  Tono  ì.  Mufe  di  fquifito  lavoro 
Greco  9  delle  quali  la  nona  rìAiafe  in  Roma   (i)  , 

crcd' 


(  1  )   Qfiefie  fono   le  9    Muft  ,    che    in    Romèi 
/lavano    in  potere  prima   della  Regina   di 

Sve^ 


cred'  io  ^  Talìa  .  Sono  tutte   panneggiate    coti  nù^ 
biltà  e     grazia  .^    e    colle   loro  arie    delle    tede  ef- 
primono  al  vivo  ^  e    con    verità  il  proprio  ringoia- 
re  carattere  ,    ma    fopra   tutte  fembrami    portar    il 
vanto  litania  .  Non    meno  di    Greco    fcarpello  (o^ 
no  i    due    Giovani  afflitto  niidi     coronati  d*  alloro; 
uno  d^i    quali    tietie  colla    deflra    ;ma    pàtera  ,     e 
pofa    la  finilira   fuiie  fpatié    deir  altro ^     il     quale 
ha    nelle  mani    due  fiaccole  ;  con    una  mette  fuo* 
co   air  ara  porta   d'avanti    nn    Idolo  ,  volgendo  l'al- 
tra dietro  il    dorfo  .   Sono    quefti  fcolpiti    con  arte 
maravigliofa  ,    e  la  bella  natura   campeggia  in  ogni 
lor  parte  ^    e  in  ogni    loro  atteggiamento  con    foa-' 
viffima   gratia  ,  e  fimplicità  .    Mi    affermo    quefto 
P*  Abate    Antiquario  ,   (  il    quale     ha  tutto  l'agio 
di   efamisiargli  ^  e  il   fa  colla    più    grande     circo*^ 

fpe- 


Svezia  ^  e  poi  di  D.  Livio  Odefcalchi  ;  0^. 
fono  quelle  m'^defime  ,  che  veggonfi  con 
nobile  artificio  delineate  ^  è  defctitte  con 
'  patì  ef udizione  prejfo  il  Montfaucon  torri* 
I.  p4g*  it^  ^  e  feg,  tav*  57*  ^  e  58  ove 
quefii  offetva^  ^If^^^  i  Simboli  ^  che  jàcu'- 
ne  delle  Muje  p§rtan  fiCo  ^  affai  differenti 
da  quegli  ,  che  a  ordinario  fi  veggano  in 
effe  ,  a  motivo  d'ejjervì  fiati  aggiur^i  ne 
baffi  tempi  5  in  cui  gli  trovaron  mancan-' 
ti  •  Furono  quefie  Mufe  con  grande  efat-^ 
tezza  intagliate  da  Francefco  Aquila  5  co* 
me  fi  pub  vedere  nella  fupèrbifftma  Rac- 
colta di  flatue  ant  che  e  moderne  5  illu- 
Arata  dal  Cav.  Maffei  in  Roma  1704.  r^tr* 
112.5  ^  As-  9  ^P^y^  che  Jìa  pr^ffo  di  me  ^ 
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fpeiioìie^  fenia  rilai  avventurare  il  proprio  giudi- 
zio )  cffere  quefti  due  Giovani  Ca/iore  ^  e  Polluce^ 
tonerò  ii  fthtiinènto   de'  molti  altri  (i)  ,   che  ne 

hanno 


(i)   ^ì  difpuia    {  fenza  peri  vUìpenderfi  ^  come 
fi  fa  tra  Probabilifti  ,     e  Probabiliorifìi  ) 
fra  gli  Antìquarj    chi  fieno  ìe   perfone  tap- 
prefinikte  in  quejìe  due  noòìlijftmé    Statue^ 
ie    quali  furono  un  tempo   delta    Regina  di 
Svezia    in  Rvnia  ^  indi  di    D.  Livio  Ode- 
fcàlchi  ^   e    furono    intagliate  eìegàntìjfima' 
inerite  dal  Dorigny  ^     come  fi    puh    vedere 
heltà    Raccolta  del  de  koffi^^^t;.  iir^^Fran- 
cefco  Perièr  pretende    ^     che   fiano   i     due 
Dee)  fagrificati     per    la    Patria  ^    Filippo 
iella  Torre    crede    ,  che  rapprefentino     due 
GenJ  fagrificanti  à   Ifide  »    //   Beger  An-- 
ìiquario    del  Rè  di    Pruffia  nel  fuo  Lucio 
Fiorò  I  fatto  a  ufo   del  Principe  di  Bran- 
fleburgo  dice  di  non  cohofcergli  .  ti  Mont* 
faucòh  tom.   !.  Suppl.  pag.    108.  tavol.  67. 
è  portato  a  crédere  ^    che   altro  non  poffanù 
'ejferè  ^   fé  noti  due     Deità    di   quelle ,  che 
Mamanfi   Lari  ^    0    Penati  ^   iì'    Cavaliet 
Mafìei  Si^òfi-z.   itu   iieila   Raccolta  del  de 
Koffi  ,  penfa  che  poffono  ejjere   Efpero  ,    e 
Lucifero  in  atto  di  fagrificare    a     Giove  . 
Però     cùnchitide    coir    autorità    del     Senat. 
Buonarroti  ^   e^ere  affai    difficile    l'accertar 
ciò  ^  che  non  da  altro  dipende^  che  da  fa- 
vole ,  e  allegorie  d'artefici^  come  fi  può  di^ 
H  di  quefis  due  fiatne  • 


hancìo    panato  ;  e  le    fue  ragioni  fono  tali  che  fati* 
no  credere  ,  e  toccar    con  mano    cib ,  che  egli  fo* 
(liene  •Vi    è   il    Fauno  al   naturale  cornuto  ,     che 
pòrta    in  collo  il    capretto  ,  e  il  balìon  paftorale ,  o 
il  pedo  nella    defira  ;    una    di  quelle    Statue   lafcia- 
teci  dall' immortai    valore  ,    chi  dice,  di   Prafitele  ^ 
clii      di    Poiìcleti  5      ma    certo   d'un    prciìantifiìmo 
artefice,  per    eflere    querta  delle  migliori,  che  mai 
fi  poITa  vedere  &I    Mondo.  La  grazia  ,  la  dilicatez- 
za  ,  la  rotondità  nel     pofamento  ,     nelle    azioni     , 
nelle  piegature  fono    tali  ,  che    rapprefentano  qaaG 
animato    il   fjmulacro  (i)  .    Si     vedono    cinque  Ve^ 
wm  di  finiffimo   gu(to  ,   fralle   quali  quella  chiama- 
ta  Afrodite  ,  o  ìAfrodìfia  ,  la    quale  pofa   con    un 
ginocchio  fu  d'una   conchiglia  ,    tutta    raccolta    co* 
fuoi  membri    in   modo  ,     che    non    lafcia    fcoprire 
air  occhio   cib    che   dee    velar  la    modeftia  ,  è  un 
prodigio  deir  arte,  particolarmente    fé   oflervanfi,  e 
le  girate  maravigliofe  ,   e    le  varie  attitudini  ,  eie 

na- 


(0  Dal  Montfaucon  viene  defctìtto  tal  Fauno, 
e  recato  in  fua  bella  figura  ,  Antìqu* 
ÉxpL  toM'  i.  fuppL  pag*  162-  taz\  6^* 
Trovafi  non  meno  nella  Raccolta  del  de 
Roflì  intagliata  dall'  Aquila  tav-  122., 
ove  dice  il  Cav.  Maffei  ,  che  quella 
Statua  fu  ritrovata  nel  cavarfi  le  fcnda^ 
menta  delle  cafe  accanto  alla  Chiefa  dì 
S.  Maria  in  Vallicela  de  Padri  deli' 
Oratorio  ,  Spofiz*  122.  .  Quejlo  Fauno  pure 
flava  in  potere  della  Regina  dì  Svezia  ,  e  ^ 
poi  di  D.  Livio  Odefcalchri  • 


fì^turall  efprefficKi  ,  con  cui  è  ravvivato  (r).  In 
oltre  ftan  quivi,  e  la  Statua  caloffale  di  Cleapa^ 
tra  Tcoipita  con  ogni  più  maeflofa  nobiltà  ;  e 
r  Jracne  Calofonìa  panneggiata  con  deftrezza  ,  e 
con  foixi  di  fentimento  ;  e  il  Giove  Stu-' 
pratore  maggior  del  naturale,  fatto  con  gran- 
dezza ,  ed  efpreffione  ;  e  h  Leda  in  atto  d'cf- 
fere  violata  dal  Cìgm  ,  col  manto  ftefo  all'aria  , 
il  tutto  pieno  di  tenerezza ,  e  il  Ganimede  rapito 
dall'  j^quila  con  ptUd  ,  o  berretta  Frigia  ,  e  eoa 
nn  cane  allato  ,  di  maravigliofa  bellezza  ,  e  con- 
tornato artificiofamente  ;  e  VEndimione  ,  di  cui 
nulla  può  trovar  Tarte  di  piìi  penetrante  gli  uma- 
ni affetti  ,  Fer  ultimo  merita  di  effere  attenta* 
mente  confiderata  iJlra  rapprefentante  un  fejìino 
di  Bacco y  la  quale  queflo  P,  Abate  Antiquario 
pretende  contro  il  parer  d'altri  (  2  )  effere  una 
Dotpia  d'Atene  (5)  ,  lavoro  ingegnodfBmo  dello 
Spartano  ^amosy  a  cui  effendo  vietato  lo  fcolpiivi 
il  proprio  nome  ,  venne  in  penfieio  di  porre,  co- 
me 


^f)  Credo  ijfere   quella    pe  de  fi  ma     Venete  ^  che 

età  in    Roma   negli   Otti    medìcei ,     r     che 

fu  pojìa  in   rame  dall'    Auden  Herd,  come 

fi  puh  ^vedere    nella    Raccolta    del  de  Rodi 

tav>.   i8    ,    e  della    quale    parla   ancora     il 

Montfaacon    tom.  i.  pag,    166.    tav*    lor. 

num.  6. 

(2)   Il  Montfaacon  dice     effere   queji  Ara     un 

Orgia  di  Bacco  tom^  i.  pag^    90.  ,  e  tom^ 

2«  pag.  240.   251. 

Ì3)  ^^88^1^  Jacopo  Gronovio  Antiq.    Gractom^ 

7.  ,  ove    ha  la    Differtazione    dell'  Fonfto-» 

nio    de   Feftis  Gr^cJium  apud    Grsecos,  e 

in  altri   luoghi  ,  ove  parla  delle   Dorj^ie  & 
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me  fi  vpflic  appiè  della  principale  figura  una  Imen^ 
(i)  <jual  lìmboio  ,  o  geroglifivO  del  fuo  nome  me^ 
defirpQ  (2)  ,  liccotpe  mi  rnolìrò  il  detto  P?  Aba^ 
te  ^  P^lfo  lotto  fiieraio  le  molte  altre  eccellenn  ^ 
e  rare  ftatue  tsntQ  Gfeche  ,  quanto  Latine ,  par^ 
landQ  di  tutt^  ^  lungo  ,  ?  fenfatamente  riiluftre 
Pt  Abate  nellii  eruditiffima  Opera  ,  c^  ei  (la  fcri- 
ven^Q  per  ordine  della  Tua  gran  Protettrice  la  Ré-: 
gina  •  Prem«*tté  egli  alla  defcrizione  di  quelta  fa^ 
ipoft   Galleria  aicnni  fifi?rni  fupì   pafticoj?ri  ^  prò? 

c^den- 


(i)  Da  quei  che  ajfèrìfce  il  Montfaucon  fi  de-^ 
duce  effevgll  fiata  ignota  quefia  Incerta,  e 
la  fua  fpiegazione  . 

(  ^  )  7?j  confermai  di  quel  ,    cba  dice    il      detto, 
Antiquaria   di    J.    Idslfonfa  ,    ia    reca  fau-^ 
mità  di  Plinio  ,    Hì/ì.  Nat'    lib.   ^6.  cap. 
5.    ^^  Nec   Sauton  ^  atque    Batrachum  obli- 
.,  terari  convenit  ,  qui  fyere   tempia  Oéla-? 
35  viae     pQrticibus   iriclufy    ,     natione     ipjl 
5,  Lacones  ;  Qjiìdam   &  opibus^   pmpotente^ 
3)  /i^ì/Jè  eos  5  putant  ,  ac  fua  impenfa  con-' 
^y  jìrt^xilfe  ,    infcriptionem   fpeìantes,  \  Qua 
33  ^^S¥^  ^^^    tamen    alio    locoi  ,    &    modo 
35  ufurpaffe  ?    ^«?7/f    r^rtó   etiamnurn   in  co* 
5,  lurrinatum  fpiris    infcalpta    nominum  eo^ 
5,   rum  argomento  ^    rana    atque   lucerta     « 
Con  che  pretende    Plinio    avoertirci  ,     che 
gli   animali  cotjpGùt    laeertus  ,    e    ^otrpotaog 
rana  fcolpiti  nelle  flatue  fignificavano  ì  no- 
mi   degli  Statuari  ,    che    le   avevano  for-^ 
mate  T 


ecdendo  per  vie  non  per  anco  da  altri  battute  in* 
torno  le  epoche  de!  Sabifmo  ^  deli*  Eroifmo  ,  o 
de'  Semidei  ,  e  degli  Teroz,ooi  d'Egitto  .  Ha  fat- 
to in  oltre  nyove  fcoperte  falla  mecanica  delle 
Statue  ,  e  ha  durata  aflaifTima  fì^tica  neli'  ifcoprire 
Ja  fpezie  d'Eroi  ,  che  portano  il  nome  di  divini- 
tà •  Qued;*  Opera  ,  la  quale  è  hm  condotta  ,  e 
con  gran  giudicio  ,  darà  de'  gran  Iqmi  ,  e  affai 
di  agevolezza  per  meglio  intendere  l'antica  ftoria, 
della  gtìale  il  difcreto  Autore  ,  mercè  dei  tanti 
preziofi  monumenti  ,  ftabìlifce  (  feparandone  quel 
eh'  è  fàvoiofo  )  nHa  prima  il  punto  principale  ; 
fcendendo  di  poi  alla  fpìegazione  dr  monunenti 
medefimi  .  Quefta  è  una  lieve  moftra^  che  io  vi 
porgQ  di  tinai  Galleria ,  che  pub  chiamarfi  la  pili 
pregiata^  e  magnifica  di  quante  cQncorfe  a  formar 
Koma  co'  fuoi  prezioG  monumenti  ;  e  di  cui  for- 
fè tuttavia  piange  la  perdita  ,  tanto  più  ammara  , 
fé  mai  ^  come  fi  dice  ^  e  conia  fpeffo  avviene  j 
v'ebbero  parte  Tinganno  e  l'intereffe  •  Ed  io  ,  a 
dirvi  il  vera  ,  in  me^zo  al  piacere  ,  che  provai 
al  vederla  ^  non  potei  iuttrarmi  al  rammarico  , 
che  de^  rifentirne  ogt^i  vero  italiano  confiderando-» 
ne  faiiiticQ  poffe;ffo  .  Ma  fi  lafci  ,  che  tutto  il 
fedo  del  Mondo  fi  faccia  hello  colle  noftre  fpo- 
glie  •  Sarà  Tempre  g{oria,  degf  Italiani  il  fonimi- 
pìftrare  a  ornamento  de'  palagi  dei  Grandi  t  Z 
erudizione  de'  letterati  ^  ad  ammaeftramentci  de- 
gli artefici  p^rte  di  quello^  ond'  effi  van  dqviz^aS  . 
Bada  folo  ,  che  la  moderazione  ponga  qualche 
fr«no  air  Italiana  avarizia  ,  giacché  non  lo  può 
fare  la  legge  ;  impercipcchè  la  fonte  de'  tefori 
non  è  poi  tale  ,  che  poiTa  mantenerfi  fempre  ine* 
fauda  •  Finiranno  i  fùperbi  modeiii,  che  tanto  con- 
ferirono  a  riAaurare  1q    belle    arti    j    e  alia    graii 
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Roma  (  nan  più  chiamata  cai  veocraado  titola 
di  Eurna  predo  gli  flranieri  ,  fé  noq  per  derifia^ 
iie  )  altro  non  rimarrà  che  la  dolorofa  rìmet:n- 
brania  di'  avergli  poffcduti  .  ^  Dìq  ncin  voglia  ^ 
che  la  privazione  feco  traendo  tìovamente  U  bar- 
barie ,  ci  obblighi  a  piagnere  quella  fveotura^ 
che  un  tempo  tanto  fi  deplorò  in  noi  medefimi  ^ 
e  tuttavia  fi  va  deplorando  nelle  più  incolte  na- 
zioni .  Condonate  o  Amico  i  giolU  rifentimenti 
d'un'  animo  troppo  fenfibilmente  penet^cato  (,  fic(;om^ 
lo  dovrebbe  ellere  ogni  altro  dptato  di  amorey  ^ 
difcernimento  )  da  cih  che  può  diminuire  It 
grandezza  ,  e   il  decoro   della   propria  Nazione  . 

L'Appartamento  del  Rea!  Infante  E)on  Ltiitgi 
è  volto  a  mezzo  dì  ,  dividend^fi  i^  mplt^  ca* 
mere  ,  e  neh'  alto  ,  e  nei  terreno  piano  «  I  qoi^ 
pochi  ,  e  fcelti  quadri  cgn  altri  pregevoli  orna- 
menti, che  vi  fono  ,  il  fanncf  degno  del  Principe^ 
che  vi  abita.  Serve  a  filo  dolc^  tratt^nìi^iento  u,n.?i 
camera  del  Quarto  fuperiore  ripiena  li  più  fpezie 
d'uccelli  5  tanto  Europei  ,  che  AfTisrican^i  \  abr 
beverati  da  una  fonte  perenne  ,  che  eoa  iodi^flri^ 
fi  fa  falire  dal  baffo  ,  e  alimentati  con  quella 
difficile  cura  ,  che  ricliiede  la  dilicatczza  d'  ur^^ 
gran  parte  di  quelli  . 

A  levante  è  fituato  il  Reale  Giardino  tanta 
ameno  ,  vago  ^  e  fuperbo^  che  la  natura  ajutata 
con  ogni  sforzo  dall'  arte  far  non  poijebbe  un» 
piò  magnifica,  e  più  deliziala  coqiparfao  Foat^ipie^ 
pcfchiere ,  ferbatoi  ,  canali  ,  cafcatc  d'  acque  ^ 
flatue  ,  vafi  ,  fediU  ^  fpallicre  ,  -s^ndari  ,  pergola- 
ti ,  antri  ,  Jaberiati  ,  parchi ,  prati ,  orticelli  ,  e 
bofchetti  5  e  tutti  adorni  ,  o  di  carpini  ,  o  di 
mirti  ,  o  di  allori  ,  fono  qui  in  ogni  più  accon* 
fiOHPoàa  I  ^  pilli  gra^i^fo    diflyibuiii  .    Le    Fonti 
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fcendendo  da   vicini   monti  ,  che   s'alzano     all'  in-* 

torno  ,    formano   un     pi  colo    torrente    ,     il  quale 
•va    a   finire     in    un     gran     fVrbit^jci   qui     chiama- 
to    il    Mare  ,    e    fituato    nella    pm    alta    parte  del 
Giardino  .    Quarto    Mare  ^  quantunque  chiufo  arti- 
ficialmente y  e  rillretto   fra.  grolle    muraglie  ,   egli 
è    però    affai     largo  ,    e  d*una  profondità    capace  a 
foftenere    il  pefo    di    mediocri    barche  .    A  un  lato 
del    medefimo    vedefi  poila  al    coperto  d*un    picco- 
lo   edificio    una    fpeiie  di  gondola  per  comodo  del- 
le   Perfotre  Reali ,   allorché    veniffe    loro     a    grado 
diportarfi     fuif    acque  .    Queftc    fortendo     dal  loro 
Mare  ,    difcendono  ,  a  milura    che    i    larghi  viali 
van   digradando  ,  per  fotterranei  canali  in  differen- 
ti   ricettacoli     ,    e    quivi    fi     diramano    per    tntn 
l'ampiezza   del    Giardino   in  forfè    jo.    fuperbiflìme 
fonti  .  Ognuna  di    quelle    è  ornata   graziofamente  ^ 
e  con  raro   artificio  di  belliffime   Statue  rapprefen- 
tanti  diverfc  antiche    favole  .  Quefle    Statue     font* 
tutte  di  piombo    formate  maeftrevolmente  ,  e  con 
una    vernice     di    color    fanguigao     p?r    confjftente 
riparo  dalle  ingiurie  de'  tempi    .Fralle  più  celebri 
fontane     ammirafi    qui      quella    ài  Andromeda  ^     |a 
quale    incominciando   alla    diilanza  di    loo*    pafli    a 
ftenderfi  in  larga   caduta  ,    e    poi    rertrjngendofi    al 
baffo  ,    fi    nafconde  quivi  ,    per     isboccare   da    (ti 
canne  all'  altezza   di   112.    piedi  ,    e  ricadere     con 
grato    mormorio  nella     cavità     d'un    deliziofiffimo 
pelaghetto  .  Non    è  meno    gradevole    h    Latona    ^~ 
le   di  cui  acque  fpartendofi    in    64.     canne    di     un 
police   di   diametro  ,    forma    altrettanti  zampilli    , 
che  fchizzando    con  impeto  ,    vanno  a  rompere  in 
tutti   i  lati  ,    e  incrocicchiarfi   in   ogni     più  piace- 
vole maniera  .  Il    Ratto  di  Pandora   eziandio  è  con 
sì  vago  artificio   collocato",    che  diiatandofi  inifpa- 
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ziolb  Campo  con  un'  alta  colonna  nel  mezzo  ,, 
fa  fcaturir  l'acqua  per  otto  canne  ,  le  quali  porte 
qua  e  là  con  bella  limmetna  ,  fanno  ornato  prò-* 
ipetti  ad  altre  otto  fontane  ,  che  forgono  in  lon- 
tananza in  altrettanti  corrifpondenti  viali  .  Non  è 
men  degno  di  ofTervazione  il  Cefìo  ,  lavoro  bel- 
lìffimo  di  mwrmo  ,  il  quale  in  fé  contiene  fiori, 
e  frutti  di  vane  fpezie  ,  e  tutti  fatti  elegante- 
mente ^  e  in  modo  che  gettan  l'acqua  per  via 
di  cannallette  repìicatameate  in  tre  differenti  ma- 
niere 5  facendo  quella  ogni  volta  più  dilettevol 
comparfa  ,  infinattantoché  va  a  cadere  per  mille 
parti  con  piacevole  fcrofcio  nella  pila  .  Il  Bagno 
dì  D$ana  fi  può  confiderare  come  un  prodigio 
non  meno  della  fiatuaria  ,  che  dell'  arte  idrauli- 
ca a  Da  20.  e  più  canne  con  armoniofo  mormo-^ 
rio  sboccano  le  acque  in  diverfe  graziofe  fogge  , 
grondando,  e  zampillando  da  tutte  le  bande  con 
maeftrevole  intrigo  ;  ma  pirticolarmente  da'  Let- 
ni  ,  che  flan  divifi  a'  fianchi  ,  e  da'  vaii  collo- 
cati in  alto  ,  ne  fgorgano  fiocchi  groffifrimi  ,  e 
con  tal'  impeto  ,  e  gorgogliamento  vanno  a  cade- 
re nel  gran  catino  ,  ove  fi  fta  lavando  Diana 
colle  fue  Ninfe  y  qhe  fembra  di  vedere,  e  di  udi- 
re a  fcaricarfi  uà  vero  torrente  .  Sopratutco  però 
quella  ,  che  rende  attonito  ,  fi  è  U  fonte  della 
Fama  pofla  fai  Peg-fo  in  cima  d'un'  alca  rupe  , 
alla  cui  pendice  fianno  con  dignità  diilribuiti  i 
trofei  di  Filippo  V.  Qaefta  ,  per  tacere  della 
capia  dell'  acque  ,  che  fortono  per  ogni  parte 
gentilmente  romoreggiando  ,  sbruffa  l'acqua  colla 
fua  tromba  fino  ali  altezza  di  120.  piedi  ,  così 
che  ne'  monti  porti  in  qualche  didanza  la  fi  ve- 
de con  piacere  da'  pafTeggieri  .  Se  parlali  delle 
maraviglìofs    cafcate  d'acqua  ,    quella    che  rimpet- 
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to  al   Palagio  vicino   il  Tempio  delle   Mafe    fcorre 

per  gradi   ,     collo  flenderfi    che    fa    a  giiìfa  di  tela 
d'argeato  ,    reca   a'    riguardanti    uno     (Iraordinario 
diletto  .    Quelle   unitamente    alle    altre     tutte    no- 
biliffime    fontane  ,    che  io  ometto    per  brevità,  (e 
(i    riguardano    nel  principale  lor  pregio  ,  fono  tali, 
che    S.    Idelfanfo    può  dirfi  nulla  aver    che  invidia-- 
re    a    Ver/ailles  .    E  quel    Franzefe    Scrittore  ,  che 
in    niuna    parte  d'Europa  ,    fuora    che  ne'  dintorni 
di  Parigi,  trovò    ville,    e  giardini  ,  i  quali  foffero 
degni    de'    fuoi    encomj  ,  non    ha  potuto    a  meno 
di    non  commendare   i  giardini  ,    e  le    fonti    di    S. 
Idelfonfo  (i)  ,    quantunque   ne    abbia   giudicato     il 
Palazzo  poco    confiderabile  .    I  Cannoni    di    ferro, 
che  compaagono    i  fptterranei  condotti      fono     in- 
torno   a  25.  miile  ,    ognuno    de'  quali   coftando  4. 
doppie  ,  formano    in  tutto   la  fpefa    di  100.  mille  » 
I    VHali    fono    lunghiflTimi  ,     arrivando  alcuni     fino 
a  tre  quarti    di  miglio  ,    con  ifpalliere  ,    preffochè 
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(i)  Le  P^lals  de  Saint  Udefonfe ,  quoique  re- 
nome  pour  feis  foritames  ,  &  les  ;ar- 
dins  inventés  par  des  Francois  ,  eft 
peu  confiderable  .  Vuyage  Pittore fque 
Prseface  p^g.  8.  Des  Env;irons  de  Paris 
Par  M.  D.  .  .  .  '  Pars  1755.  Poveri 
Giardini  di  S*  Idelfanfo  ,  fé  mai  non 
potevano  mojìrar  il  vanto  di  e  [fere  in- 
ventati    dai     Franzeft  !     Certam  ente  .  che 

M.  D trattandogli   affai     peggio  di 

quel  che  fa    cogli   Italiani  5  gli    acconciava 
pel  dì  delle  fejìe  . 
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tutte  di  carpine  ,  il  quale  colla  fua  altezza,  e  den- 
fità  forma  un'  opaco,  che  reca  un  gradevole  or- 
arore  ,,  e  ne  trae  i!  più  beli'  ornamento  dalle  dif- 
ferenti Statue  di  moderno  ,  ma  indurre  fcarpel- 
lo  ,  come  fono  le  quattro  partì  del  Mondo  ,  le 
Stagioni  delP  anno  ,  ly^^rie  Femmine  cacciatrici  y  le 
Mté/e  ,  ed  altre  fomigli^ntì  ,  tutte  qua  e  là  ac- 
conciamente difpofte  ,  Preffo  il  Giardino  de' frutti 
v'ha  il  graade  ,  e  ben'  intefo  Laberinta,  entro  di 
cui  dopo  di  aver'  io  fatti  alcuni  palli  ,  vedute  le 
dubbie  ,  e  intrigata  vie  mi  fgomentai  ,  per  non 
conofcermi  cotanto  prole  da  meritare  x\  filo  be- 
nign  >  di  una  qualche  Ari-^nna  .  Dali'  altru  lato  rta 
il'  Gìu)Cù  del  iVI^glio  luago  600.  paTi  ,  il  quale 
fu  fattJ  p*r  piTatcmpo  de'  Principi  Reali  .  In  fiae 
da  qualunque  lato  mirinfi  quefti  Giardini  (  pelcui 
interu  maatenim^nto  (ì  fpendono  annualmente  éo« 
mila  p  Zi?  )  per  tutto  rifalta  la  ^raniezza  d'ani- 
mo ,  e  i'ottsm>  gu'to  del  Monarca  Filippo  V.  , 
che  frbbricoiii  ^  e  di  quefta  immortai  Regina  fua 
omfone  ,  che  gli  perfezionò  .  Nella  cui  com- 
piuta ftrurrura  ,  non  meno  che  della  Reale  Abi- 
tazione s'  impiegarono  70.  ,  e  più  milioni  di 
pezze  ;  prezzo  che  può  fembrare  a  primo  afpet- 
to  affai  di  là  del  vero  y  ma  che  tale  poi  non  fi 
giudica  ,  fé  fi  riguarda  a  quel  che  fi  fece  ,  come 
fu  lo  fpianare  uno  de'  pili  inacceffibili  monti,  per 
preparare  il  fito,  che  foflfe  più  atto  al  grande  Edi- 
ficio, ficcome  lo  rende  più  Angolare  ,  e  degno  di 
ammirazione  . 

Venuto  il  giorno  ,  in  cui  io  doveva  cflTerc 
ammeffo  al  bacio  della  mano  della  Regina  ,  dap- 
poiché ebbi  alla  medefima  prefentato  per  altrui 
mano  il  libro  a  voi  noto,  in  compagnia  del  Mag- 
giordomo  di    fettimana  colle   folite    cerimonie    fui 
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introdotto    davanti    a   Sua     Maeftà  .     Ma    noa     fi 

torto  pofi  il  pie    neir  auguftal  camera   ,  che  a  mo- 
tivo del    troppo    terfo    laflrico    barcollando  ,     poco 
mancò    che    la   cerimonia   non    andafle    a  finire    in 
una    folenne    ftramazzata  .  Ma   per  grazia    del  Cie- 
lo mi  tenni  faldo  ,  efpoiì   colla  più  gran  riverenza, 
e  brevità  quanto  io   aveva    in    penfiero  ,  e    n'ebbi 
in  rifpofla  :  La  ringrazio  deW  Opera ,  che  molt9  ag- 
gradi/co  non    meriti    dell'    altra   ,    e   /e  andando    in 
Portogallo  ella    vede  mia    Figlia     la    Regina  ,     te 
/aiuti  .     Con     tale     dolcezza    di    efpreffioni     fuole 
quefta    Signora   cattivarfi  Tanimo  ,   e  de'   fuoi  ^    e 
de'  forertieri  .  PafTai    non  guari    dopo  a  bacciar  la 
mano    zW^  Infante  ,  e  apprelfo  fui    onorato  di  effer 
prefente    alla  Tua    menfa  ^   ove    una  certa    afFabiÌi« 
tà   congiunta   al    decoro  ne'  fuoi    motti    diretti    a"* 
Grandi    ,  e    ad    altri    Signori    il    facevan    conofcere 
per  quel    Principe   amabile  ,  che   tanto     vien    de- 
t:antato  . 

Il  comodo  fomminiflratomi  in  quefla  Corte 
per  ecceffiva  gentilezza  di  chi  vi  fignoreggia  ^ 
mi  porge  miglior'  agio  al  cotidiaoo  paffeggio ,  e 
al  vedere  in  querti  contorni  ciò  ,  che  può  cfler 
degno  di  qualche  offervazìone  .  Quindi  io  ebbi  ii 
giacere  dì  oflfervare  lungi  di  qua  poche  migliai 
H  ben'  intefo,  Palazzo  ,  che  fi  fta  fabbricando  con 
Reale  magnificenza  ,  eccome  quello  ,  che  dee  fer-» 
vire  ,  a  quanto  fi  dice  ,  per  cafa  di  piacere  stU* 
Infante  D.  Luigi  ,  dei  cui  onefti  trattenimenti  ^ 
non  meno  ^  che  d'ogni  altro  vantaggio  è  fi  tene- 
ra la  Regina  fna  Madre.  All'  idea  di  quvla  avreb- 
be forfè  potuto  confer  r e  il  fcntuofo  Ejifì:io  finia- 
to  poco  fuori  di  S.  Idelfonfo  ,  che  fpeffj  ab  tav» 
Filippo  V.  Ma  già   fi    fi    cffere    iìata  ia  aoja    pro« 
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vata^  dà'    Cortigiani    in    quel    (a^giórao  la    cagione 
di  appiccarvi    il    faoco     ai  quattro     lati     il    giorni 
della   loro  parteoza  ,     così   <.he     ora   aitrò    non     fi 
vede  ,    che    un  leggier'  avanzo    delie  fiamrrie.   Fui 
à  vedere  la    fartiofa    Fabbrica    degli     Sp^ecch;  ,   e  à 
fonderne  alcuni  di  fmifurata    grandezza  .  Fra  queiti 
uno  era  di    120.   potici  di     lunghezza  ,    e    di     lar- 
ghezza   71.   ^     eifendò  cadaun  police  Spagnaolo  ,  6 
ila   puìgadà  un'  otìcià  di  tiollra    mifafa    .    La  in^e- 
gnofa  maniera  adoperata  da'     Fonditori     menta     di 
effere  riferita   .    Eilraggono   quelli    dilla    gran    For- 
nace il  vafo  di     terra  ,    che     contiene   il     criifallcl 
fquagiiato  ^    e  flrafcinatolo    vicino    alla    gran    la  (tra 
di   ottone  roveritato  ^    lo  follevano  col  mezzo  d'unì 
ordigno  j    al    quale    fta  àppefo   con   quattro  catene 
di    ferro  ^  finché    arrivi  col  labbro  vicino  aireiìré- 
mità   della  laftrà  *  Poi  fu  di  quefta  deflramente  ro-^ 
i^efciandolo  e  (tendendolo   fpeditàmente ,  lo  fpingo- 
BO   alquanto    indurito    entro    la    piccola    fornace     ^ 
che    ila  aperta   all'  altra    éftreniità   della   medefima 
ladra  ,  ove    fta  tutto   lo    fpazio  ^    che   é    neceffario 
a    ricuocerlo  .     Ciò  fatto   traiportafi    là  ^  ove  l'ar- 
te poiTà    dar^jli  quel  terfo  ,    e    quel     lucido  ,     che 
ioRo  propri  di  sì     fatti    lavori    .     Siriora    turti     gii 
Specchi    di   querta  Fonderia     non     hanno    fervito  5 
che    a    Bobiiìtare    il  Palazi^o    del  Ritirò  ^  né  creda 
effervi  alcun    luogo  ,    che    poffa  pregiarli  di  averne 
di    sì   rara  qualità  ,    come  querti    fono  . 

Nulla  di  pili  ebbi  io  campo  di  cooGderare  ^ 
che  meriti  d'effervi  fcritto  per  riguarda  alle  cofe 
materiali  di  quella  Corte  •  Che  fé  ho  da  par- 
larvi della  forma  del  fuo  regolamento  ,  vi  dirò 
brevemente  ,  che  ovunque  fi  guarda  ,  per  tutto 
vedefi  ordine,  efattezza,  e  puntualità  .  Le  guar- 
die de!   Corpo  fona    le   medefime  5    che  vegliano 

^alla 
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alla  cufJodla   del  Re  .    Le    Dame  ,  e    i   Cavalieri  , 

che  fiatino  preflTo  la     Regina  ,    fono    de'  Grandi    di 
Spagna  dei    primo    ordine    .     Nel    reflo    della  Rea- 
le Famiglia    fono    moke    perfone     diftinte  ,     o    fia 
per   la   loro    nafcita  ,   o  pei    fa  pere  ,     o    per  altre 
qualità  ,  che  le    fan  degne    del    Reale     fervigio     ^' 
per    citi  ognuno   a  proporzione    viene  àbbotìdan te- 
mente   ricompenfato  •    Non  menò  per    tutto  regna 
la    magnificenza   .•    la    fi  vede   negli    abiti  ,    negli 
arredi  ,  nelle  cai'rozze  ,  "nelle  tavole  ,     e    fpezial- 
mente  In  quella  detta    di  Statò  ,  che    con    fomma 
liberalità  la     Regina  tiene  giornalmente    preparata 
sì  per    gli  Ambafcìatori  ,    allorché    qui    vengono  , 
sì     per    le  fue    Dame  Grandi  di  Spagna  ,     quando 
lor    piace  ,     e     sì     per    gli    Ufficiali     fupremi     ^ 
Maggiordomi  ,     e    Signori     principali     della    Cor- 
te ,     come     per   que'  foreftieri  ,    che   piìi     a     lei 
vanno    a    grado  .    Servono    a   quella     Reai    Men- 
fa    le     perfone    ,     che    fono     del     fervizio    mede- 
fimo    di     S.   M.    ,     e  fi  fpendono    ogni   anno  per 
mantenerla     30.     mila     pezze    ;     né      certamentiè 
meno     fi  richiede  per  que(h  ,     avendovi     io  con- 
tati   traila      copia     degli    intromeffi   ,     55.     piatti 
Reali    5     di     cui     la      fquifitezza     potrebbe     anche 
Sollecitare     il      finiffimo    palato     dei      più   ghiotti 
del    Mondo    <.     Non    è     miòore     la      liberalità    di 
qaefla     Auguftà    Prìbcipeffa     nel    rimunerare    qua- 
lunque Forediere  ,     che    le     fia    raccomandato  ,    o 
che     le  porga    alcun    fegnale     ,     febben     leggiero 
del    fuo    rifpetto  •     Fra    i    molti     ,     che    poflbno 
glorisarfetie  ,     vuole    la    gratitudine  ,     che     io     vi 
p^ilefi  ,     aver'    avuto  non  infimo  luogo  ancor*  io  : 
ce  è    quefta  la    prima    volta  ,     come     fapete  ^  che 
ìq    abbia    fperimentati    i   più    fenfibili   effetti     del 

ho 
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fuo  gran  cuore  .  Alla  grandezza  ,  alla  nobil* 
tà  ,  e  alla  pompa  decorofa  di  queila  Corte  , 
non  meno  che  alla  pietà  ,  che  per  tutto  ri* 
fplende  ,  va  congiunta  una  proprietà  tutta  de- 
gna di  lode  ne'  Reali  trattamenti  .  Fra  q-jeili 
fa  il  pia  ufato  piacere  la  Mufica  ^  nella  qua* 
le  il  Corradini  Maflro  di  Cappella  di  Sua  Mae- 
{là  moflra  quel  valore  ,  che  già  fi  fa  vantar' egli 
nella  fua  arte  .  Non  è  men  noto  qlsanto  fia  va* 
lente  &el  canto  la  Camerifta  D  Carolina  Villms^ 
la  cui  foaviffima  voce  5  che  oltrepaifa  fino  alla 
diapafon  uh  perfetto  gravicembalo  ,  fcmbra  un 
prodigio  /  ed  io  all'  udirla  ,  credetti  che  là  « 
dove  io  era  ,  fofle  diicefo  un'  Angelo  a  cantare  ^ 
Il  divertimento  della  caccia  è  riferbato  all'  Infan-* 
te  9  che  nel  nobile  efercizio  dà  pruove  fiupende 
della  fua  grande  abilità  ,  e  del  fuo  particola^ 
geni^  5  inclinato  non  meno  ad  altri  lodevoli  efer« 
dzj  ,  e  tutti  degni  d'un  Principe  ,  qual'  egli  è^ 
moderato  9   allegro  ,  favio  ,  bello,  e  fpìritofo  . 

Da  quanto  io  vi  ferivo  riguardo  al  ben'  intefo 
fcgolaraenro  di  quefta  Corte  ,  potete  voi  badante- 
mcDte  arguire, qual  fia  la  grandezza  d'animo,  e 
quale  la  difcretezza  di  mente  di  chi  la  regge .  Né 
è  da  farfene  le  maraviglie  ,  dappoiché  è  noto  al 
Mondo  effere  ftata  capace  la  gran  Donna  ,  e  po- 
terlo effere  ancora  di  governare  un'  intera  Mo- 
narchia .  Io  fo  fine  alla  defcrizione  coli'  accennarvi 
la  mia  partenza,  che  quantunque  amara^  non  pub 
tardar  molto  .  Refta  che  ci  amiamo  l'un  l'altro, 
eome  facemmo  in  addietro  ,  e  che  voi  Aiate  fano^ 
mmt  io  vi  bramo  di    eflferlo  . 

Da  S.  Idelfonfo  alli  29.  Settembre  1755. 

Voflro  Amico 
>     . ,  N.  N- 

AMI' 


»53 


IC  0 


Ómpiato  ,  petf  filanto  ^otei  ,  alle 
leggi  dell'  ùrbaaità  ,  e  della  gra- 
titoditte  in  S.  MZ/o»/©  partii  il 
giorno  2.  di  Ottobre  duH  ore  avan- 
ti il  mezzo  dì  i  ptt  Sigovtay  pes 
ivi  appagare  la  voglia  ,  che  io 
aveva  di  vedere  il  tanto  celebrato 
àqueàcm  .  Per  lo  cammino  ,  che  fu  fempre  pia- 
tto ,  ebbi  a  foifrir  grsn  freddo  ,  per  effese  trop- 
po veloce  il  vento  ,  e  troppo  pigre  le  mme  . 
Dopo  dtìe  kghe  giunfi  alla  Città  ,  e  dopo  alca- 
nà  dimora  fui  a  vedeire  VAquedotto  qui  chiamato 
Puefite  ,  cioè  Ponte  di  Segovia  •  Egli  è  queflo 
uno  de'  più  utili  ,  e  ph  mafficci  lavori  della  an- 
tica induftrià  ,  e  niagnificenza  ,  fatto  a  due  ordi- 
ni di  maeftofi   archi  ,  quantùnque  incoramela  con 
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un    iolo  .    Quefti   archi    fonò    in   tutto    i6i*  (i)^ 

de'  quali    i  più  alti  avanzano     le  cafe    febbene     di 
cinque  palchi  ,    e    fono    tutti     comporti    di     grotti 
macigni  quadrati  ,    e   congegnati    affai  bene  ,  fen- 
xa  che  appaja    calcina  ,    o  altro    nelle    commeiture, 
fé  fi  eccettuano   quelli  ,    che    ftanno   collegati    alla 
fommità  degli    archi  ,    col     mezzo    di   verghe     di 
ferro.    I    pilaftri  ,    che    fono    di    foflegno    àgli    ar~ 
chi  5  hanno  ai    lati    efteriori    otto    piedi   Spagnuoli 
(2)  di    larghezza  ,    €     àgi'  interiori  ,    undici    ;     è 
fopra  de'  medelìmi    archi    pofi    il    grande     Acque- 
dotto .     Dì    quefto  l'acqua    fcatùrifce    alle     falde  di 
un   monte   lungi  tre  leghe    dalla   Citià    ;    fonte  , 
che    per    la    fredda    fùa    qualità    chiamafi    qui    Rio 
frio  ,  di  che    già   vi    parlai    nell'  altra     mia    .    Da 
quefta  fonte  feparandofehe  un    filóne  ,  entra  iti  un 
canale  fcoperto  ,     che  forma  quafi   un    rafcelletto  ^ 
il  quale  viene  fcorrendo      verfo    la    Città  .    In  di- 
flanza   di    quella    500.   patti   ricevuta    1'  acqua     in 
una    fpezie    d^arca    di  pietra  ,  va    ad   infinuarfi  nel 
gran  canale     coperto  ,    o    fia    Acquedotto  .     Quefto 
incomincia    a  fettentrione  ,    e  va  a    mezzo     dì     ^ 
continuando  con   un  fol*  ordine    di    75.    aifchi  fino 

al 


(  i  )  1/  Mohtfaucoh  dice  effere  gli  archi  di 
quefio  Acquedotto  Jolamenti  159.  Àn- 
tiquitc  Efpliquèe  tom.  4.  part.  2,  cap.  jc 
fag.  201.  Il  Moreno  roc.  Sego  vie  affer- 
ma ejjere  quefti  archi  177.  E  quefio 
sbaglio  fi  piglia  ancora  il  Salmori  tom* 
14.  pag.   no. 

(2)  Il  piede  Spagnuolù  è  piti  piccolo  del  Roma" 
no  d'un  pollice  » 
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ai  Cotivento  di  S.  Frahcefco  .  Dentro  di  quefld 
paiTando  Yyicquedotto  ,  pola  co'  fuòi  archi  vicinò 
ia  Sacreftia  .  Qiìvi  entratldo  io  ,  afcefi  una 
fcala  póltavi  diriitamentè  al  di  fotto  ,  quantun- 
«jué  affai  fcumoda  ,  affine  di  poter  fignoreggiar^ 
da  ogni  lato  il  grande  Edifizio  ,  che  ha  qui  59. 
piedi  Spagtiuoli  d'altezza  i  Pofcia  1'  acquedotto  fi 
ivoige  ,  e  s'indirizza  da  levante  a  ponente  ,  inco-* 
linciando  con  due  ordini  di  archi  molto  più  alti 
de'  primi  .  ìndi  attraverfahdo  la  Città  m  quella 
fjarte  ^  che  forma  una  valle  ^  ove  ìevafi  da  terrà 
lino  air  altezza  di  102.  piedi  ,  va  finalmente  à 
terminare  all^  Alca^ar  (r)  .11  cariale  iti  alcuni  lùo- 
phi  quaH  capace  d'un  Uomo  ih  pie,  riparte  Tacqua^ 
ihe  difcende  per  piccole  canoe  ,  in  diverfi  reci-* 
^tipienti  ferrati  cori  alcune  porticéllé  di  ferro  ^  a 
comodo  delle  cafe  ,  è  de'  luoghi  pubblici  della 
Città  .  I  Molti  vantàggi  5  che  i  Segòviani  cava- 
no da  qiieft'  acqua  ottima  ,  é  falubre  ^  cohfer- 
YzxìàQiì  tiepida  il  verno  5  e  frefca  V  éftatè  ,  gli 
rendè  attenti  ^  e  indultrìofi  alla  confervàziohe  del 
maravi"iiofb  Acquedotto  .  Altrimenti  Dio  lo  fa 
come  (arebbs  trattato  ,  Di  queiio  parlano  diver« 
famentè  diverfi  Sprignuoli  Scrittori  ^  e  fragli  altri 
li    Marianna     { z  )   y    il     MòtaUs    (3)5    il    Co/* 

me- 
y      ^ 

(j)  Alca^ar  ,    e  non  Alcazal  comè  fcrìve  i7  Sal*^ 

mon  voi   14.  pag^   icpo 
(z)    Giovanni  Mariana  de  Rebus  WK^^mxcap^ 

9.  Ifbr  !•  lo  e  fede  Opera   de     Romani  ^     É 

fpezìàlmente  di  Trajano  • 
(5)  Ambrogio   Morales  ,  Antiquedades    eie  l^s 

Ciudades  de    Efpana  ^    con     altri  moderni 

Italiani  ^  e  Franzefi^  Jìa  col  Mariana  « 


15^ 
menares   (i)  ,  e  di  tutti    affai  meglio  ,  è  cori  belU 
critica   il  Flores  (2)  .  Quelli  recaodo   le  vane  opi-^ 

nìo* 


(i)  Diego  Còlmenare^  ,  Hiftoria  de  Segovia 
cap.  I.  §.  II.  va  più  lontano  ,  e  femhra 
che  il  faccia  contemporaneo  alle  Piramidi 
d'Egitto  5  dicendo  avervi  molta  fómigUan- 
%a  fra  quejìe  ,  e  P Acquedotto  Segovianó  , 
e  aggiugnendo  ejfere  queflo  nelf  Architet- 
tura d^  ordine  affai  differente  da^  cinque 
tifati  da'*  Romàni  y  anzi  di  un  órdine  ajjaì 
fconofciuto  . 

(  2  )  Per  compiacenza  dell*  umaniffimo  Sìgriot 
Marche/e  Aleffandro  Triulzi  (  la  cui  fceh 
ia  Biblioteca  nelP  atto  fleffo  ^  che  ferve 
ad  accrtfcere  la  fua  vajìiffìma  erudizione^ 
conferi/ce  per  fua  amoretoUzza  a  doppio 
ammaejiramento  altrui  ,  vai  a  dire  ^  è 
a  chi  vuol  profittare  de  fuoì  libri  ,  e  a 
ehi  tanto  è  dtfficoltofo  nel  comunicare  $ 
proprj  )  tengo  la  bella  ,  erudita  ,  e  criti- 
ca Opera  del  P.  Enrico  Flores  ,  che  an* 
lor  vive  fra  gli  Agoftiniani  ,  difìribuita 
in  molti  tomi  col  titolo  Efpana  Sagrada  * 
In  quéjìa  feguendo  egli  le  nobili  tracce 
deir  LJghelli  j  e  de'  Sammattani  ^  parla 
faggiamente  di  tutte  le  Chiefe  di  Spagna^ 
della  lóro  origine  ,  delle  divi/Ioni  ,  e  de 
Imiti  ,  colV  aggiunta  di  varie  critiche 
Differtazioni  ,  e  operette  inedite  ,  0  rive'^ 
.  dure  fu  $  manòfcrittiy  che  poffano  illuflrare 
la  f uà  Storia  Sagra  .  Di  queJla  ha  vo- 
luto 
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nioDÌ  ,   fenza  omettere    le   popolari  ,    della    quali 

alcune  attribuifcono  queft'  Opera  ad  Ercole  ,  aL 
tre  al  Demonio  ,  nulla  flabilifce  di  certo  .  Udite 
come  egli  difcorre  faviamente  ;  giacché  quefto 
Autore  può  effere  ,  che  non  vi  fia  ancor  perve- 
nuto alle  mani  .  *'  El  infigne  monumento  dei 
5,  Aquedufto,  que  mueftra  tan  notable  antiguedad, 
3^  que  no  es  facil  calificar  fu  origen  .  Algunos  1% 
5,  difieren  à  Hercules  ;  otros  al  Emperador  Tra- 
5,  jano  5  y  aun  no  pequena  parte  de  la  gente 
5,  vulgar  juzga  aver  fido  fabrica  del  Diablo  .  La 
5,  mifma  vaiiedad  de  opìniones  es  prueba  de  no 
„  aver  cofa  cierta  ,  Per  Io  che  mira  à  Hercules 
3,  no  defcubrimos  mas  princìpio  que  la  noticia 
„  de  haver  eftado  figurado  en  el  pilar  donde  hoy 
,,  eftà  la  Imagen   de  San  Sebaiban    (i)  y  elle     es 

un 


luto  accrefcere  i    lumi   co      documenti  delP 

antichità   profana  ,     inferendovi    qopia     c^i 

medaglie  ,  lapidi  ,    ifcrizioni  ,    carte  ,  ed 

altri   monumenti  ,    che     trovanfi    nelle    di-- 

verfe    Provincie  della  Spagna  ,     e  fra    gli 

^Itri    r  Acquedotto    di    Segovia  ,    laddove 

parla   di   quefla  Città    al   tornai.     Qitefìa 

utiliffima    Opera   meriterebbe    d^  ejfer    fatt0 

Italiana   a  maggior     comodo   degli  Italiani 

Antiquari ^  ed  eruditi^  e  a  maggior  gloria 

del  valentifjìmo  Scrittore  . 

(i)  Quefla  Immagine  di  S.  Sebaftiano  fìa  nella 

nicchia     del  pilajìro    più     alto   detto   delf 

A^oguejo  ,  nome  Arabico  ,     che    fignifica 

adunanza  di  plebe ^  e  vicino  a  quella  vi   ha 

pure 
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5,  un  principio  indiierente  ,  que  folo  prueba  tiera^ 
^,  pò  de  la  G^ntilidad  ,  en  que  los  Efpànoìes  an-* 
,,  tiguos  pudieron  dedicar  a  quella  Obra  a  la  me- 
3,  moria  de  Hercules  .  En  lo  que  toca  à  Traja^ 
3,  no  es  muy  dificuitofo  reconocerle  por  Autor  , 
53  por  no  haver  veltigio  de  Infcription  Romana 
33  en  obra  de  tanta  longitud  y  tau  bien  confer- 
3,  vada  :  fapiendo  por  otra  parte  el  genio  que 
3,  prevalecia  en  las  obrós  de  aquei  Emperador  (b- 
33  bre  dejar  ^n  elhs  perpetuado  fu  nombre  (i)  , 
3,  en  cuya  confequsncia  huvo  quien  le  llamaflTe 
33  yerba  parietaria  ;  y  en  el  Puente  d^  Alcantare^ 
33  de  Efpafia  compueilo  de  feis  arcos  fé  pufieron 
53  diverfas  Infcripciones  en  que  quedò  repetido  fa 
53  nombre  (2)  :  no    aviendo  puès    memoria  alguna 

^      de 


pure  la  Statua  dì  Noftra  Signora  ,  Amen- 
^  due  vi  fuYon  pojìe    dalla    Spatrinola    pietà 

fempre    inclinata  a  faritifìcar  le   co  fé  ,  l  an- 
no  1520    ^fecondo    afferma  il     Colmenares 
al  luogo  fopracìtato  . 
(i)  Coiai  ragione  ,  prima    del    Florez  y  recò     il 

Colmenares  ivi  fop»  * 

(i)    Dire  tuttavìa    il  Colmenares    al  luogo  fud- 
detto   della  fua  Storia  3  cht   quefto    Ponte  , 
il    quale   è    fui  Tago    con   fei    archi  3     e 
fétte  Infcrizioni   3    fia    fiato    fabbricato     a 
fpefe   de    Provinciali  3    e  incominciato  mol- 
to avanti  l'Impero    di  Trajano  .    Di    queflo 
Ponte  parla  il  Mootfaucon  Aotiqu.   Expliq. 
tom,  4    pari*  2.  pag*     189.  ,  lagmndoft  di 
non   averne  potuto  ottenere    il  difegno ,  per 

man- 
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j,  de    Romanos    en  el  Aqueduft^  die  Segovia  ;    no 

„  tenemos  fandameuto    para    redudrle    à     Trajano 

5,  ni  a  otro  Emperador  ^'  (i)  .    Di  quello    sì    ben 

confervato     Acquedotto    vi    mando     il     difegno     in 

piccolo    col  numero    efatto  degli    archi   y     e     C0II4 

fcala  di  piedi  Spagnuoli  fatto,  dal  fervo  Batìfia  con 

diligenza,  un  po'   migliore  di  quella  che  usò  chi  in- 

viollo  al  Montfaucon  (2)  ,  e  più  comodo  dì  qu^iUo, 

che  trovafi  preffo  il  Florez  intagliato  in    legtio  ,     e 

ftefo  in  5.  foglj  di  carta  .. 

V  Ai- 


mancanza  dì  Difegnatorì  In  Ifpagna  «  £  mi 
Supplemento  tom.   4.   pag»     91.    dice  ,    che 
lo    defidera   ancora  ,     quantunque     affai     fi 
flenda  nella    defcrizìone  inviatagli  da  Monf. 
le  Gendre  • 

(   i)  Horez  ,    Efpana    Sagr.  tom»  8;  trat.    22» 
cap^   i . 

(i)    Il    Montfaucon,  Antiqu.   Expli.     tom,    4. 
part.      2.    cap*    io.  7?  lagna    non    msno     dì 
non    aver   potuto  confeguire  il  difegno  delT 
Acquedotto  •  Ma   poi    confeguitolo  per  cu» 
va  di    Monf*  le  Gendre  ,  fi    duole   ancora 
dtlla  poca    efattezza  ,  con  cui  fu  difegna- 
to,  .    Ed    in  fatti    nel     Supplemento     to^n. 
4.     cap.   5.    lo  fi  vede    affai  fcorrettamenfe 
poflo  j    con  pochi  archi  ,  fenza     la    dovuta 
mifura  ,    e    proporzione    ne    fra     effi  ,     n} 
fra  gli   ordini      de''    medefimì     archi  ,    co>i 
effervi  fiato   aggiunto    alla    parte   fuperlore 
d'un  ptlafiro  una,  tefla  dì    Donna;     coll^  in- 
fcrizìone  :  Caibeza  de  Eilremadura,  rq/it:Ae 
iìon  vi  e  5  ni   credo  c})e  mai  vi  foffe . 


VAlcacat    fitiiato  al  termine  Aeir  Acquedotto 
da    un  lato   alquanto  più    baffo  della     Città  vicino 
le    mura  ,    altro  non   è  ,    che    l'  Abitazione    degli 
antichi  Re    di  Caftiglia  .  Di  queftì  vcggonfi  ?n  una 
gran   fala  dulribuite    tutte    le    Statue  ,    delle  quali 
però  incriminerà    la  ferie  da    Pelagio  ,  e  termina  m 
G  ova  n^  det  a  h  loca^  o  fia  la  Pazza,  madrs  degli 
ImpcT.  o  '    Crlo  V.,  e  Ferdinando^  e    ogni  Statua 
pofta    m  iui  trono  ha    la  propria   infcnzione .  Mol- 
te delle    grandi  camere    hanno  le     loro    fofBtte     di 
lingolar    lavoro  ,    e  dorate    con    tal'  arte ,  e    finez- 
za  ,  che    fembrano  fatte     di    frefco  ,     quantunque 
poffono    avere  pm    di    /•  Secoli  -    Vidi    la  (tanza  , 
pve    Alfonfo  X-    il  ^^'^'^o    faceva  le  fue    celeftì  ol- 
fervazioni  (i)  ,    ficcome    pure  il    gabinetto  ,    ove 

egh 


(l)  Alfonfo  X.  olite  Parte  della  guerra  ^  m 
fui  fu  educato  ,  intendeva  PJJironomia  , 
la  Filo/ofia  ,  e  flftoria  ,  come  non  fi 
foffe  datOy  che  unicamente  allo  fiudio  di^ 
quelle  ,  quindi  campo  fé  Iteri  fui  moto  da' 
Cieli  ,  e  /opra  la  Storia  di  Spagna ,  che 
fono  belliffimì  :  '^  Quia  admirabilius  quum 
35  in  cajìris  educato  ,  armaque  a  prima 
^,  iState  traSlanti  tantam  fui(fe  ajlrorumy 
5,  philofophm  5  terumque  geflarum  cognh 
3,  tionem  ,  quantam  vìx  otiofl  homines  in 
5,  umbra  affequuntur  ì  Extant  de  alìro- 
„  rum  cmverfionibus  ,  de  Htfpanica  Hi- 
5,  flotta  ab  Alfonfo  edita  volumina  magno 
„  ingenio  ,  incredibili  fiudio  "  .  M^^ria- 
m  lib.  13.   cap.    9.  Ma  Rodrigo  S aneto  ^ 

Hift. 


egli  eompofe   le  fue  tavole   aSronomkhe  $   la   do- 
ve  fu  affalito  dal  falminc  ,  di  cui    efifte    il  fegna- 
|e   confcrvato   tuttavìa  nel  muro  (i)  •  Nella  Cap- 
pella 


Hift.     Hifpanor.    part^   4.    cap.    i.  ci    fa 
intendere  ^    che  Alfonfo   non    ha    fatto    al- 
tro ,     che   ordinare  a  gente   capace  dì    fat 
quejit  libri  :    Per  fapientes  fcribi  fecit  ...• 
&    fub    ejns^   regio     nomine     luftrantur  . 
Ferh    ad  ogni    modo     deefi    fempre    tiguat^ 
dare    Alfonfo    per   uri    uomo   grande  .  Veg-» 
gaft  Nicola  Antonie  ,    Bibliotecha    Hifpa- 
nica  Vetus  • 
(i)  Il  Mariana    lib.    13.  ,  r.   14.  Rodrigo  San^ 
ciò  ,  Hìft»  Hifp*   part.  4.  cap.    5.  ,  ed  al^ 
tri     molti    Storici    ajfermano    ,    aver   ofata 
Alfonfo    di    beftemmiare   Iddio  ,    biaftman" 
4o  le  opere    della    Provvidenza  ^     e  la   co^ 
Jìruzione    del    Mondo    ,    e   dicendo  :   Si     a 
principio    creationis   humanas  Dei  altilTimi 
confilio  intcrfuiffet ,  nonnulla  melìus ,  or- 
Jinatiufque  condita    fuifle  .     Rodr.  Saneio 
ivi  fop.    E  aggiugne  gueflì   ,    che  Alfonfo 
ejfendo  /lato    efortato   da    un  Romito   a  ri-* 
trattarfi  della    bedemmia  ,   per    aver  avuto 
pna    vifione    affai  funefìa  per    lui  ,  fé  non 
fi    emendava^  lo  deridere    qual  pazzo.  Per 
la  qual    cofa  la     notte   feguente  caddero    sì 
terribili   tuoni  ,     lampi ,     fulmini  ,   e  tem^ 
p  efle  ,    che  fembtò     rovinare    il   Cielo  ,    e 
storno  d' Alfonfo  ,    che  J0  ne  flava   mila 

fua 
l 


fclì^  di  quefla  PaIa:^xo  trovai  dae  buoni  Quadri 
^no  dell'  adorazione  de  Magi  ,  l'altro  del  Padre 
Eterno  di  Bartolommeo  Carduccio   , 

La  Zecca  di  Segovia  vanta  ancV  ella  il  fuo 
^articolar  pregio.  In  quefta  fi  conia  Tor®  ,  l'ar- 
gento ,  e  il  rame  per  la  Moqarchia ,  Elia  è  pofta 
al  baffo  delh  Città  nell^  vall^  fui  fiume  Erefmay 
ove  con  tale  maeftria  movefi  tutta  la  macchina 
idraulica  ^   cl^e   in    pochiffima    tempo    viene  pefa- 

to, 


fua   camera    fece  tali  fcherzì    il  fulmine  , 
che  fatto    vanire  il   Komìto^  s  umilia-^  pian* 
fé  ,  e  confefsh  il  fuo  peccato  •  Pet  tal  f^t- 
to  alUga    RqdrigùSancio     gli    Annali     di 
Spagna  ,    u%    trad^nt    Hifpanorum    Anna- 
les  ,  che  io    credo  pia    tojìa  volgari    tradi- 
zioni .    Con    tutto  ciò    egli   è    affai    proba-' 
bile  ,   che   conftderando  Alfonfo    la  moltitu- 
dine   delle  sfere  ,  delle  quali  è  compojìo    il 
ftfìema  di    Tolommeo  ^    e  i  tanti  circoli  ec- 
centrici y    ed  epicicli   ,    che  lo  rendono  con- 
fufo  ,     e  infuffìfiente  ,  gli    fcappaffe  di  boc- 
ca    incautamente    fopra    di    queflo    la    fua 
critica  :    L'embarras    de   tous     ces    cercles 
(  mi  fervirb,  delle    parole   delT   Autore  del- 
la  Piuralitè  des    Mondes  pag.   15.     Ediz. 
Oland.)  a  etè  f:  gr^Kd^que  dans  un  temps, 
ou   Ton    ne    conaiflfoit      ancate     rien    de 
meilleur   ^     un    Roj     de     Caftille     grani 
Mathèmatieien  ,  mais,  apparemment     fort 
peu  deyot   ,    difoit    que     fi    Dieu    T  eut 
apellè  à  fori    confeil  ,    quand     il    fit     le 
Monde  ,  il  lui  eut  donne  des  bons  avis . 


lèi 
to  5  fufo  3^  (poEtomatG 5^  featttito  ^  e  improntatoli 
pie  tallo  5  e  tanto  felicemente  ,  che  le  monete  ^ 
e  in  ifpezie  i  Re^ll  qui  coniati  paflaao  per  i  più 
belli  di  Spagna  ,  cioè  delle  altre  due  Zecche  di 
Madrid  ,  e  di  Siviglia,  ;  e  la.  copia  del  danaro  , 
che  fi  fabbrica  in  un  giorno  ^  afcende  fino  a 
50.  r^ila  pezze  ,  come  rni  difle  queglij  che  n'è 
il  Diretfore  .  L'invenzione  vi  è  (tata  recata  da 
alcuni    ing^gnofi  artefici  d'Infpruk  « 

Delja  ^hiefa  principale  altro  non  vi  (b  dire 
fuora  dì  effef  ella  affai  ampia  ,  e  va^a  in.  fao  or« 
dine  Gottico  j  ^la  col  difetto  comune  alle  Cat- 
tedrali di  Spagna  di  aver  il  Coro  in,  roiezzo  alh 
Chiefa.  Quivi  è  1^  tomba  dsl  celebre  Legida  D. 
piego  Covaruvia  (i)  .Alla  finiftra  del  Coro  en- 
trando vi  ha  una  gratin  medaglia  dì  figure  ai  natu- 
rale di  alto  rilievo  ,  f^pprefentante  la  S^paltma 
di  Cri/io  con  due  Soldati  ai  lati  capricciofaments 
vediti  ,  e  con  faccia  tanta  dolente  ,  che  hani^© 
forza  ài  eccitar  la  compafiiorae  \n  chi  gli  mira  o 
Egli  è  quefto  lavoro  eccellente  di  Giovanni  de 
Gìuni  i%y  ,  che  molto  efprime  \%  maniera  ài 
Michel-angelo  ,  Nella  Chiefa  de'  C^puccini  in 
pna  Cappella  ibtterranea  fi  vede  diftri'^;^jta  in  tan- 
ti 


(i)  Del  Cov|riiYÌas  leg^efi  la  Inferìzione  fspìl-^->. 
era  le  prejfo.    diver/i    'f  tutori     Spagnuoli  \    ^ 
fra  gli  altri  ì^iccj^Ja  AniQnìo  nella  fua  Bi- 
blioteca Hifpanica  Nova  . 
(2)  Giovanni  de    Gìuni  ,  0    de    Juni  ,     come 
fcrivono  gli    Spagnuoli  ,  fu  Fiammingo ,  e 
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1^4  , 
ti  quadri  coloriti  con  (ommì  tenerezza  la  Vita  di 
Cr'ilìo  ài  Giovanni  Careno  ,  Nel  Convento  de'  PP» 
della  Mercede  è  la  Storia  della  Vita  de'  Santi 
Pietro  Nola/co  ,  e  Raimondo  tinta  con  guflo ,  ed 
«fpreffa  vivamente  da  Diego  Gonr,atez  d^  Vega  . 
Difcefi  un  giorno  a  motivo  di  fare  alcun  paffeggia 
nel  Parrai  luogo  in  fórma  di  valle  ,  ove  fcorre 
il  fiume  Erefma  .  Quefto  fìurqe  prende  fua  orìgine 
da  alcune  fonti  alle  falde  del  Puerto  de  la  Fon 
fria  ,  o  fia  de'  inonti  Carpetanì  ,  e  fcorrsndo  per 
Coca^vz  poco  lontano  a  metter  capo  nel  Duero  (i). 
Divide  YErefma  in  quefta  vaile  appiè  di  Segovia 
la  Città  dal  monte  ;  e  alla  pendice  di  quefto  vol- 
li io  oltrepaffare  per  vedere  i  due  Conventi  diS. 
Girolarno  ^   e  S.  Croce  (2)  .  Quello  ,  m  .cui   tìaa-' 

no 


fcolara  del  Bonarrotta  ,  e  fi  rendè  celebra 
in  Valladolid  al  tempo  di  Filippo  III.  col- 
le fue  indegno/e  opere  di  /carpello  ,  cve 
morì  fanno  16:^4-  appena  pajfato  il  6o. 
di  fuQ  età  a  Palommo  cap*  47.  pag.  ji, 
e  32,. 

(i)  Alcuni  Geografi  tnjleme  col  Boudrand  ,  e 
la  Martiniere  credono  y  che  TErefma  fià 
lo  Jìeffo  ^  che  /'Areva  ,  cui  afferma  Pli- 
^fiio  aver  dato  it  nome  al  paefe  de  gli  Are- 
vaci  .  Il  Morerio  ,  la  Martiniere  ,  e  it 
Salmon  tom.  14.  pag»  iiQ.  y  ed  altri  ef- 
fendofi  /cordati  del  propria  n&me  Erefraa, 
lo  ehiamana  in  vece   Atayada . 

(2)   Nel  Salm  on  in  hog^  Ài  S*  Croce  fla  JT* 

Vin- 


1^5 

HO    80.    Rellgìofi,    è  fiffai  celebre  per  eiTerc  il  luo- 
go ,    ove  fé  penitenza   S.  Domenico  ,  ed  io  vidi  1% 
grotta  ,    nella    quale     cofiamava    difciplinarfi  ,     e 
quivi    ancora    il  ritratto    di   lui  in  legno  al  natura- 
le   con    abito  di  lana  ,    che    muove     a   pietà  ,     e 
più   ancora  ,  per    efiere  malamente  fcolpito  .  Nel-* 
Ja  Cappella  avanti    alla    grotta  fulle    porte    laterali 
deir  Altare  veggcnfi  due  belle  dipinture  di  S.  De- 
mentcQ  ,  e  di    S«  Tommafo  del  detto  Careno  •     Per 
fecondare    la    mia  curiofità  ,     volle    il    gentil     Sa-^ 
greftano    moftrarmi    una    piccola  pittura   rapprefen^ 
tante    Crìjìo  c/je   porta  la  Crete     in   lamina    dì    ra* 
me    non  più  alta    di    due    palmi  ,    né    più   d'  uno 
larga  ,  collocata    fu    d'un'  Altare    al!a    (ìniflra    dei 
Maggiore  ,    con  fuggiugnere   effere  fattura  del  graa 
Rafaello  ,  e  con  moftrarmi  per   conferma  le  parole 
pofte  dietro  di    quella    :  Raphael  Urbinas  invenit  ^ 
QueHo  lavoro   quantunque    moflri    alquanto  di  du« 
rezza     ,     egli  è    però     slegante  ,     e     correttiflìmo 
in   ogni     fua  parte  ;     ma  la   parola    hvenh  mi    fé 
dubitare  fé  foffe  interamente  di  Rafaele  •  Pafiai    a 
vedere     la  Biblioteca    Tommijìica   ,    ove    occupano 
affai    fpazio  ,  i  molti  ^  e  groffi    volumi    del     gran 
Soto  (i)    Segoviano  .  11  Monifl^ro    di     S.     Girola- 
mo ha  in  tua  Chiefa  dentro  il  cancello  della  Cap^ 

pella 


Vincenzo  pag»  108.  tom.  14.  ^   e  cvsì  pure 
preffo  la  Martiniere^  ftcco-me  ptejfo  il  Mo- 
rerio  ,    che  vi  aggiugm  S.    Domenico . 
(1)  Qui  fcit  Sotum  5  fcit  totum  ^     ft    diceva 
mia  volta  comunemente  ,     t^a    gi^ejìa  fen-- 

ten-* 
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pella  Maggiore  le  tombe    de'  Marchefi    di    Villenk 
Pacheco  in  numero    di    iz.  ,   ii.   delle    quali     fonia 
coperte  di  ladre  di  bronzo   figurate  ^    e  caratteriz- 
zate .    il  primo  \    che  fii     quivi  fepolto  ài  tempo 
di   Enrico    IV.    Re  di    Cartiglia  ì\x  Ù.  Giovanni   di 
Vfllenà  ,    ti   Chiortro  del    Moiiifteiro  ha  in  un'  an- 
golo S.  Girolamo  dipinto   in    abitò   Cardinalefco  di 
francefco  Rìcci  ;     del     guai    Santo    la    kefia  è    uba 
delle    più    fuperbe    fatture  di  |>e)i.inello  ^    eflendo  il 
Tello  affai  malconcio  dal   tempo  ;  La  Biblioteca  nod 
è  rnal   provveduta    di    moderni     volami  ,    fra  iquali 
trovai    lopeife    di    Nevìon  coh  le  note    di  Jaquier  § 
é  le  S&uf  -^    de'   quali  faceva  ufo    Un  Monaco^  che 
al  difcorfo  moftravafi    affai  informato     delle   mate- 
irie   a  quello    fpettanti  ^    è     già     aveva    compilate 
diverfe  Operette    Mat  ematiche  ^    è     cortrutti     de- 
Mappamondi  ton    forrima     efattetza  ^  per  cui  cèr- 
tamente  itientava  un  più  felice     foggiorno  ,     per 
renderli     noto  .|  t  profittevole    ài    ì^ubblico  .  Mi  fu 
ìtiòftrato  ancora     TArchivio   ^    ove    da    un'   antico 
Chirògrafo  apprefi  ,  effere    avvenuta     là  loro  Fon*^ 
datione  in  qiiel   luogo    Taiino     1444'     p«r  la   pietà 
di  Enrico  IV.  ^  quando  tiòn    èra   ancor   Re  ;  Sono 
qiiétti  Monaci  in  numero  di  40.  ,  e  fonò  affai  ali* 
Iteri  nella   pratica  delle     loro    cortituzioni  ^     ferizà 
fero   efferlo  verfd  de'  forertieri  ^   potendolo  io  te- 

fiifi- 


tema  adeffo  non  ha  pia  luogo  ,  perchè  Sa*' 
to  non  è  pia  alla  moda  ;  e  chi  ora  fa- 
peffe  Sotum  ,  faprebbe  totum  è  vero^  ma 
quel  tutto  farebbe  tenuto  per  un  nulla   « 


1^7 
fiifìcare  ,   che    fpenmentai    la  loro    fommà   umà« 
nità   . 

Andai  a  vedere  nella  Città  la  Fabbrica  del 
panni  neri  ^  i  migliori  ^  che  fi  fanho  in  Ifpagna, 
e  anche  altrove  ,  fé  fi  riguarda  la  loro  finezza  ^  é 
il  colore  ,  che  mai  ìion  vièn  hiend  ^  febben 
fieno  lavati  ,  ficcòme  io  fperimentai  in  apprefioo 
Quefti  patini  fervono  iion  dì  radei  a  coprire  i  no- 
firi  Ciifiifìali  ^  e  Preiati,  qoegìi  ièi  particolare  ^  che 
là  foggiornano,  ove  una  certa  gara  gli  rende  più 
raffinati  ^    e  fottili    nella  fcelta  de'  loro  abiti  à 

Una  fefla  il  depo  pranzo  al  Vedere  il  popola 
concorrere  ih  folla  ad  un  Santuario  poco  diftante 
dalla  Città  ,  chiàitìato  Nejifa  Signora  ài  Fuèncisla^ 
vi  andai  ancor  ìo  ^  ed  ofTefvai  che  fralla  turba 
ondeggiante  del  popolo  le  dontìe  èrano  in  gran- 
diffimo  numero  ^  e  aliai  belle  piìi  dell'  altre  da 
me  vedute  in  altri  luoghi  della  Spagna  4  Ne  do- 
mandai la  cagione  %  un  Signore  ^  che  io  aveva 
meco  ,  ed  ei  mi  rifpofe  t  Aqui  ay  mugires  nu^ 
merofas  ^  y  muy  ìinàas  por  provecho  de  todas  las 
ciudades  de  Efpanà  qué  ìas  tienen  feàs  ,  jf  pocas  « 
In  quello  Santuario  fi  venera  un'  Immagine  della 
Vergine  ^  là  quale  intendo  eflfervi  fiata  portata 
da  un  Divoto  Eccìefiaftico  chiamato  per  nome 
Sacaro  ,  per  fottrarla  al  furor  de'  Mori  ,  tofio  che 
s'intefe  la  loro  entrata   in  Segovia   l'anno  f  14.  (i) 

Paffai 


(i)  Il  P.  Florez    (  Efpana  Sagr*  tom.  S.  pag^ 
83*  )  reca    un   documento  cavato    da     certa 
carta   pergamena   in    lettera    Gotica    ,   la 

qua* 
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i6% 
Paffai  da  Segovia  dopo  alcuni  giorni  di  di- 
mora ,  e  mene  andai  a  Paraces  luogo  di  poche  ca- 
fe  ,  ma  rinomato  per  un  pulpito  tutto  di  pietra 
agata  ,  per  cagione  di  cui  mi  rifolfi  di  andar  co-- 
là  .  Dappoiché  vi  fui  giunto,  appreffo  un  viaggio 
di  quattr*  ore  ,  e  mezza  ,  andai  a  veder  la  Chiefa 
detta  S.  Marta  ,  ove  alcuni  cortefi  Religiofi  mi 
vennero  montando  quelto  preziofo  Pulpito  .  Egli 
è  formato  di  fei  grandi  laftre  ,  una  delle  quali 
ferve  di  foftegno  alle  altre  cinque  ,  che  formano 
il  pulpito  baflante  per  un  Predicatore  ,  ma  noa 
di  quelli  ,  che  tanto  fi  eflendono  in  circonferen- 
za .  Il  colore  ,  il  pulimento  ,  la  lucidezza  ,  e 
la  diafanità  manifcRavano  quelle  pietre  per  agata; 
fé  poi  lo  fiano ,  o  no  ,  lafcerò  ad  alcun  lapidario, 
che  qui  venga  dopo  di  me  ,  il  giudicarne  .  Mi 
fu  aperto  un  tabernacolino  di  un  Aitar  laterale, 
ove  flava  il  Sacramento  ,  e  con  queflo  ftavan  rin~ 
chiufe  diverfe  belle  cofe  ,  che  erano  un  pezzo 
dì  legno  della  S.  Croce  ,  un  Lanternino  di  ebano  , 
un  Dittico  y  un  faflb  di  S*  Stefano  legato  in  ar- 
gento    j    e     un    Urna    d'alabaflro   con    entro   uà 

Cri- 


quah  dice  :  ^'  Dcmnus  Satarus  Èraèjìcia^ 
^,  tUìs  hujus  alma  Ecclejìd  Segovienjìs  ha  ne 
5,  tulit  ìmaginem  Beata  Mari as  de  rupe  fu- 
ir  P^^  fofttes  ,  ubi  erat  in  i)ia  ,  &  cum 
5,  àliis  abfcondit  in  ìjla  Ècclefia  '^  .  Era 
DCC.LIL  II  dotto  P.jintiquario  fcogUen-^ 
do  r  òppofizìone  ,  che  alcuno  potrebbe  fare 
intorno  la  voce  Beneficiatus  ,  crede  ebba-- 
Jìanza  difefo  il  re/io  ;  ma  i  nojìrì  moder^ 
ni  Diplomatici  non  fo  fé  uìfi  aqui§t eranno 


Crino  morto  dì  agata    é    II  Dìttico  è  faero,  affai  aa- 
tico  j  e  tutto  d'avorio  ,    e    aperto  moftra   la   Vita 
di  Noflro  Signore  .    Domandai    a'  Religiofl  fé  ave- 
vano alcun'  autentica  delle   Reliquie  ,  ed     elfi     mi 
rifpofero    di  nò  ,    aggiugnendo  che   dell'    autentica 
faceva  le  veci  il  miracolo  avvenuto  quando  un  for- 
ciò    mangiò    tutti  i  titoli   di    quelle  ,    fenza  man- 
giar   le  Reliquie  ^    come  fi  poteva     leggere     nella 
Storia    del  loro    Padre  Sìguenza  (i)  •    Ella  è  que- 
lla Chiefa   una    Badia   appartenente     al     Monidero 
deli'  Efcoriale    ,     della   quale    ftendefi    la   giurifdi- 
zione  fopra    di    fette    terre    affai     popolate  ,     una 
fola  delle  quali    mantiene  4.  mille    afmi    continua** 
mente   noleggiati   da'    Mercanti  ,  e  da  paffeggieri; 
tanto   mi  fi  diffe  . 

Ripigliai  il  cammino  alla  volta  di  Olmedo  , 
Scorfi  una  grande  pianura  fpirfa  di  alcune  valette^ 
e  paffato  per  mezzo  un  denfo  ,  e  lunghiffimo  pi- 
neto   con  gran  timore   de'   micidiali     frutti  ,     ch@ 

fifen- 


(i)  Ho  voluto  confultare    si  Siguenza  ,  il  quale 

parlando   della   tìflorazlone  dì  quefta  Chic 

fa  5  dice  :  *^  HalUron  otra     caxa  psquena 

^^  de  piedra  cubisrta  com  un  lìeriQO  ,  y  ivs 

35  ^/    un  agujero  por  donde  fé  lan^h  un  ra^ 

5,  tondi  lo  ,  que  fé  comto  todos    los   tìtulos 

3,  qua     tenian    las    relìquias  ,   y    tomo    el 

,5  fujìento  fue  poco  <,   y   la  falìda^  del   pi" 

55  lar  de  todo   punto  cerrada ,  fé  quedh  alli 

55  fec&  ,  y  fé  avia  conferv^ndo  mas  de  qua^ 

5,  tro  centcs    v  ochenta  aìios    "  .    H(/*.  d^ 

la  Orden  d^  I.  Geroìh  part*  3»  (i^^  ^*P^g,^ 

S55.  e  56, 


fi  fentivait    cadere  ,    vidi    molte    terre  ^    e    alcuni 
caftelli  .  Oltrepaffai   Coca  ^  ove  paffa  il  fiume  Eref- 
ma  ^  quel    luogo  ^  a    cui  il   Salmon  (i)    dà  il  nome 
di  Città  5    con    altri    pregi  ^    che    più  non    gode   ^ 
quantunque    anticamente    gli  poteffe  avere  .  Venu- 
to in  Olmedo  ^    mi    moffi  a  fomma    compafifione  al 
vedere    queda    Città  sì  malconcia  ^    e  rovinofa    da 
ogni    lato  ,    edendo    le   cafe     affai    piccole  ,    angu«( 
fle  ,  mezzo  diroccate  ^    e  fenza  alcun  riparo  ne  dal 
caldo  ,  né    dal  freddo   in  un   paefe  ,    ove    e  l'uno, 
e  l'altro    fono    ecceffivi  .    Andai  a  far    vifita   a  uà 
Cavaliere  ^  il    quale  mi  ricevette    col    lume     due 
«re    avanti   il  tramontar  del  Sole ,  per  effere  chiufi 
gli    fportelli    delle    finertre    fenza    invetriate    a    ri- 
paro del  vento  ,  che    fofEavà    gagliardamente  .  Paf- 
fai  ad  offequiare   la  Marchefa    à'Òrdono  ^     Signora 
principale  di  quefta  Città  ,  t  d'una   cafà   di    Con-^ 
teftabili    di     Caftìglià  ,     la    quale    mi    accòlfe  cori 
fomma  urnatiità    flandofi  acconciata  fopra   di  (luoje^ 
e   con    pari  gentilezza   volle  ^    che   io    ufaffi    della 
fua  carrozza  per  vedere    la   Città  ^     la   quale     per 
altro  iiùila    ha  di     pregevole  ,  fuora   della   Signora 
Marchefa  •     In  parlando  queda  di  Roma^  mi  difle^ 
che  il  Tempio  di  S.    Aleffio  di  quella  Città  guar- 
dava il  corpo  di  un  Santo  della  fua   famiglia,  chia- 
mato il  B.    Lupo  d'Olmedo  .  Fuori   della  Città  for- 
fè una  lega    fui    a    vedere    un  Moniftero   di   Giro^ 
lammi    detto  Noftra  Signora  della  Mejorada  •  Que- 
fti  Monaci    mi    moflrarono    con  ecceffo  di  cordiali- 
tà  tutte  le  rarità  della    loro    cafa  ^  e  fpezialmente 
la  Libreria   abbondante    di    volumi  delle  più  belle 

anti- 


co Salmon  tonu  14*  pag*  li^. 


mtiche  ediaiioni  )  oltre  di  alcuni  libri  da  canto  fuper- 
bamedte  miniati  da'|  medefimi,  che  miniarono  i  libri 
dell'  Èfcóriale  o  Mi  compiaquero  pure    di  darmi  una 
diftintà  cohtetza    della   loro     Fondazione   avvenuta 
l'anno      i^^ó.  ,    avendo    riedificato     il     Moniftero 
l'Infante  di  Caftiglia    Ferdinando  ^  il  quale  poi  fat- 
to Re  d'Aragona  dotollo    l'anno    1414.  di  convene- 
voli  rendite  .   Per   nìoftràrmi    ancor     più    la     loro 
compitezza  ,    effendo   fopravvenuta   la   neve  ,     mi 
obbligarono  a   quivi  dimorarmi  |   Ma    dopo  alcuni 
giorni   ceffata    la  neve  ^  che  ci  recò  tìti*  afpriffimo 
freddo  5  riprefi  il  mio    viaggio  il    giorno    15.    ^     e 
camminando  qùafi    Tempre  in    piano     fentiero     or 
jper  campi  ,    ed   ora  per   felve  ^    venni  a   pranzare 
ad     uà   piccolo    Villaggio    della   Valdiflìlla  »     Ciò 
Fatto  jprofguii   il  cammino  ^  e  paffai  fu  d^un  ponte 
affai   ben   coftrtttto  ^  il  fiume  Duero    detto    latina* 
mente   burìm  .  Quefto  è   uno  de'    pih   gratidi  fiu- 
mi  della^  Spagna   ^  riceve   in    fé    quantità    di    altri 
Eumicelli  ^   nafce   vicino  a  Pumelo  ai  fettentrione 
di  Òfma  ,    di  poi  inclina  a    levante    fino  a  Garratj 
Siria  ^  e    Ravanera  ^    indi    fi    v^lge    al  mezzo     dì 
di    Jàlmazan  ,    pigliando   dì   lì  l^oceidente  ,  infinat* 
hntochè  sbocca    nell'    Oceano   vicinò  la    Città     di 
Porto  (i),  Appreffo    varcai  un    altro    fiume     fopra 
d'un   altro    bel  ponte  ,    che    fodiene     due    archi  a 
guifa  di  due  porte  «    Qfiefto     fiume    chiamafi  P/- 

fuer- 


(i)  Ignorando  ì  Geografi  il  corfo  dì    quejlo  fiw 
me  5  e  /emendo    che  fra   Ofma ,  t  Burgos 

uno 
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fuerga  ,  o  Ptfotaca  ,  e  nafce  vicino  all'    Ebro  ,     il 
quale  prende   il  Tuo  corfo    vejffo  Oriente  là  dove  il 
Pìfucrga  s'abbafla    a    mezzo    dì    per    Aguiìar     del 
Campo  ,    Herrera  ,    ed  altri    luoghi    ,    fin    che    ar- 
richito vicmo     a    Duenas  dei    rivoli     dì    Carrìon  9 
,Arlanza  ,    e  Arlanzon  ,     paffa    per     Valladolid  ,    e 
viene    qui    preflb    quefto     ponte     a     mifchiarfi     al 
DufiTo  ,    perdendo  il  proprio    nome  •    Paflando     di 
quivi  ,    vidi  alla    (ìniflra   in   poca  diflanxa  fopra  di 
un'  alfo    poggio   la  Città  ,  o  pih    tofto  la   Fortez- 
za di   Stmanca  .  Ella  è  que(ìa  circondata  da  torri  , 
e  da  mura   fortifTime  ,  così  che    fembra   inefpugna- 
bile  ;    e  guarda   il   Reale    Archivio    appartenente  z 
tutta    la    Spagna  ,     del    quale    ha   la   cura   il     fua 
Archivila  con  altri  Minifiri  a    tal    fine     falariati  • 
Fatte    kttQ  leghe    in  tutto    quel  giorno  ,  mi    tro- 
vai   a  Valladolid  full'  imbrunir    della    notte  •  L'en- 
trata   nelia  Città  da    q-uefto  lato  è    per  una    porta 
aflai    maeltofa  ^  dopo  la    quale  fi  paiTa     un   magni^ 
fico  ponte  poflo  fopra    il  Pìfuerga  . 

,  Qu??ntunque  la  Città  di  ValUdoltd  fia  deca*- 
duta  molti  (Imo  dal  fuo  antico  fpiendore  ,  per 
quelle  vicende  ,  a  cui  foggiacrono  nel  corfo  de* 
fecoli  anche  le  Città  dom  nanti  .  Con  tutto  ciò 
ferba  ella  ancora  una  fpezie  di  grandezza  ,  e  una 
porzione  di  cofe  preziofe,  quella  io  intendo  che 
li  cafa  ,   più  che  la   cura   fotcraffe  alle  ingiurie  de* 

tem- 


uno  ne  (cone  ,  lo  hanno  creduto  il  Duero, 
ponendo  alla  fua  riva  meridionale  Burgos  , 
e  alla  fettentrionale  Ofma  ,  quando  che  il 
fiume  ^  che  paffa  fra  quefie  due  Città  al" 
tro  nm  è  che  /'Ucero  « 


^75 
tempi    .  Fralle    Chiefe    è  affai   decantata   quella  de' 

Dominicani    detta  S.   Paolo  ,  k  quale    è    in  ordine 
Gottico    con    bella    facciata  ,  e  ornamenti    di  Sta- 
tue ,  e  di  guglie  tutte   ben  intefe  ,  avendo  allato 
il    gran    Convento   ,   ove     foggioroano    80      Relì- 
giofi  .     Il    grande  Altare  è    ornato    di  nobili    pit- 
ture 3    che    efprimono  al    vìvo  la  Vita  di  Crìjìoid 
Portoghefe  Bartolommeo  Cardenas  .   AI.  fiaiitro  lata 
di    quello    Altare  entrando    in   Chiefa  ,  fi    veggono 
ginocchioni  due  belliffime  flatiie    di  bronzo  dei  ce- 
lebre   Pompeo  Leoni  ,  le  quali  rapprefentano  il  Da- 
ca  di    JLerma  ,  e  faa  Moglie,  grandi    benefattori  , 
e  delia   Chiefa  ^  e  del  Convento  .    Nel    Coro     fìa 
del   detto  Cardenas  una  fuperba  Gloria  ,  che  occu- 
pa tutto   il  muro   di  facciata  •  A   mano    deftra  en- 
trando nella  Chiefa    fcorgefi    ia    una   delle  Cappel- 
le   una  Statua  affai  celebre  ,  e    fatta  in    legno     da 
Gregorio  Hernanàez  (e)  ,    d*l    quale    15    è    pure     il 
Crijio  morto  fcolpito  con  maravigliofa    foavità  ,     e 
«enerezza    nella  Cappella  alla  finiilra  •  In    un    Ca- 
merino alla    deftra   del    Santuario   guardanfi    molt* 
preziofe  miniature  con    varie  piccole  flatue,  e     al- 
cuni bufti  di  Santi  ^  fra  i  quali  vi  è    una    prodigior 
fa   tefta  4i  S.    P^oIq  di   Gio:  Alfonfo  Abrilk  •  Die- 
tro 


(i)  Gregorio  Hernandez  dì  Gallizìa  simmor^ 
falò  nella  fiatuaria  ,  fpezialmente  per 
quel  ,  che  fece  in  Valladolid  ,  che  tutto 
reca  fiupore  .  Lavorò  in  concorrenza  dì 
Giovanni  de  Giuni  ,  e  morì  verfo  l'anno 
60,  di  fua  età  circa  il  1714.  Palomitt^ 
eap.  47.  pai^.  31.  5  ^  3^ 
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tro   il    maggior  Altare  ancora   fi    cuflodifcono    dif^ 

ferenti  manifatture  di  gran  pregio  ,  fralle  quali  è 
degna  d'offer nazione  il  Tabernacolo  di  terfo  cri- 
fìallo  legato  in  argento  dorato  ,  e  adorno  di  fqui-- 
fjte  ftatue  di  getto  .  Non  è  men  vaga  per  pit- 
ture la  Sagrelìia  .  Q^iivi  fi  amoiirano  i  Ritratti 
di  tutti  i  Pontefici  più,  cred'  io  ,  per  la  loro  fe- 
rie 5  che  arriva  fino  al  regnante  Benedetto  XIV., 
che  per  altro  •  Fra  i  molti  quadri  de'  Martiri  vi 
ha  un  S.  Lorenzo  di  ottirno  pennello  .  ta  Sepul- 
tura  dì  Grido  ,  che  qui  credefi  opera  di  Tiziana: 
io  la  eredo  di  altro  Autore  per  altro  aflai  valente 
nel  colorito  ,  febbene  fi  pofla  dire  efferfi  egli 
ajutato  colla  Sepultura  ài  Tiziano,  dell'  Efcoriaie  . 
Arrìcchifcono  quefta  Sagreftia  fupp^Uettìli  di  grari 
prezzo  5  e  reliquie  in  copia,  parte  legate  in  oro  5  e 
parte  in  argento  ornate  di  pietre  preziofe  .  Il 
Chioftro  affai  bene  dipinto  efprime  la  l^ita  di  S^ 
Domenico  del  fopraddetto  Catdenas  .  Però  la  Ver- 
gine del  Rofario  eolio  fteffo  S.  Domenico^  ,  ed  altri 
Sant^  in  un  angolo  del  Chioftro  fono  lavoro  ele- 
gantiffimo  di  Vincenzo  Carducci  .  Del  medefimq 
Cardenas  ,  e  de'  pài  pregiati  lavori  ,  che  egli  fe- 
ce ,  fi  è  il  miracola  de^  cinque  pani  nel  grande 
Refettorio.  Un'  opera  ,  che  a  me  fembrò,  la  mi- 
gliore ,  e  p^r  lo  difegno  ,  e  per  colorito  di  quan-^ 
te  fono  quivi  ^  quantunque  non  abbia  potuto  fa- 
perne  Tauiore  ^  è  la  Croafijìone  di  Cri/io  nel  pìc- 
colo Refettorio .  Il  Capitolo  eziandio  ferba  i  f«oi 
quadri  di  buoni  artefici  ,  e  fpezialmente  un  S. 
Domenico  colorito  ,  ed  efpreffo  con  grand'  arte  dal 
Mudo  ,  e  un  5"*  Jacopo   di     Ambrogio  Martimz  (i) 

ri- 


(i)  Ambrogio  Martinez  di    Granata  fcolaro  di 

A^ 
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fipo.lQ    full'  Altare    vicino  a  queir  altro  ,   La     Bi-» 

blioteca  di  quello  Convento  non  è  delle  magnifì-* 
che  ,  che  fogliono  tenere  i  Domenicani  .  Vicino 
a  qusfto  Tempio  vi  ha  un  gran  Palagio  ,  che  un 
tempo  fu  magnifica  abitazione  de'  Monarchi  di 
Spagna  ,  e  dove  nacquero  Filippo  IL  y  e  Filippo 
IV,  .  Ma  ora  fa  una  affai  compaffionevole  figura, 
né  più  ferba  le  cofe  preziofe  ^  che  defcrive  il 
Salmon  (i)  .  Fui  a.  vedere  rUniverfità  ,  e  vi  en- 
trai nelf  atto  medefimo  ,  che  fi  faceva  un  Difpu- 
ta  di  Medicina  da  uno  ,  che  cercava  di  eflTerne 
graduato  ;  fenza  però  che  io  poteffi  intendere  un 
acca ,  tanto  vi  giuocavano  colia  fpeculatiya  \  ter- 
mini d'Ari ftotile  .  Ma  non  è  quella  la  facoltà  , 
dei  la  quale  fi  faccia  gran  conto  in  Valladolid  , 
ella  è  la  Giuri fprudenza  ^  di  cui  la  Cattedra  tira 
a  fé  un  numero  di  fcolari  fenza  paragone  maggio- 
re di  quello  di  Salamanca  ,  di  che  god^  quefta 
i  medefimi  privilegi  .  Di  qui  efcono  come  da  uà 
pieno  armano  di  ragion  civile  quafi  tutti  i  Giudici, 
Podeflà  5  Fifcali,  Avvocati  ^  Dottori  ,  Procuratori  , 
Notar!,  Sollicicatori,  e  cotali  altre  arpie  de^  poveri 
uomini  .  Di  quefte  fi  i^iempiono  le  Città  della  Spa- 
gna non  fo  fé  a  loro  maggior*  utile  ,  o  a  mag- 
gior danno;  a  maggior  danno  eertameote  fé  fi  ri- 
flette  quanto    fpedua  fi     farebbe    la  giullizia    fenz% 

ài 


Alfonfo  Cano  ,  fa  pittore  dì  credito  in 
Ifpagna  ,  ma  morì  giovane  in  fua  pa^ 
tria  nel  167^.  Palomino  cap*  142.  pag* 
113. 
(1)  Salmon  tom.  14  .  pag.  105.,  il  quale  è  fe^ 
gvÀtaf  da  la  Martiniere  . 


17^ 
di    loro  i   Per  la  qual    cofa  a  ìsgione  fi  lagna  Tac^ 
cortiflìmo  P.  FeiJoOj  condannando  il    numero  efor- 
bitante  de     Curiali  di  Spagna  qual   cofa  affai    per* 
jtiziofa  alla    Repubblica  (i)  .  Ma  almeno  qui    Y]ns 
civile    s'  infegnafle,  e    trattaffe    fenza  quegli  abufi , 
che  tanto    lo    hanno     avvilito  ^     mettendolo    nella 
comparfa  a    lui   pm  conveniente  ,    coli'  ifcoprirne 
ie  belle  origini  ,  penetrarne   le  Romane   antichità, 
ornarlo    dell'  erudizione    Greca  ^    e  Latina   ,  e  no- 
bilitarlo colla    chiarezza  ^  coli'  ordine  ,  e  con  quel 
giatural  legame  ^  con  cui  sì   acconciamente    difpon- 
gonfi    le  cofe  5  e  le  loro  cagioni   ;  affinchè  poi  fer- 
va   ad    ammaeftramento  de*  mortali  ,    ficchè    fieno 
tenaci    curtodi  delle  leggi  ,     e     mantenitori    della 
Giuftizia  .  Nulla  di    tutto  quello  fi  vede    in   Ifpa- 
gna    praticato  .    Che     anzi  i    Bude!  ^   i  Grozj  ,     i 
Puffendorf  ,    i  Fabroti  ,  i    Bri  don  j  ,     i  Fabri  ,     i 
Cujacj  ^   i  Gravina  5  e  ^li    Einecj   forìo   qui  tutti 

pomi 


^^|g«PM 


(i)     *^  Ufia  gran  moltìtud  de   Ofìciales  fon     en 

55  E f pana  ,   fin   cuyo   trabajo  podrìa  pajfar 

5,  muy  bien  la  Republica  .     EjÌQS   fon    de 

35  dos  gtneros  .    Unos    cuya  ccupacion  abfo^ 

3,  lut  amente  ec,   Terjgo  para  mi  por  ci  erto  , 

3»,  ^ue  los  Efcrivanos   ,     Recetores  ,  Procw 

55  radores   ,  Netarios  ^   y  Mi  ni/Ira  l  es  ^    fa- 

35  bran  mas  de  (a    mitad  de  Icsqi^e  bay    • 

^^  Y  fi   he  de    hazer  en  orden    a     teda  Ef- 

35  pan^  5    el  calculo  por  lo  che   paffa   en  el 

35   Pais     (   di  Cafiiglia  )  que  habito  ,   di^ 

55  rè     que     de     Efcribanos    fobran   d^    tres 

3,  partes  las  dos  .  ^^  teijoQ  Theatr^  Crit, 

l^w,   8.  difc*  ij, 


Homi  ignoti  .  Leggete  la  elegante  lettera  Latina 
del  Martino  al  Majanfio  (f)  ,  e  vedrete  fé  io  vi 
dico  il  vero  ,  Rilìede  prelfo  qaefta  Unìverfità  la 
Reale  Cancelleria  comporta  di  28.  Giudici  ,  e  Mi- 
niftri  togati  ,  con  altri  Ufficiali  diftinti  nelle  pub- 
bliche funzioni  ,  il  cui  tribunale  ammette  appel- 
lazione da  tutti    gli    altri   della  Cartiglia  Vecchia  . 

Il 


(i)  Scrìvendo    Emmanuele  Martino    al  giovine 
Gregorio  Majanfio  ,    che  in  Salamanca     fi 
era  applicato     alle  ftudìo   della    Giuri/pru^ 
denza  ^   gli  preferivo    nobilìYMnte    ^    e     con 
avrea  latinità  la  maniera  ,    cf)    et    dee  te- 
nere   nell'  apprenderla    ,    accennando     verfo 
il  fine  della  lettera    quale  ella  dee    e(fere   t 
5,  Iltam  dtco    ]  urifprudentiam   libera  lem  ac 
5,  pene  divinam   ,  qU(S    verfatnr     in      eru- 
,     ^j  diendis   mortalium    animìs  ,    eo    tantum 
3,   fine  5  ut  ftnt    legum    cuflodes  j    &    ju- 
^,  liiti£   vindice s   .    JVb^     hanc   fordidam  , 
5,  &  proflitutam  ,    fuco     &    fallaciis  de- 
5,  formem  ,    cujus    tricis     ,    &     involucrìs 
5,  mi/eri  cives    importuni  [fimi  s   litibus    im- 
5,  plicantur  .  Hinc    tot   cauftdicorum  vento- 
55  fa  crepita  cu  la  ,  tot    blaterones  ,    &    ra- 
55  buia  ,  ac    nugivenduli  ^  qui    inanium     , 
5>   ^  futilium  verborum  nundinatione  igna- 
3,  ri  popelli    crumena  mulgentes  ,  fibi    hac 
55  arte   divitias  parknt  ^   &   aliena    patri- 
5,  monia  funditus    evertunt  .  ''    Epiit.     4» 
lib.    12.  Edit.   AmrteL  1738.  Epiftolarum 
Emmanuehs  Martini  • 
M 


178     . 
Il  materide   edificio  è  uno  de*   più    ben'  intcfi ,  f, 
più  vaghi  di  Spagna,  aveado    al  di  dentro   maeftqfj 
portici  ,  che  formano  un    b^el  quadrato,   in     ordine 
Tolcano,  e  al  di  fuori  una    fuperba    facciata   orna- 
ta di  ftatue  ,  di  ringhiere  ,    e  di    nobijiflìmì  fregi 
a  due    ordini  Corìntio  ,    e  ComppJo  ,    con     una 
xnagnifica   piazza    al    davanti  .     Qui     vicino    s'alza 
la    Cattedrale    di    grandezza    convenevole  9    a    tre 
navi  ;    quella   di  mezzo    in     ordine    Corintio  ,     e 
in  Tafcanp  le     lateraii  ,    corrUpondendovi    la    fac- 
ciata  affai  buona    colia   prmc^pal     porta    in   ordine 
Dorico  .  A   compiniento  di  qaefto  Tempio  rimane 
da  farfene    una    gran    parte  verfo  il   Santuario  ,    il 
cui    Altare    mirando  io  ,  non  potei    tenermi  dalle 
rifa  ,  al  vedere    a  fuoi  lati    fu    due  piedelhlli    due 
Angeli  in    abito  ,  e  in  atteggiamento  da  ballerini  « 
Poco  k'ngi  di   quivi   è  ia  Chiefa  di  S»   Ignazio  eoa 
fuo    Collegio  il  più    magniiìco  ,   e   il  più  ricco  de- 
gli   altri     due  ,    che    hanno    qui  i    Gefuiti  ,     uno 
de    quali    ferve     agli    Inglefi  ,    che  qua   vengono  a 
fare  il  loro    corfo  de'  ftudj   .    Molte  ,  e    belliirime 
Statue  ha  lafciace    nella    detta     Chiefa     il    valente 
artefice    Gregorio  Hernandez  .    Fra    quefte    portano 
il  vanto    il  S.  Ignazio  pofto  fui  grande  Altare  ,    e 
il  CriJÌQ  morto   alla   deftra   delia    Chiefa   entrando    • 
Ma  la  Statua    di  eccelfo   febben    ignoto    Autore  , 
ohe   vedefi   alla   fini  (ira  ,  rapprefentante    la  Madàa- 
lena  penitente  in   pie  con  un   Crifto  m  mano  ,  er* 
rore  di  (loria  ,    che    fi    può   condonare  allo  Sculto- 
re in  grazia   della    vivezza ,   forza  ,    efpreffione     , 
attitudine  ,    e     beir    aria   dolente  ,   eh'   ci    diede 
air  infenfatp    legno  :  ma   ia  ifpezie    fé   fi     rimira 
la  ftuoja   con  cui   è    ricoperta  dal    mezzo  in    giù  , 
ognuno   retta  ingannato  ,  tanto   ella  è  naturale  ,  e 
vera?  ls>l  Collegio  vidi  la  grande  Spezieria    for- 
nita 


pila  de*  più  rari  ,  e  p»Li  fquifitì  Aleffjfarmaci  , 
che  poffa  fom  in  mi  tirare  il  nuovo  Mondo  \alla  con- 
(ervazione  della  falute  de'  Signori  di  Vallàdolid  ^ 
e  d'altri  ,  delia  quale  fono  tanto  defiderofi  i  Pa- 
dri della  Compagnia  .  A  capo  d'una  fcala  vidi 
un  ben    fatto  Crocififlb  dello  Statuario  Hernandez  <. 

In  una   Chiefuola  dett^  S.  Martino     volli  ve- 
dere   il    belliflìmo  biffo  rilievo   di  terra    cotta     di- 
pinta (i)  ,     che     rapprefenta    la    defoftzione     della 
Croce  di   Giovanni  de   Gmni   \    ma  intefo  io  ,    che 
flava  in  cafa   d\m    pittore  ,    per    effere    ritoccata  , 
vi   andai  ,    e  tT^  vai   che    il   mefchinello     1'  aveva 
co'   fuoi    mal'  impaftati  colori  ,    cqme   fpeflb  acca- 
da ,  affai    maltrattato  .    Nella    Chiefa    chiamata  de 
las    Angujìia^    fi    fcorge     del     detto     Giuni     una 
Yergins     col  Cri/io    morto  ,  fcultura  dilicatiflima  ,    e 
tutta  piena    d'affetti  , 

Il  Cpnv^ntp  di  S.  Francefco  sì  ampio  ,  che 
comprende  140.  Religìpfi  con  tutti  i  membri  del 
Capitolo  Generale  ,  allorché  quivi  fi  celebra  , 
è  tale  per  molti  fuoi  pregi  ,  che  merita  da  farfe- 
ne  particoiar  menzigne  ,  La  fua  Biblioteca  è 
grande  ,  e  copiofa  di  rari  volumi  •  Il  gran  Chio-? 
ilro  tiene  difiribuiti  ip  tanti  quadri  di  graziofo 
colorito  5  e  affai  corretto  difegno,  la  Vita  di  S- 
Francefco  di  Filippo  Gii  (2)    eccettuatine   alcuni   ,. 

che 


(0  Qtieflo  baffo  rilievo  vien    affai    commendato 
dal  Palpmino   cap^  47.  pag.  32. 

(2)  Filippo  Gii  de  Mena  fiorì  in  Vallàdolid 
fua  Patria  ,  ove  lafciò,  molte  belle  opere  , 
dopo  aver  ben   apprefa    la    fua   arte     fott^ 

Ms  del 


i8o 

che  lì  conofcono  d^inferior  pregio  ,  di  Fra  Diego 
Fruttcs  (0  Reiiglofo  dello  Ile  fio  Convento  ,  dei 
quale  (ono  pare  le  ptture,  che  ornano  la  Sagre- 
ftia  .  li  gr^n  Co'O  è  afiai  riputato  per  le  fuc 
mangarelle  figurare  con  beUa  varietà  ,  e  nobile 
intaglio  da  due  Reugiofi  della  Cafa  Fra  Diego 
Fruttos  fupraccennato  ,  e  Fri  Serafino  Sierra  .  Ltf 
beile  Starue  ,  che  fono  nella  Chiefa  fono  del  de 
Giuni  ,  del  quale  vantano  fue  opere  rnoite  altre 
Chiefe   di  queita  Gitrà  . 

La  Chiefa  di  S.  Diego  conferva  molte  nobi- 
liffime  dipinture  di  Bartolommeo  ,  e  di  Vincenzo 
Carducci  ;  ma  la  favola  di  S.  Diego  del  Grand^ 
Aitare  ,  e  il  S.  Girolamo  vicino  a)  Chioftro  fono, 
e  per  io  difegno  ,  e  pel  colorito  opere  le  piìn 
degne  di  que'  grandi  artefici  .  Merita  il  fecondo 
d'efl'er  meglio  difefo  dalla  polvere  5^  che  gli  fta  in 
luogo  di  vernice  .  Le  Tavole  che  nel  Chìoflro 
rappreftotana  con  nobile  iltoriato  U  Vita  di  $• 
PietfQ  a  Alca  mar  a  ,  fono  deli'  Herrera  credo  Fran- 
ce/co    il  Giovaite    • 

S.Be- 


dal  Vanderhamea  in  R/ladrìd  ,  coyne  dice 
il  Pàlomino  ,  e  non  in  Fiandra  ,  come 
afferma  l  Autore  delP  Abecedario  .  Peroc- 
ché Giovanni  Vanderhamen  ,  quantunque 
di  Padre  Fiammingo  nacque  ,^  e  lavorò 
in  Madrid'.  Il  Gli  p^S^ti  gli  anni  70. 
dì  fuà  età  ,  morì  ,  ove  nacque  5^  il  1Ò74« 
Pale  ITU  no  cap  144.  pag*  114. 
(  I  )  Fra  Diego  Fruttos  non  e  nominato  dal 
Faiomino  ,  ma  forfè  non  ha  il  merito 
di  efferlo  ^almeno  per  le  fue    pitture  ^ 


S.  Benedetto  il  Reale  è  um  di  qaelk  Ghie* 
fé  ,  che  ogni  foreftiere  dee  vifitare  ,  non  fola- 
mente  per  le  belle  dipinture  ,  fcukure  ,  e  archi- 
tetture 5  dei  celebre  Alonfo  Berruguete  (0  ,  ma 
per  vedere  il  gran  monumento  d'un  miracolo  de' 
più  prodigiofi  ,  ch«  mai  fi  videro  in  tutta  la 
Spagna  .  Quanto  alle  opere  del  Betrugutte  fono 
affai  pregiate  ,  e  la  Statua  di  S.  Benedetta  pofta 
m  mezzo  alla  Chiefa  ,  e  le  fei  altre  Statue  di 
alabalìro  ripartite  ne'  due  piccoli  Altari  vicino  al 
Coro  ,  i  cui  feggi  ^  che  moftrano  la  Storia  delia 
Vita  dì  Crijlo  ,  fono  di  fini  (fimo  intaglio  .  Ve- 
niamo al  gran  Miracolo  .  Sta  fu  d'un'  Altare  alia 
deftra  entrando  nella  Chiefa  una  cuflodia  di  cri- 
flallo  gaernita    d'argento   con     entro    un    Crocifiiffo 

della 


iC  T  )  Alonfo  Berruguete  nato  m  Paredes  de 
Nava  tetra  vicina  a  Valiadolid  5  con  ta^ 
gione  può  chiamarfi  il  Bonaruota  Spa' 
gnuolo  sì  per  effere  fiato  vai  enti  (fimo  in 
tutte  le  trét  arti  del  difegno  ^  e  sì  ancora^ 
perche  fu  il  primo  ,  che  introduce  in  If- 
pagna  la  buona  cultt*ra  delle  medeftme  ar-^ 
ti  ,  e  tolfe  in  gran  parte  la  barbarie  , 
che  tanto  vi  fi  era  radicata  ,  dopo  di  aver 
fatti  i  fuoì  fiudj  in  Firenze  fotta  Michel- 
angelo ,  e  in  Roma  fulf  antico  .  Ft^ 
primo  artefice  ,  e  direttore  de  IP  opere 
reali  ,  e  oj  ut  ante  di  Camera  dì  Carlo  V.^ 
e  morì  in  Madrid  Panno  Ì545.  Palcmino 
cap.  4.  pag.  j.  Va(ari  ,  Vita  di  Michel* 
angelo  tom.  i.  par*  5  pag.  144- 
M  ^ 


àtììz  Itìiigliezza  d'un  palmo  ,  fatto  di  rotto  ìè* 
^no  di  vite  con  qualche  naturalezza  .  Un  tal  Cro* 
chiffó  ,  per  quanto  mi  diflero  que'  Monaci  ^ 
venne  a  forrtiarfi  così  :  Èrano  venuti  a  corìtefà 
Un  Contadiho  Chftiano  ^  e  un  Ebreo  intorno  alla 
Religióne  ,  che  ognuno  profeflfava  ^  fenza  che 
inai  Tuno  vólefle  piegare  alle  tagioni  dell'  altro  ; 
fìnalinente  difle  rÈbreó  ,  che  allora  avrebbe  cré- 
duto in  Ciriftò,  quando  aveffe  veduto  ùfcir  dalla 
vite  ,  eh*  era  vicina  ^  Un'  imnlagine  del  Cróci- 
fiflb  5  che  l'altro  andava  f>redicàndo  ■>  Ed  ecco 
air  iftahte  sbocciare  dalla  vite  bèllo  ,  e  formato  ^ 
come  qui  fi  Vede  ^  il  Crocififfo  .  O  ftupoire  ! 
L'anno  5  e  il  gioftio  di  quefto  portentofo  avve» 
lìimento  rimaidigoho  àtìtora  igrioti  ■.  Abitano  iì 
Moniftero  40.  Benedettini  ^  e  il  loro  principal 
Chioflirò  è  un  bel  quadrato  di  Ordine  Dorico  ^  é 
jonico  o 

Paffando  oltre  uno  fpaziofo  arco  ^  che  in  fuà 
bella  tnagnificènza  moftra  il  valore  del  fuò  Archi- 
tetto i  fi  entra  immediatamente  ìiel  Campo  Gran^ 
de  .  Quéfto  fi  è  una  grandiffuna  piazza  ,  pati  a 
cui  in  ampiezza  non  credo  eifervi  altra  in  vé- 
ìuna  Città  d'Europa  •  Ella  ha  preffochè  un  mi- 
glio di  cilrconfereftza  ^  e  le  ftanno  in  giro  coti 
beir  ordiiìé    ditìribuite  quindici    Ghiefe    (()  ,     al* 


(i)  Il  Moreno  voc,  Valladolid  ,  feguìtato  da 
la  Martini  ere  ,  dUe  :  Une  de  fes  places 
i  dans  fon  cnceinte  cent  tretìt  tant  Egli- 
fes  &  Chspelles,  que  Counvents,  &  Ho- 
pitaux  ^  avec  l'Hotel  de  ville  •  t  fita- 
falcioni  fono  in  maggior  numerò  delle  pa" 
fole  é 


cutìe  coi  loro  Conventi  ,  le  quali  fonò  qui  chia- 
inatc  i  quindici  Sagramenti  ,  fingolar  phvrl-gio  di 
Valladolid  ,  eflfendo  per  tutte  le  altre  Città  Cat* 
toliche  folàmente  fette  .  Nel  bel  mttzo  forge 
una  vaga  fontana  co'  Tuoi  balauiìrati  alf  intórrO. 
In  quetìo  Campo  Grande  fogliono  dipòrtarfi  i  Si- 
gnori j  è  le  Signore  della.  Città  il  verno  per 
godere  de'  benefici  ifaggì  del  Soie  ,  ficcome  Te- 
flate  nel  Campa  detto  della  Maddalena  ,  fparfu  di 
alberi  ,  per  partici^are  dell'  amena  òrhbrà  di  quel- 
li .  Non  è  minore  il  piacere  ,  che  hanno  i  Val- 
ladolìtanì  nel  calj^eftare  eoa  fafto  in  quella  gran 
|)iazza  le  ceneri  de'  |>òveri  Ebrei,  che  à  mi- 
gliaia (r)  in  varj  tempi  fono  flati  j^^fcolo  delle 
fiamme  .  Anche  lo  fventùràto  Dottùìt  Agofìinù 
Cavalla  Predicatore  di  Carlo  V.  ebbe  qui  fu  d'una 
catalta   il  fuo  ferale   efito  (  2  )  per  l'erefia  ,  della 

quale 


(i)  Molti  mila  in  una  fola  volta  dtcefi  ,  che 
facejfe  abèmccìar  vivi  Vluquifitofe  Fra 
Tommafo  Torquemada  l^omìnicano  • 

(2)  Non  convengono  gli  Scrittmi  delle  co/e  di 
Carlo  V,  ,  che  AgOltino  Cavalla  foffe  aè^ 
hucciaio  vivo  .  Lù  afférrria  ì  Abate  di 
Sain  Réal  we//tf  fua  Storia  dì  Dota  Char-- 
ios  citando  de  Thoù  ,  Aiibignà  ^  ed  al- 
tri con  dire  :  Le  Dofteur  Cavalla  fu  bm* 
ìé  vif  ^  avec  un  fantòme  ,  qui  reprefen- 
toit  Cotìftàntin  Ponce  ,  more  quelqu'^s 
jours  àUfjàraVant  dans  la  prifon  .  Lo  nìe- 
gano    altri  con  /'Herrera  Storia  Gfner.  liò. 

6*  cap* 
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quale  fu  incolpato  prelTo  il  tremendo  Tribunale  » 
Nelle  Chiefe  collocate  all'  incorno  del  Campo 
Grande  vi  hanno  molte  cofe  degne  di  offervazio- 
ne  5  e  fralle  altre  le  belliflime  opere  di  fcar- 
pello  di  Gregofio  Hernandez  ^  quelle  m^ilimamen.- 
te  5  che  fono  ne'  Carmelitani   Calzati  i 

Lungi  mezza  lega  dalia  Città  vedefi  un  Mo- 
niflero  qui  affai  rinomato  de'  Monaci  Girolanii- 
ni  .  Egli  è  divifo  in  tre  Chioltri  affai  vaghi  ,  e 
^aeftofi  ,  fatti  a   due    palchi    d'ordine  Dorico  ,    e 

Co- 


6.  cap»  j6.  pag*  400.,  affermando  ,  che  il 
Cavalla  fi  pentì  ,  e  che  procurò  di  conver- 
tire uno  de^  fuoi  complici  ,  di  cui  rofli- 
nazione  fu  sì  grande  ,  che  lo  Jpinfe  a 
lafciarfi  abbrucciar  vivo  ^  onde  s  inferi/ce  ^ 
che  il  Cavalla  non  fojje  dato  in  preda  alle 
fiamme  ,  fé  non  dopo  ynorte  .  Variano  pure 
mtorno  il  tempo  della  morte  del  Gafalla  . 
Dice  /'Herrera  al  luogo  citato  ,  che  il 
Cavalla  ,  in  cafa  del  quale  fi  tenevano  le 
affemblee  de  Luterani  a  Valladolid  fu 
giufiiziato  gli  21-  Marzo  1559.  in  tempo 
che  Filippo  IL  era  ancora  ne  Paefi.  Ba[Ji  ^ 
Sofliene  l'Abate  di  Saint  Real  nella  fud- 
detta  Storia  dì  Dom  Carlos  ,  che  f  In- 
quiftzione  non  attacco  il  Dottor  Cavalla  , 
fé  non  dopo  ^  che  Filippo  fu  arrivato  in 
Ifpagna  y  vai'  a  dire  il  principio  di  Set- 
tembre i559*^  Io  però  j  e  nelP  un  cafo  ,  e 
neir  altro  farei  per  anteporre  il  fentimentù 
dello  Spagnuolo  Autore  a  quello  del  Fran^ 
zef^  « 


roìiRtiò  ,   con   qualche,  fomiglianza    a  quello  dell 
Hcoriaie  .    Intorno  a'  Chioiìn  fuper.ori    «anno  d.-- 
Lti  ,    febbene    infelicemenu  ,  tutt    i   Santi    dell 
Or-iinè        fra'     quali    fi  conta  il  Papa    Giovanni  I. 
fjlt'  iVrizione    appiè      che    di    quell'  ordine   U    fa 
ccnofcere    a    chi   mai  ofaffe  negarlo  .    In    uno     de 
Ch.oftri  inferiori    veggonfi  8.  quadri  ,  due  per  ogni 
alo       fette    de'    quali  affai    fomighanti    a  quelli 
Sa  bella    maniera    del  Bajfa.o       fono    àj    Bartc 
loZeo  Vicente  (0  ,  l'altro,  cioè  CriUo    fra   Dottori 
è    di  un    certo    Diego     D,ez   pittore    di     poco  no- 
me  il)  ,   come  lo  moara  la  fua  pittura.  La  Ghie- 
ft  è   magnifica    ,     e   ben' ordinata  ,    e    non  lo     è 
meno   la   Sagreftia  ,  la  quale  ha  un  nobihffimo  M- 
nre        le   cui   pitture,  l'architettura  ,  e  l' intagho 
fono  op"e   infigni    del  Berruguete  .    Le   I2.  tavole 
di  rame   alte    circa  tre    palmi  ,  e    arghe  due,  che 
rnoftrano   la  Storia  di  Cr,flo  ,    e  della   Vergme  ,^o- 
no  piccole  ,  ma  dilicatiffime  pitture  di  Luca  Gm^ 


(i)  Bartolommeo  Vicente  di  una  terra    vmna 
a  Saragozza   fu  dìfcepolo  del  Carreno,  pò- 
fcia  ftudiò  fette   anni  fu    i  prexjofi  modelli 
dell'     Efcoriale  ,   ove   attaccandoft    partico- 
larmente  al  Baffano  Jacopo    da    Ponte  ,  jt 
fece      una      maniera    affai    fomtgUante    a 
quella   di    luì  ,  e  la/aò   varie   opere  lavo- 
rate   con   bella  fantafia  ,  e  vago    (oJor'tOy 
i  di  cui    paefi  fono    eccellerai  .    Mou     tn 
Sarag(x:.za    nel  1700.     in   età    di  70.  annt 
Palomino  cap.  ^03.  pag.   166.  ■' 

(2)   Bifogna,  che  tale  /offe  ,  perocchr  il   i-aio- 
raino  non  lo  nomina  >  : 


dano  o  Altri  lavori  fono  qui  di  differenti  bùotii 
Pittori  ,  ficcome  fui  ballatojo  della  medefime  Sa^ 
greftia  ,  ove  fiatino  alcune  belle  florie  dipinte  ili 
rame  di  Giovanni  Krog  .  Dalla  Sagreftia  fi  afcèndé 
a  un  Caiherinò  ,  ove  fono  pure  molte  graziofè 
pitture  5  e  fra  quéfte  un  S«  Paolo  primo  Romi- 
to tutto  nudo  ^  ma  rivolto  in  modo  ^  che  Tone-^ 
flà  abbia  Tuo  riparo  .  Egli  è  in  fembiante  tutto 
macilente  5  e  fcarnato  ,  in  beli'  aria  di  penitente, 
con  tale  vivacità  \  e  frefckezza  di  colorito  ,  cke 
fembra  fatto  da  Tiziano  \  e  qui  fi  tiene  per  ta- 
le ;  ma  io  lo  credo  della  pii^  foggia  r^ahiera  di 
Domenico  Greco  ,  il  quale  si  da  vicino  fi  accodò 
zi  Vece  II  io  \^  come  gik  vi  diffi  .  Ih  quèfto  Ca- 
merino mi  fu  moftfato  il  teforo  della  Vergine  ^ 
la  cui  immagine  si  venera  in  quefià  Chiefa  ,  nel 
quale  guardafi  un  giojello  per  la  rhedefinìa  ,  com- 
pofto  di  357.  lucidiffimi  fmeraldi  ih  parte  affai 
groffi  ^  e  rilevanti  \  Hanno  quedi  Monaci  una 
Biblioteca  affai  conforme  ai  loro  ftùdj  ^  è  ih  que- 
fla  varie  delle  più  antiche  ,  e  più  nobili  edizio- 
ni .  Vivono  in  numero  di  70.  in  perfetta  pffer- 
Vania  ,  ma  affai  agiata  mercè  la  liberalità  de'  lo- 
ro benefattori  Ferdiiìando ,  ed  Elifabèttà  i  Catto- 
lici -  Qaeftì  oltre  di  aver  fatta  la  fondazione  del 
Mohìftèro  ,  conferirono  loro  il  privilègio  di  lam- 
pare continuamente  la  Bolla  della  Crociata  ,  per 
cui  hanno  la  ftamperia  in  cafa  .  Cotal  privilegio^ 
di  cui  affai  accrebbe  l'utile  Filij^po  II.  ,  flendefi 
alla  facoltà  di  vender  la  Bolla  folathéritè  he'  Re- 
gni di  Gaftiglià  la  vecchia  ,  di  Bìfcaja  ,  Galli- 
zia  ^  Leon  ^  Aragona  ^  Na varrà  ,  e  Catalógna  , 
è  rendè  di  netto  al  Mohiflèro  12.  mila  Dùcati 
Spagnuoli  4    Non    è     dunqu^e   vero   quei   che    van 

di- 


i87 
dicendo  molti  Scrittori-,  the  le  Crociate    fieno  ila^ 
aiccnuu  ^    ùtile   ai  Gnttiaai  *,  Ma 

''^  Ji^hZi  iraefidera  i  frutti  d'un'  altra 
Lr  g'^^^clffe'e  rendano  affai  dégni  coiià 
foro   libefal.tà    gnhie    verfo    4e'    poveri  ,   «    noft 

^"telU  CiUà  drr"So/^-^  altro  non  tni  rcfta 
di  dirvi,  fuorché  di  cónfernlare  quanto  da  altri 
fu  f  ru  o  intorno  Vamenità  del  luo  tuo  -,  la  falu- 
brità  del  tlima  ,  la  Fertilità  de'  campi  •  .1  fapo- 
te  de'  cibi  ,  e  la  fquifìtezza  de'  vini  ,  che  qmvi 
raccoleònfi  in  co^ìa  .  Al  che  o  pOiTa  aggrugnere 
con  t'utta  giuft.xia  '^  f^^f^M  ^'''"i",^ 
de'  quali  contànfi  4r  ^"l»  f*™'8^'f,  ^'\^  "^ 
delie  pih  iUuan  di  Spàgfta  ,  e  fralle  altre  la  fa- 
tM^Ì'or^ce  de  léo^  ,  alla  quale  appartiene  quel 
Sv  lierè  (z)  da  voi  ben  tonoicmto,  le  cm    ot- 


(\-)  La  Marìinieré,  e  il  Saltnon  tbm.  }^.pag. 
104.  dando  a  Vallàdolid  undici  mila  Fa- 
miglie ,  gli  attribuifcono  quel  popolo,  che 
aveva  un  tempo  ,  non  quello  che  ha  ai 
preferite   • 

(j>  Eeli  è  il  Generale  Colite  Ponce  de  Leon, 
quegli  i  che  tratto  dal  natio  fuo  genio  dt 
far  piacere  ,  mi  ha  fommtntjirato  dalla 
fua  libreria  varj  libri  ,  e  SpagnuoU  ,  e 
in  altre  lingue  appattenentt  alla  Spagna^ 
per  farne  ufo  nelle  annotazioni  dt  quefle 
letteti  ' 


time  qualità  ^  e  ingenise  ttìanierc  nel  tutto  il 
rendono  sì  amabile  alle  perfone  di  coda  ,  e  de- 
gno dell'  alto  lignaggio  ,  ond'  egli  viene  .  E  al 
medefimo   ricorderete  la    mia   antica  rifpettofa  fer« 


v^itù  ,  e  voi  amatemi  .  Addio 


ValUdolid  alli  21.  Ottobre  1755. 


VoUro  Amico 


v^MI- 
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AMICO 


'  Ento,  che  vi  lagnate  ,  quafi  neon- 
venendomi  ,  che  le  mie  lettere 
per  lo  g^ù  fi  raggirano  /opra  di 
Chiefe  ,  di  ^  Conventi  ,  di  Sacre 
Immagini  ,  q  cti  che  altro  ,  onde 
poco  o  niup  diletto  pofla  ritratte 
il  voftro  fpiritq  naturalmente  in- 
clinato ad  erudirli  nelle  cofe  fpettanti  alla  civile 
fooetà  .  Ma  ,  caro  Amico  ,  e  con  quali  diffe- 
y^Jtiti  ^  e  più  dilettevoli  oggetti  volete  voi  mai  , 
che  io^  vi  trattenga  ,  viaggiando  in  Cartiglia  la 
Vecchia  ?  So  che  farebbe  di  piacer  voftro  il  rac- 
conto degli  ufi,  e  delle  maniere  di  trattare  te- 
nute nelle  brigate  ,  e  nelle  converfazioni  di  que-^ 
ftl  Signori  Caftigliani  ,  non  meno  de'  loro  ,  e 
Gittadincfchi  ^  e  Villerecci   trattenimenti  .  Ma ,  e 

come 
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come   volere  voi  per   mia  fé    trovar   cot^verfazionl 
in  un   paefe  ,  ove   .fé  ne    ha  per4ato    per    fino     i\ 
pome  ?  §e    andate  in    cafa  ar^che  de'  primi    Signo- 
ri   5    vi  trovale    come  in  uns^  grotta  ,    p    cafa   in- 
cantata ,    ove    al  languido    fcintillar  d'una  luce  aa 
riparata    in   un'  angolo  ,    appena    potete  difcernere 
con  chi  parlale;  e  fé    vi  han  Donne  ,    a    gujfa    di 
tante  Sibille    le  vedete    accoccolate     per   lo  più  fu 
di  ftuoie  ,  mandando  parole  come  oracoli  fra  mez- 
20  alle  avemjirie  delja  corona  ,  che  vati  recitando, 
frattantochè  gli  Uomini  ftanco    sbavigliando  a  brac- 
cia in  croce  •    Che   fé    a  cafo,    fi  entra    in  un  feria 
lagionamento  ,    que  io   va  poi  a  fin^^re  in  una    fan- 
faluca  di  vota,   per  m^odQ  che  il  poverQ  foretlicro  , 
qhe  afcolta 

Rtu/cite  alla  fin  tutte  pe^nzan& 

Con  un  palmo  di  nafo  ne  rimane  (i). 

Or  fenxa  rullai  togliere  alla  pietà  ,    può  darfi 
un    più    flucchevole    converfar   di    quefto  ?    D  telQ 
toi    medeHmo  ,  fé  da  ciò  poffo  prendere  argomen-; 
to    per  recarvi  diletto  ^   quando   mai    npl  faceffì  a 
fpefe    altruà  ,    cofa  ,   che  mal    foffrirebhe  la  dilica- 
tezza     del    voftro   contegno  •     Sopra   di  tutt'  altrQ 
jsdunque    forz*  è  ,     che    10   rn*  aggiri  ,    e    fpezial- 
mente    fopra  di    cofe    materiali  ,  ma  per   altro  de- 
gne ,     come  fono    le    Chiefe  ,    e    i  Conventi  ,    i 
quali  fono    affai    numerofi  ,    e  afif^i    ricchi  ,e  non 
meno    aflai    confacevoii      allo    fpirituale    vantaggio 
degli   Spagràuoli    •    Vero   è   ,  che  qui  ancora   fen« 

tonfi 


i)   Malmantìle  cant.   6*  flan*  i< 


%QnCi  molti  1  quereUrfi  ,  che  il  numero  fia  arri-, 
yato  a  quel  eccedo  ,  che  il  fa  traboccare  j  e  che 
da  tale  traboccamento  derivi  parte  di  quella  difQ« 
lazipne  ,  e  di  quella  fterilità  ,  che  tanto  rende 
la  Spagna  deplorabile  .  Per  la  qual  cofa  farebbe 
pur  da  defiderarfi  ,  i'icono  quefli  ,  che  una  volta 
venifle  un  Principe  (i)  dotato  di  coraggio  ,  e 
di  fermezza  ,  il  quale  f ape  (Te  far  ufo  di  tutto  il 
fuo  potere  nel  meglio  alTeftar  le  ccfe  ,  e  ordinar- 
le in  modo  9  che  in  ogni  itato  $  in  ogni  impie- 
go ,  ed  arte  vi  aveffero  perfone  capaci  ,  e  fuffi- 
cienti  /  né  più  trìonfaflero  Tozio  ,  l'ignoranza, 
e  la  fantocchieria  con  taiito  pregiudizio  di  quefta 
Nazione  .  Quefte  fono  le  querele  ,  che  fpeflb 
m'accade  afcòltare  dopo  dì  averle  più  volte  le t-« 
te  .  Ma  ,  fi  ha  ragione  di  così  lamentarfi, ,  o 
no  ?  •  •  Partii  il  dì  zj.  Ottobre  da  Valladolid  , 
per  venire  a  Salamanca  nel  Regtio  d|  Leon  a  ve- 
dere quella  tanto  rinomata  Univerfità  ^  Due  mu- 
le 5  e  un  afino  per  lo  fardello  ,  giacché  altro 
non  fu  poflìbile  rinvenir^  ,  Servirono  al  viaggio, 
che  durò  due  intere  giornate  ,  e  fempre  per  ame- 
ne pianure  fparfe  di  vigne  cariche  di  preziofilTime 
uve  ,  Riparatomi  la  notte  in  un'  Ofteria  d'un 
Caftello  detto  Nava  del  Rey  ,  ebbi  per  commen- 
fale    un   Procuratore    di  un  Convento  ,  quivi   ve- 

nu- 


(i)  Già  il  Principe  ì  venuto  nella  per  fona 
di  Carlo  IIL  ,  e  già  s'incominciano  a  prò-- 
vare  i  dolci  eletti  de'  fuoi  opportuni  prov^ 
vedimenti  ♦  pio  fia  quegli  ,  e  il  ^ran 
cuore  di  lui  ,  che  lo  ajfijiino  y  e  lo  conz 
fortino  alP  imprefa^ 


nuto  a  far  provvifione  di  vino  .     Con  queflo  ten- 
ni lungo  ragionamento  iatorno  le    varie  fp^fzie  de* 
vini  .    che  produce   la  Spagna  ,  e    particolarmente 
di  quelli  ,  onde   fanno  sì  gran  conto  gii  ftranieri  • 
Cominciò  egli  da  un   panegirico,  che  mn  non  fini- 
va ,  fopra  de'  vmi  Spagnuoli   ,  eonchiudenda  aver 
quefii     meritate    le    lodi   de'    moderni  ,    ed    anche 
degli    antichi  bevitori  .  Mi   domandò  appreflFo  qua- 
le de'  vini     da  me  bevati    in  Ifpagna   io  giudica(ft 
il  migliore  ;    al  che    gì:  fòggitìnfi  ,     che    bevendo 
io  per   r  ordinano  acqua  ,  il  mio  palato   non  ave- 
va   potuto    farfi    troppo  erudito  intorno     al  vino    ; 
ma    che    di    qu  nto     ne  aveva  io    aflaggiato     Belle 
fcorfe  Provincie  ,    quello  dì  Saragozza    mi  era  pa- 
rato il  migliore  .     Replicò    egli  ,    che    veramente 
il  vino  di  Saragozza    era     affai  pregiato  ,     ma  che 
i3on  lo  era  meno   quello    di  Huefca  ,     e    di  Cari- 
nena  nello  (teffo    Regno  di  Aragona  ,  che  in  oltre 
era   moltiffimo  celebrato  il  vino  di   Valdepenas ^  ài 
San-Clemente  ,   di  Sòlana  ^  Colmenar  ^  Ore/a^  Chìn-^ 
ckon   5  Cìgales  ,  Alaexos  ,  Arnedo  ,  Tepes  ,  ed  £/- 
i^Uivìas  ,     tutti  luoghi  della  Caftiglia  ;    quello     di 
Valbona  ,     e    la   malvagia    di    Shges     nella  Catalo- 
gna  ,    quello  di    Fuente  la  Higuera  j    di  Alicante  , 
Benk&rlo  ,     e    Tenente   nel     Regno     di   Valenza  ; 
quello  di  Guadix  ,  Xerez^  Malaga ,  Cavalla ,  Mon* 
tiìla  ,  e  Lucena    neir  Andaluzia  ;    quello    di     Pe- 
fulta  ,    Azagva  ,   e    Cafcante  in  Navarra  /    quello 
di    Ribadavia    in  Gallizia  ,    ed    altre  molte  fpezie 
di  vini    di   differenti  provincie  ,     alcuni    bianchi  , 
alcuni  vermigli  ,  altri  claretti  ,  altri  detti  aloques y 
che    il  volgo    chiama   occhio    dì  gallo  .^    altri  final- 
Ménte  chiamato    Fedro  Xtmenez  dalla  fpezie  d'uva, 
eoa    che    fi    fanno  ;     trovandofi     fra  quefti   il  ga- 
gliardo   ,     il    foave    y    molti     pdoroFi    ^     alcuni 
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mufchiati    ^     e    ttitn    atti     ad    efiite    trafponati 

anche  da  un  Mondo  all'  altro  3  fen/a  nulla  pei- 
dere  del  loro  vigore  ,  anzi  coli'  aumentarlo  , 
Non  era  apcor  finita  la  Differtazione  del  Procu- 
ratore ,  quando  mi  fu  igeata  una  novella ,  che 
forte  mi  conturbò,  flanda  peiò  io  al  propofito  di 
non  mai  incollorìrjni  per  ^gaaliinquje  UpiHxo  .  La 
trifta  novella  fu  5  che  il  Giaco  rimafo  alcuna 
fpazio  addietro  ,  a]  paffare  un  travicello  pofto  at- 
traverfo  d'un  foffato  ^  cadde  rovtfcione  in  acqua, 
€  mife  in  bucato  tutta  la  falmeria  ,  Qolla  peggio 
de'  miei  libri,  che  mi  furon  recati  del  tutto  mol- 
li ,  e  grondanti,  e  ridotti  a  più  mefchi^o  fiata 
di  quel  ,  che  lo  furono  preffo  i  gabeliieri  di  Ge- 
nova .  Tuttavia  la  maggior  difgrazia  fu  q nella  deir 
afino  5  che  tra  per  l'alta  caduta  ,  e  per  la  man- 
canza di  pronto  ajuto  ,  quantunque  già  flra&ìna- 
to  fulla  fponda  del  foffo,  il  poverello  boccheggian- 
do foavemezite  fpirò  .  Moffo  io  ^  compafìGone  del 
povero  miccio  3  e  non  meno  a  gratitudine  del 
£ao  ottimo  fervìgio  ,  ordinai,  che  gli  fi  deffe  onpr 
rcvde  fepultura  ,  ponendofegli  quefto  Epitafio  .• 

,5  Qui  d'un  pigro  Afinel  rlpofan  Toffa, 
5,  Che  non  ufo  a  portar  di  Libri  il  pondo 
5,  Cadde  ,  e  morì  nella^  vicina  foff^  , 
3,  Seco  traendo   tutti  i  Libri   al   fondp» 
3,  Deh  !  Pafleggier  ,  eh'  ai  pizzicore,  e  ppffa 
„  Di    trafcinar    volumi  per  lo  Mondo  5 
^5  Non  ti  venga   ,    per  Dio  ,  la  fantafia 
5,  Di  mai    fidare  agli  Afin  Libreria . 

Fui  avvertito    ,  che  effendo  il  Pitaffio  Italiano  nop 
poteva  effere  intefo  comunemente  ;  quindi  ne  co- 

ftruffi 
N 
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flruffi   alla  meglio  nti  altro  in  lingua  SpagnuoU  i* 

ed  è 


9? 


Aquì  yace  fepultado 
,5  Un  Borrico  defdichado  , 
»  Q]Je   caendo  ca   fatai  rio  , 

3,  Pobrecito  (e  morio  , 
3^  Por  trae?  1  ;bro$  atados  , 
5  5  Que  quedaron  bien  m^Jado$  ? 
5,  E  por  effo  no  Uegò   a  fer 
3,  £n  Salamanca  Bachili^?  « 

Frattanto  fi  cercò  un'  altro  Somiere  ,  che  fu  faci** 
le  di  ritrovare  fralla  copia  ,  che  fempre  più  va 
erefcendo  a  mifara  ,  che  fi  va  avvicinando  alla 
Città  di  Salamanca  ,  (ni  cai  cammino  ne  fcontrai 
io  groffi  fìoimi  ,  che  coi  loro  verfi  d'amore  ,  e 
colia  gran  polvere  ,  che  ftifcitavano  ,  mi  furono 
fomFnameqte  riacrefcevoli  .  Infinattantoché  per- 
venni alla  gran  Città  Madre  deli?  fqienze  3  e 
buone  a?ti  3  quella  d4  eiii  con:^2  dal  Cavai  di 
Troja  ufcifono  unti  Eroi  in  tutte  le  più  ele- 
vate facukà  e 

Quella  Città,  quantunque  fia  non  meno  fucci- 
da  d^iie  altre  ,  anguih  ,  e  mil  feliciata  nelle 
fu€  vie  3  or  alta  3  e  or  baiTa  per  la  fpeflfa  ine-?  ' 
guagiianza  del  fito,  ella  poffieds  tiittavia  una  del* 
le  più  belle  piazze  di  Spagna  .  Ella  è  quefta  at-? 
tofpiàta  di  cafe  fontuofa  ,  e  tutte  di  eguale  al* 
tez^a  3  falvQ  quella  del  Qo^regidor  ,  p  Capo  del- 
la Città  3  fa|te  a  tm  palchi  co'  loro  ballatoi  di 
ferm  ,  e  con  portici  affai  fvelti  al  di  fotto  jr  i 
quali  formana  100.  archi  ,  fu  di  cui  flanno  ia 
tann  rrì€(iag!ÌQ>?ii  diftribuiti  i  ritratti  de'  Re  di 
Spaglia  .  A^mm  Fingreffo  ,  a  guifa  di    tante  por^e 
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te  fituate  in  ptoporiìomU  dldatsza  ,  alcuni  degli 
archi  medefimi  ,  così  che  raffembra  ella  anzi  che 
una  piazza  un  Regio  Cortile  •  Fu  queOa  fabbrica^-^ 
ta  ,  non  ha  gran  tempo  ,  particolarmente  per  le 
Fefte  de'  Tori^  ed  altri  pabblici  fpettacoli  alle  oc* 
correnze  . 

La  Fabbrica  della  Univeffità  non  mi  fembrat 
meritare  tutti  quegli  clog;  ,  che  moki  a  larga 
mano  le  hanno  proM  ,  e  fpezialmente  il  Sal- 
oon j  che  foprà  d'ogni  altro  Scriuore  ha  voluta 
fegnalarfi  nel  celebrarla  (  i  )  •  Ella  è  pia  torto 
angufta  ,  e  affai  grezza  sì  ne'  fuoi  portici  ^che  n^W 
Je  fcuole  fcarfe  di  luce  ,6  di  pulizia  .  La  Bi- 
blioteca è  molto  fpaziofa  5  e  abbondante  di  qzie' 
volumi  ,  lo  fpeculare  i  cui  afcofi  mifterjf  è  'i}-^, 
ferbato  alle  fole  melati  fpeculative  de*  Dottori  di 
Salam^nci  .  I  Cattedranti  fono  in  numero  di  forfig^ 
70.  ,  otto  de'  quali  5  che  fono  due  Benedettini  ^ 
diae  Domenicani  ,  due  Francefcani  ,  e  due  Gefui«^ 
ti  travagliano  per  amor  di  Dio  j  altri  hanno  mil«» 
le  Dicati  ,  altri  folo  cinquecento  di  annuale  mei"' 
cede  ,  e  di  alcuni  Lettori  ,  che  qp;  chiamane 
Pt^tendientes  a  Cattedras  ,  lo  fìip^ndip  è  la  fpe-? 
ran?a  .  Non  è  più  quefta  Univerfità  in  qi^el  pre- 
gio ,  in  cui  lo  era  un  tempo  ,  e  laddove  poteva 
elja  contare  15.  mila  Matricolati  ,  ade3o  noa 
giugne  a  contarne  un  mille  ;  né  (o  quanti  ne 
potrà  noverare  di  qui  a  qualche  tempo  •  Gigio- 
ne di  tal  difolamento  è  il  diHnganno  ,  che  a  pò** 
?o  a  pocQ  ù  va  ìntrodiicendo  nelle  menti  Spagnuo- 

1« 


(i)  Salmoa  tom»  14-  pag^    i^c 

N    ? 
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le  ,    e   che   le  fa  abborire  qae'   rancidi  fiilemi   piòi 
dair  impegno  ,   chs    da    altro  foftemHÌ  •  Alcuni  dt 
qu^ifìi    Profeflbri  medefimi  non  rifiaifcono  di  difsp- 
provare    quel     metodo    ,    che     non   ad   altro  fcop» 
s'in(5uua   nelP  intelletto  ,    fé  non    per  accecarlo  ;  e 
fra   gli    altri  D.   Diego  de  Torres  Lettoie    di  Mate- 
matica 5    e    famofo  in  tutta    la  Spagna    per  le    fus 
bizzare    opere  ,    meco  favellando    (otto     i     portici 
rriederioii    dell'  Uoiverfità  ,    non  ebbe  difficoltà    dì 
condannare    altamente     la    Filofbfia   Salamanthefe  y 
chiaoìandola    col  noi^^e  di  Ttaylefca  • 

Fui  una  mattina  invitato  ad  una  fantions  j 
ideila  quale  doveafi  conferire  |a  laurea  ad  un  Ci- 
itercìenfe  .  Cominciò  quella  per  una  lunga  pro- 
ceffione  di  Religìofi  5  che  fen  venivano  con  paffo 
niagiflrale  verfa  TUniverfità  al  fiaono  fcricchiolan- 
te  d'un  piccolo  tamburro  in  figura  di  pentola  . 
Poiché  quelli  furono  entrati  in  uno  lianzone  ,  che 
in  fua  Itr'^ttura  fembrava  un'  ampio  granajo  ,  co- 
minciò quivi  il  Candidato  con  un  proemio  in  verfii 
a  dar  Tmcenfo  collo  ftajo  alT  udienza  ;  apprèff^ 
recitò  una  Differtazione  fopra  Nabucodonofone  ,' 
cioè  h  veramente  f affé  cangiato  in  belila;  «  tut^ 
co  ©i  diffe  in  quella  maniera  Latina  più  coiìuma- 
la  in  Salamanca  .  Io  veifamente  non  reffi  ad  afcol- 
tarla  fino  alla  fine  5  per  far  miglior'  ufo  del 
tempo  in  veder  ciò  ,  che  meiieava  d'effer  vedu- 
to .  Quindi  paffai  alla  Chiefa  di  S.  Stefano  de' 
Ilominicani  ;  la  di  cui  facciata  ,  e  il  veftibola 
imo  acconciamente  adorni  della  nobili  manifatture 
di  G10:  Antonio  Ceroni  queir  eccellente  Scultore 
MilaDefe  ,  che  fi  fegnalò  nell'  Efcoriale  ;  ma  fo- 
pt^ttutta  fpicca  il  S.  Stefano  lapidato  di  mezzo 
jilievo  ,  fveito  ,  rotondo  ,  ed  efpreiTo  colla  più 
gtiadu^  vivezza  .  Il    grand/  Altare  co'  due   laterali 

è  vagQ 


é  vago  laVcrlo  di  legno  dorato  ,  e  tiene  all'  alto 
il  Martirio  dì  S.  Stefano  incominciato  da  Claudio 
Coelio  fui  gafìo  di  Annibale  ,  e  da  Luca  Giordi^no 
lodevolmente  terminato  .  La  macftofa  ,  «  ben'iii- 
tefa  dipintura,  nella  quale  fpicca  un'  ottimo  colo" 
lito  ,  flendendofi  con  dignità  dal  Coro  duo  alla. 
volta  ,  è  opera  del  valente  Palcmino  (i).  Dea- 
tro il  Convento  s'ammirano  varie  belliflìme  opere 
dipinte     del    Dominicano  Gio:     Batìjìa  Mayno  (2) 

Mila-    . 


(  a  )  D.  Antonio  Palomino  Velafco  per  effers 
fiato  non  men  prode  nel  dipigners  9  che 
nello  fcrivere  intorno  la  pittura  ^  e  i  Fit- 
tori  della  fua  Nazione  ,  fi  può  chiamar 
fon  ragióne  il  Vafari  di  Spagna  «  Quan- 
to egli  ha  firitto\^  e  della  teorica  ,  e 
della  pratica  del  difegno  ,  e  dèi  cvlorìto^ 
*  de^  celebri  Spagnuoli  artefici  ,  tutto  è 
trattato  cvn  chitirezza  ,  e  nohiltà  di  fiUe^ 
e  tutto  è  pieno  di  ùtilifiìmi  ammaefira-- 
menti  .  Alla  fine  di  qu^fit'  Opera  parlan-- 
do  di  fé  mede  fimo  numera  molte  [uè  di- 
pinture ,  (ìciome  fii  puh  vedere  ancora  nel 
i2cmpendio  delle  fue  Vite  de^  Pittori  fiam- 
pato  in  Londra^  air  ultimo  capo  .  Morì  si 
Palomino,  non  ha  gran  t^mpo  ,  effendo 
Pittore  di   camera    di  Filippo  V. 

(2)  Gio:  Batifia  Mayno,  e  non  Maifno,  qual 
fi  legge  forfè  per  errore  di  flàmpa  ne  IT 
Abecedario  Pittorico  ,  e  che  il  P^ìlomi- 
no  crede  e[fere   di   Toledo  ,  Fu  maefi^^-^  r.^l 

dìfi' 
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Milanefe  ,  fecondo  qui  mi  affermano  i  fuoi    Rell- 
giofi  .  Ma    fralle  altre  viene    affai    commcndlato    ii 
S.  Dominico  penitente  nella   prima  Capella  del  No- 
viziato   lavoro  fatto     veramente  con  gran    gufto,  e 
maeftria    pittorefca  «     Quivi  Hanno    200.  Religiofì, 
^  qaaf:  tutti  Dottori  di   Salamanca^,  e  quel   che  piìi 
fempre   preparati     colla      loro    dialettica    faretra     z 
%atterfi    con  qualunque    ancorché    gigante©   Scettfla , 
4^.he   mai  deffe   loro  nelle     mani  .    Noflra     Signora 
detta    delia  Vittoria  è    un    Moni  fiero    fondato  Tan- 
^o    15 12.    da    Francefco  P^a^ldes    di  36.    Monaci  Gi- 
yolan^mi  ,  da^  quali    fui  accolto  con  ogni   forta    di 
amorevolezza  .    Trenta    di  quelli  fono  fludenti  ,  e 
tutti    foHO    capaciffimi   ad  argomentare    ferocemen- 
te in  qualunque  materia    dall'  alfa  venendo  fino  all' 
omega^  fenza  mai  ftancarfi,  fapendo  ognuno  ben  defi- 
lili re,  dividere  ,    e    fillogizzare,  efopra  la  foftanza,  e 
fopra  gli  accidenti,    e  intorno  al  ente,  o  reale,  o  di 
ragione  ,0  univoco  ,    o  equivoco  ,    o   analogo  ,  e 
fuUa  forma  ,    e  filila    materia  ,    e  full'  appetito  ài 
quefta   3     ^on     meno  ,      che   fuUa   fua  potenziona- 
iilità  ,    fub^cibilità  ,    tra/mutabilità  ,    componibili- 
>tà  ,  refoluMità    ec,    I  Lettori    per   le  loro    lezioni 
ii  fervono  del  Gonet  /   e  così    non   hanno  affi    da 

fati- 


difegno  M  FiUppù   IV.  ,   le  cui   altre  riU-^ 

vanti   occupazioni   non     gli    lafciarono    far 

gran   profitto    in    quefia  .    La/ciò  molte  bel^ 

le  opere  in    varie     principali    Città     della- 

Spagna  ,  che    fiimanfi   particolarmente  ne 

loro  nudi  ,  e  morì    nel  Convento    di  Sala^ 

manca  in   età  di  60.    anni  nel   1554.   Pa- 

iomino  cap.  80.   pag.  58. 


faticare  a  comporli,  ma  fé  poi  riefca  utile  la  fa- 
tica neir  ifpiegarle  ,  non  faprei  dirvelo  .  Tatta* 
via  ad  alcuni  ,  che  mi  parvero  i  più  illuminati, 
non  potei  a  meno  dì  non  dire  ,  che  mi  fembra- 
Tano  intenderla  meglio  gli  antichi  Cenobìti  ai  far 
ceflelle  ^  che  i  rnoderni  a  fludiare  il  Gonet  .  La 
Chiefa  de'  Gefuiti  ha  il  folito  pregio  di  quafì 
tutte  le  altre  di  eflfere  ia  più  ricca,  e  più  ador- 
na della  Città  .  Ella  è  fontuofo  difegno  in  crdi- 
sie  Dorico  d'un  loro  Laico  detto  Giovanni  MattoSy 
avendo  una  gentil  Cupola  ,  e  una  fuperba  faccia- 
ta ,  la  quale  però  moitra  qualche  difetto  dal  pri- 
ino  ordine  in  fu  ,  per  avervi  avuto  maso  un  al- 
tro non  così  intendente  come  il  fratello  Mattos  • 
i  dintorni  della  Chiefa  ->  e  del  Collegio  fono  co- 
sì riflretti  dalle  cafe  vicine  ,  che  iti  alcune  parti 
fono  rimafi  mancanti  ,  né  l'occhio  può  libera- 
mente vagheggiargli  .  La  onde  vedete  ^  che  an- 
che in  Ifpagna  trovano  i  Gefuìti  i  loro  oftacolì 
a  dilatarf)  .  Il  Chioflro  di  quefto  Collegio  è  di 
nobile  (ìruttura  ^  e  sdorno  de'  quadri  $  la  cui  iito- 
ria  ^  la  Vita  ài  S,  Ignazio  dipinta  con  franche2- 
2a  ,  e  nobiltà  di  colorito  dal  Cav,  Seòajìiano 
Conca  ,  fuora  della  tavola  dei  Santo  ferito  in 
battaglia  ,  la  quale  è  rliefchìna  op^^ra  d'uà  Fratel- 
lo della    Compagnia  . 

Vollero  gli  Amici  condurtni  a  vifirare  le  Mo- 
nache qui  chiamate  las  Cavallems  de  S.  Jago  .  Qjje- 
fle  fono  in  Bumero  di  15.  ,  portano  il  velo  co* 
me  le  altre  ,  e  vertono  un'  abito  nero  coti  lun- 
ga coda  ,  e  con  leggiadria  difpoiìo  ,  fopra  di  cui 
fta  cucita  la  Croce  dell*  Ordine  ,  alia  quale  nei 
giorni  di  gala  aggiungono  uà'  altra  prexiofa  ,  e 
.adorna    di  pietre    a  mifura   del    loro   potere  .     E 

allor* 
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allorché  debbono  intervenire  a  qualche  tjroceffio- 
ne  nella  Città  ,  portano  un  manto  bianco  ,  ftra- 
fcìnarUofi  dietro  una  coda  più  lunga  del  folito  , 
che  non  dee  effer  meno  di  tre  braccia  .  Ma  noa 
ifìupite  :  fono  qui  preffo  le  Monache  molto  m 
ufo  ,  e  fperticate  le  code  ,  ficcome  quelle  ,  onde 
riceve  più  maeftofo  rifalto  la  Donnefca  gravità  .  En- 
trai neir  Appartamento  della  Madre  Commendado^ 
ra  i^  la  quaìif  ,  quantunque  fi  (teffe  divertendo 
con  alcune  de  las  Cavalleras  alla  Malilla  ,  tutta- 
via lafciò  le  carte  per  accogliermi  con  quelle  ma- 
niere obbliganti  ,  che  ella  fuole  ufare  verfo  de* 
Foreftieri  .  I  difcorfi  di  cofe  divote  furono  affai 
abbondanti  non  meno  ^  che  i  rinfrefchi  di  cofe 
dolci  .  Per  ordine  della  Signora  Commendadora  fui 
iTicnato  a  vedere  il  recante  del  Monifìero  ,  e  la 
Chiefa  ,  che  nulla  hanno  di  pregevole  ,  fuorché 
di  effere  abitate  da  Dame  delle  più  illuftri  ,  e 
più  cosrtefi  di   Spagna  . 

Nella  Chiefa  de'  Cappuccini  vidi  la  tavola  de! 
grand'  Altare  con  la  Gkria  ,  e  molti  Santi  ,  il 
tutto  ben  peafato  ^  ed  efeguito  eoa  proprietà  ,  e 
naturalezza  di  difegno,  e  di  colorito  da  Vincenzo 
<2aYduccio  .  Guarda  pure  la  Chiefa  de'  Chierici 
Minori  nel  fuo  maggior'  Altare  un  S.  Carlo  fr^ 
gli  appefiati  ,  gran  quadro  ,  efprefTivo  5  paftofo  , 
ben  colorito  ,  ben  tratteggiato  ,  e  movente  cori 
forza  gli  affetti  ,  di  Francefco  Camillo  (i)  ;  de{ 
quale  fono  pure  due  piccoli  ^    ma    dilicati  lavori  , 

uno 


(i)  Nacque  il   Camillo  da  Padre  Fiorentino  i>i 
Madrid  5     ove    colP    ^ppog^io     del   Duca 

d'Oli' 
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nno  del  Martìrio  ,  l'altro  dell'  Anima  dì  S.  v^^ne- 
fé  /  che  va  in  Cielo  podi  nella  Sagretlia  .  Uno 
de'  buoni  quadri  Ai  Giufeppe  Riòera  è  la  Come^ 
zìcns  nel  prìncipal'  Altare^  delle  Monache  Agoiii- 
niane  rigide  5  la  cui  Chiefa  è  di  nobile  Archi- 
tettura . 

Mi  riferbai  per  ultimo  a  vedere  la  Cattedra- 
le .  Quefta  è  vaga  ,  e  ben  coltruita  full'  ordine 
Gottico  5  e  portìede  diverfe  mediocri  fculture  in 
legno  ,  di  un  <:€rto  Lara  (i)  di  Salamanca^  fralle 
quali  fono  qui  le  più  confiderate  V Ajfimzìone  delU 
Vergine  fui  grande  Altare  ,  e  i  quattro  Dottori  , 
con  moltiffime  altre  figure  di  Santi  ;  febbene  la 
foverchia  copia  vi  rechi  confufione  .  Ma  egli  è 
ordinario  cortame  in  Kpagna  il  caricare  quanto 
più  fi  può  le  pareti  delle  Chiefe  ,  e  i  loro  Al- 
tari di  Santi  ,  Sante  ,  Angioli  ,  Puttini  ,  eoa 
fiori  5  miracoli  ^  voti  ,.  e  varie  maniere  d'imma- 
gìnette  ,  o  fcolpite  ,  o  dipinte  ,  o  in  grandi  ,  o 
in  baffi  rilievi  ,  con  aggiugnere  uno  all'  altro  Cro- 
cififlo  5  e  tali  di  queftì  ho  10  veduti  ,  che  tengo- 
no attaccati  a'  piedi  uova  di  ftruzzo  ,  ed  altre  fi- 
mili  chiappolerie  .  41  l^^o  eflerno    del   Coro  ve»r* 

fo 


^^  Olivares  incontro  ìì  genio  del  Prìncipe  , 
che  volle  ornare  dì  fue  eccellenti  manifat-' 
ture  il  Reale  Palazzo  •  Non  meno  varie 
Città  della  Spagna  fi  pregiano  dì  poffe- 
dere  fue  belle  opere  ,  che  ei  terminò  ,  e 
con  quelle  la  vita  il  i6yi*  Paìomino  cap, 
1^2.  pag.  109, 
(i)  Dì  cjuejìo  Scultore  dimentìcojfi  il  Palomino 
di  far  menzione  • 
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fo  la  porta    dì  qucfta    Chiefa  in   due  nicelij   laterali 
alla    Vergine  flanno    una  S.  jinna  ,    e  un  S.     Gio: 
Battjìa    vivaci    (culture    di  Giovanni   de  Gìuni  ,     e 
dello    ftefib  vedefi    nel  Chioftro    della  Chiefa    vec- 
chia una  teneri  filma    Depofizione  della  Croce  .  Que- 
fio    medefimo    Chiodro  è  crnisto  di  varie  b^lle  pit- 
ture  di   Fernando  Gallegos  ,    e  infra   Taltre    dì  una 
Vergine  col  Bambino    ,    con  S.    Andrea  ,    e    S.  Cr/- 
Jìoforo  ai  due  lati  5  figure    divenute    logore  per  Tu- 
nudità   del  luogo  ;     ma   the    moftrano    tuttavia     il 
valore  di  chi    le    effigiò  ,  e   trafpirsndo    ancora    da 
effe     una   diligenza  ,    e     una    maniera    graziofa     , 
finita  ,  e  tutta     fcmigliante     a  quella    di     Jllberto 
Duro  (i)  .    Dei    medefimo   Gallegos  confervanfi  al- 
tre   opere  in   quefta  Città  . 

L'invito  cortefe  ,  che  mi  fu  fatto  per  una 
pubblica  dìfputa  Teologica  ,  mi  obbligò  a  una  piìi 
lunga  dimora  per  intervenirvi  .  Quindi  il  giorno 
desinato  mi  trovai  al  gran  confelTo  ,  ove  godet- 
ti ancor'  io  Taltiffimo  onore  di  effer  infieme  a' 
piìi  gravi  ,  e  più  barbati  Saccenti  deli'  Univer- 
fità  •  Affinchè  Tappiate  qual  fodc   la    maniera  ,     e 

la 


(i)  Fernando  Gallegos  dì  Salamanca  ,  che  il 
Palomino  dice  ejfere  fiato  difcepolo  dì  Al- 
berto Duro  ,  guantunque  fia  malagevole 
conciliare  il  tempo  ^  e  il  luogo  ove  ctò  av* 
vemffe  .  Vero  è  però  che  il  Gallegos  imitò 
afjfìijfimo  il  Durerò  ,  e  sì  fattamente^  che 
molte  opere  dì  lui  fono  giudicate  fatture 
di  queflo  ,  0  almeno  fono  fatte  co'  fuol 
di] agni  .  Morì  Fernando  il  1330.  Falò- 
mino  caf^  ó.  pag*  4» 
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là  fona  deir  argomentare  ,  vi  àìth  folamente,  che 
alli  tuonanti  fcarichi  della  flerminata  copia  degli 
er£o  fentivafi  fortemente  agitasrfi  l'aere  ,  ribom* 
bar  le  pareti  ,  e  fcuoterfi  all'  intorno  inceffante- 
mente  tutti  gli  oggetti  .  Terminato  che  fu  il 
Grand'  Atto,  fi  venne ,  come  fi  coftuma  ,  agli  en* 
comj  vei-fo  de'  difputanti  ;  ed  io  pure  dovetti  ap- 
plaudire ;  né  il  feci  fenza  ragione  ,  potendofi  dir 
giuftamente  d'ognuno  di  loro  quel  ,  che  già  fu 
detto  di    quel  celebre  Maeliro  in  arte 


Qui  dìfputavit  bis  aut  ter  ^ 

In  barbara  ,    &   Celarent 

Ita  ut  omnes  admìrarent 

In  Japefmo  ,  &   FrìfefomcYum 

Orate  prò  anima  eorum    (i)   • 

Queflo  Teologico  Aringo  ha  avuto  pef  Mécetìaté 
Nojìra  Signora  della  Mercede^  dèlia  quale  eccovi  i 
titoli  con  grazia  ,  e  amenità  dirtribuiti  nel  foglio 
impreffo  :  SUPREMO  ,  DEIFICO  ,  ETERNO, 
ELEVATO      GRATIARUM       PORTENTO     j 

COELtCOLARUM    I^RODIGIO  EtERNO    SOLE    VESTITO/ 

fupram  (2)  Lunam  collocato  :  lucìs  &  claritatìs  Del 
vehiculo  ;  curruì  aterni  Salomonìs  mirìfico  ,  Solis 
claritate    deaurato  y    Maria     inquam     Virgim    ^     & 

fub     tttulo    affueto  de  NtJESTRA   S  ^  A    DE    RAYCES   a 

Fer  manus  III.  ,  &  RR.   DD*  Fr.    Vakntinì  Mo- 

ran 


(  I   )  Naudeus  Hijié  de  Fr.    de   R^  C»  cap.  92» 
(2)  Può   effere  errore  di  ftampa  . 
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fan  ,  ©^  E^ìfaàa  ,  (  queQi  è  l'Offerltore  delle 
Tefi  alla  Vergine  )  in  Canaria  Magna  dignijfimi 
jìntìjìttìs  .  Leggerete  il  redo  nel  foglio  ,  che  vi 
manderò  ,  o  vi  recherò  infieme  a  qweU'  altro 
deir  Efcoriale  .  Ma  fopr^ttutto  leggerete  con  at- 
tenzione (  fenza  movervi  al  rifo  ,  e  al  compa- 
timento,  (e  potrete  )   la    (ingoiare    Dedicatoria  (i). 

Ella 


«'^ 


(i)    Eccola  tutta    intera^  corn    ella  fta  :  '^  Ra^ 

35  dicavit   B*     Maria   Virgo    de      Rayces  , 

^^  &  de  Mercede  in     cpptdulo    Rayces  di- 

55  Sio^  fed    radicavit  pojìea    in  Populo  ho' 

55  norìficato  ,    in  fuo    Conventu  de  Merce* 

5J,  de  magnifico  .  Radicavit  in  primis  5  & 

5,  radices  mifit  inter  fuos    Mercenarios  mi-' 

55  lites  5    &  fi  li  OS  5  in  arena  ,    &  littore 

55  Maris  ;   fed    r^dirà'b'it  deinde    in    Avt^ 

55   lès  ,  Sahugo  j    in    campo  de  Mercede     / 

55  quafi  Oliva  fpecioja  in  campis  5  &  quaji 

55  Flatanus  exaitata   juxta    aquas    Maris  , 

55  in    eteElis  fuis     mittens   Radices  .  Qua^ 

55  re  ?  Quia  pracepit^  &  dixit   mìhi  Crea^ 

55  tor  omnium  5     ait  Ecclefiafl.    24     in  Ja^ 

55  coi?  inhabita    in  Ifrael    hareàttare  ,      & 

^^  in     eleEìis    mets    mitte    Radices    .    Ideo 

55  radicavi  in  Populo    hoc    honorifi^cato  5  & 

5,  in  parte  Dei  mei  h^reditas  illius    5     & 

3,  in  plenitudine   SanBorum    detentto  mea  ; 

55  quia    in     Tempio   hoc    SanBo  inter  San- 

35  Bos  5    &  eleÙos  filios  Ord.  de  Merced. 

35  Redemptio.    Captiv*  exaitata  in    glorio/o 

35  Throno  ,  in  omnibus   gentibus  primatum 

55  teneo  .    Hic    Radicavi ^  ait  Maria:  hic 

decet^ 
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Ella  è  quella    efpofta  con  uno  ftile    Latino     il   più 
barbaro,  il    più    fgra7,ìato  ,    il  più  aiilenfa  ,     che 

mai 


5,  decet  5  a'$t  Damafc,    Orar.  2.  de  Jlffump* 
5,   Matrem   ea     quiZ    filsi   funi    pojfidere  , 
35  atque  <^b    omnibus    ut  Dei  Matrem    ado- 
„  rari.  Deus   enim  ^aip  AnfcL  de  ExcelL 
95  F^rV^-   r.  8.   Mari  arri    cunBa  creatura  fé- 
^^cum   dominaturam     in    Throno  gloria  fu^e 
3,  col  locavi  t  .    Veni  ,    foronaheris  ,     dici  tur 
^y  in    cant.   4.  J?j    Ccelìs^  ait   Nicet .    Re- 
3,  ^mtf  SanBorum   ,    €5*    /??    Terris  Regina 
3,  Regnorum  %    Regina  ,      Dcmma  ^  Heray 
55  Mater  ,    C3^  G^nitrix    Dei  cfl    repofìta    5 
55  jJ/^/V  Damafc,    Oraf.    i?    r/f.    Regina  oh 
5  5  imperium  :  Domina  ob  Dominium  :   Hera 
55  ob  potefìatem  in    fervos   :  Mater  ob  amo^ 
55  r^wi    /?2  y^Z/o^  .     l^n  !    quomodo    Eradica- 
55  vit  Maria  in  populo    konorìficato  !  En  f 
55  quomodo  in  Raycès  ,    Avilis  ,    Sahugo  • 
55  /«  fuo  Tempio  ,  tó^  Throno   mittit  radi" 
5,  rei"     5     flores  5     6^    fruElus  ;   /è^     ^«/'/r 
55  fruiti s  mei  ,    ìnquit  ,    fruElus    honoris  , 
5  5  Ó^  bone  flati  s  5    i^^/^o  /itìf  j8.    Mariam    de 
5,  Rayces    clamat  ,     €^    ijore    patria  omnis 
55  Populus  5    ^«?7/  deficit    plubia  y  vel  fmc 
^5  fl^i"  5    O    Madre    de    Dios  de  Raycas  ! 
55  Que  fé  fecan    los    mayces  !  {  e   chi  non 
55  yi  feccherebbe    anche    con  tutte  quejìe  ra^ 
55  <i/ri  ?  )  Sic    eft  omnibus  miferis  commu^ 
55  ne    folatium      ;     /jwJ?    cegrctos   ,    y/^^^i? 
t?  ^^r^-^  imbrikus  ,   oj^^rr  /r^^^i'  5   &  fm- 

Bus  t 


mù    legger  fi  pofla  .  Uno   (ìravagante  accoz72mesi- 
to  di  frali  inette  ,    e  kìpitt   ^   uno    fconvenevole 

in- 


^,  Bus  •  Tandemque  tadìcatur  in  ccrdìbus 
3,  fJiorum  omnium  ,  i//w  ReligìofijJìmiC 
3,  Domus  «,  i^/^ì  ro^  /?oyf^  5  f^uElus  ,  C^ 
3,  F/7^'/  i/Z/wi"  Matris  ,  5^«or  ^oW^  e/e- 
5,  Elorum  5  iw  quibus  mittìt  radices  ,  ì??ifejr 
3,  /;o^  fulget  5  O*  4?r^f^  refulgenttjjìmum 
^,  yjtìf^x  J//.  i^i^.  DD.  Ff.  Valentinus 
3,  MoYi^n  5  €5^  Ejìrad^j  illius  Domus  Vìrg» 
3j  Matris  filius  ;  y^/  Ordhis  ornanisntumj 
•5  €5^  ^^mi"  j  /«  ©r^e  lìteravio  notus  ,  r« 
3^  The<)logla  jubihtus  ,  CÌ^  /«  C^^r/i?  Pro- 
3j  curator  amplijfimus  .  £^  tandem  aliìs 
3,  honqribus  decpratus  5  /^re^  iw  Canaria 
^,  Magna  Ecclefus  Prìnceps  ,  C^  Epìfco» 
3^  jp^j.  H/Vj^  />2  f/«^  (Toj^ii?  <ari/«fo  /«j  Mii- 
3,  r^r  F/V^o  Maria  de  Rayces^  &  de  Mer- 
3,  cede  5  Radìcavit  ^  tahs  honoris  ,  0^ 
3,  cult  US  mifit  radices  ,  ut  in  hujus  Vif 
35  ginis  culturn  non  ceffaverit  ex  Canaria 
3,  aia  magna  mittere  va  fa  avrea  y  &  at* 
^3  gentea  5  prò  fuiz  Vitg.  Matris  cultu  , 
35  €Ì^  corona  .  i'^i^  §'/a*^  mi  rum  ?  Quando 
35  /?/V  ///.  habet  in  fiia  Matre  de  Ray 
3,  ces  fuum  r^.7fus  T hefaurum  ,  guod  ha- 
3,  beat  cor  in  Rayces  radicatum  \  &  fi- 
^5  xum  in  eleflis  tnsts  ,  Dns  Maria  pra-* 
^,  fepit  5  mhte  radices  .  4^^^  /«  corde  hw 
^5  /^5"  J//.  /).  radices  fui  amoris  mtfit  3 
l,  #  f*r/^f  ^^  ^ure  meritò  ptr  ejm  ^&^- 
'  '  '  nus 
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intrecciamento  di  tedi  della  Scrittura  ,  e  de'  Pa- 
dri  ammucchiati  ,  fenz'  alcun  modo  ,  e  fenz'  or- 
dine ,  una  bizzarra  mefcolanza  di  voci  Spannuoie, 
e  Arabiche  latinizzate  ,  e  collocate  al'a  r?nfafa, 
po(fono  renderla  celebre  al  pari  dell'  Opra  tanto 
fra  di  noi  rinomata  la  Borlanda  Impajìriccìata  % 
Così  fi  latinÌ7za  in  Salamanca  .  Che  farà  poi  là  , 
ove  non  è  TUniverfità  ?  Non  fi  lagnino  adunque 
i  Signori  Spagnuoli  ,  fé  gli  Stranieri,  e  i  Franzeu 
in  particolare  ne  gli  tartaffano  troppo  afpramente 
riguardo  ai  loro  fludj  ,  dappoiché  ne  vengono 
eoa  ragione  cofiretti  a  doverlo  fare    (i)  .  Che  an^ 


5,  nus  eonfectatus  ,  has  Thefes  Theohgì' 
5,  cas  confecrare  ,  &  offerte  debeat  hutc 
55  Virghi  de  Rajfces  . 


5,  SanBiffimie  Vìrgìnìs  Servus  ,  &  hutc  III. 
»  ^ffi^is  \  &  confanguineus  Fr.  Jofephus  Re* 
5,  conco  Minorità 

g^      p.      D. 

55  Utrum  B.  M.  Virgo  de  Rayces  di£la  fit  in 
,5  corde   cmnium  radicata  « 

(0  >5  J^  f^^^  contraint  de  dir  que  hs  Eco^ 
55  liers  qui  etudient  dans  cette  U'ìiver/ttè 
5^  {di  Salamanca  )  font  des  vrais  ignoranSy 
55  &  non  Jeuìmem  ne  f^avent  pus  par^ 
55  ler  Latin  ;  mais  ne  l' entendent  en  au^ 
35  cune  f^^'j"^  ,  &'  pour  cela  ih  obligent 
jj  hs    Profeffeu^ts  à   expìiquet    hs    Le^ons 
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zi  i  loro  Nazionali  medcfimi  non  pofTono   a    meno 
di   non    ceniurare  le  vixiofe  loro  maniere     di   fcri- 
vere  5  e    di  parlar  Latino  j    (i)    altamente  quere- 
lane 


j5  e>:  leur  langue  viilgatre  ;  &  ceux  qui 
5,  etuàìen  au  loìx  5  ou  au  Droìt  Canon  , 
55  ne  f^avent  la  plupart  ce  que  e  eli  de 
5,  Philofophte  j  &  ne  peuvent  mettre  un 
35  argument  en'  forme  ,  &  font  fouv^nt  fi 
35  ^y<?//ì^y^  >  qu  ils  ttennent  plus  de  la 
5,  la  bete  ,  que  de  l\hpmme  "  .  Egli  è 
Monf.  de  Monconys ,  Vcyage  d'Efpagne^ 
chi  così  tarla  ,  ma  che  poteva  tuttavia  al- 
quanto moderare  le  fue  parole  • 

(i)  55  Es  la  fimo  fa  el  efiado  en  que  fé  halla 
5,  la  latinìdad  en  Hefpana  ,  efpecialmen" 
3,  te  en  orden  al  Efiilo  familiar  y  eplflo" 
^5  lar  .  Quantes  veces  ocurre  la  neceffidad 
55  de  efcribìr  efla  ,  q  a  quella  Comuntdad 
55  grave  alguna  Carta  Latina '4  Roma  ^  ò 
55  otre  Pais  Elìrangero -^  y  quaa  pocos  fw 
5  5  getos  fé  encuentran  5  capaces  de  efcrtbìr 
55  fino  un  Latin  llenò  de  Hifpanifnos  ! 
55  Quando  fé  cfrece  hablar  a  un  Efìran- 
55  gero  5  che  folo  fé  nos  puede  explicar  en 
35  Latin  5  nos  hallanws  poco  menos  emba- 
55  razados  para  confabular  con  el  en  efis 
5  5  idioma  5  que  fi  nos  precifa{fen  a  hablar 
55  en  arabigo  '^  .  Feijoo  ,  Theatro  Criti- 
co 5  Difcur.   IO.  Very  Falf  Vrbanidad * 

^5  iV(?c  tantum  flos  eloquenti^  emarcuit  ;  fed 
%5  (fA   cr^tionis  nitor  funditus  periit  ^  Ni^_ 

'        '      '     '    hih 
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landofi  ,  che  piti  non  G  veggano  fiorire  i  Nebrif- 
fa  ,  i  Sancj  ,  i  Palmerini  ,  i  Pindanì ,  i  Vìves  , 
i  Villega  ,  gli  Agoftini  ,  e  i  Sepulveda  ,  perchè 
più  non  fi  leggono  i  Plauti  ,  i  Terenzi  ,  i  Tul- 
1;  ,  i  Cefari  ,  i  Salluftj  ,  e  i  Livj  ,  ma  in  lor 
vece  Terttìlliano  ,  Cipriano  ,  Girolamo  ,  Ambro- 
gio ,  Agoftino  ,  ed  altri  non  di  lingua  maéftri  , 
ma  di  pietà  ,  e  di  morale  Criftiana  .  Ma  fé  tut- 
to il  difettofo  delle  fcuole  di  Salamanca,. e  d'ogni 
altra  di  Spagna  fì  riducefTe  alla   fola   Latinità  y  fa- 

reb- 


5,  hilque  audìmus  prater  molejliffima  cfepU 
5,  tamia  j  Gothìcos  fonos  ,  putidijftmas 
5,  ìnepùas  ,    &    ìnformta    verborum     mon-- 

„  ftva [ed  quorfum     hac  ?     Me 

3,  ftultum  ,   qui   aquam  cribro    haufìo^  qui 
5,  afinum  tondeo  !  TEtas    nojìra  in     declìvi 
31  ^ft'    J^^  quadriga    metie     decutrerunt  • 
5,  Tantum   vero    abejl  ut   a  gravijfimo    hoe 
5,  fopore  expergefiant   :    ut     quin     immo  ^ 
j5  altiere  in  dics  veterno  arEliJfime  tenean^ 
3,  tur  .  Ergo  quando    lutulentam    haram  , 
3,  &  immundum  volutabrnm  in  dtliciii  ha^ 
3,  bent  y    miffos   illos    faciamus    .    Reiin^ 
3,  quamus   traducendos    exterorum   contume- 
%y  liis  •     Quibus   Yiibil  tam  obviurÀ  ^  quam 
3,  in  barbar tem    nofiram  convitiorum    plau^ 
33  fira  conjicere  .  Sed  obduruimus  ad  iElus^ 
3,  anìmofque    orationis    fordibus     ajfuetos  , 
33  callus  obduxit .  Nimis   remijje  .     Latine 
33  ioquiy  infanirt  efl  •  *'  Eman*  Martinus^ 
J^pifioktum  lib.   7.  pag.  z%.^  &  29. 
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^ebbe  in    qualche   masuera   tollerabile  ;  imperocché 
finalmente    tutto     fi     volgerebbe     intorno    a     una 
lingua  ,    fenza     di   cui   fi   può    anch'  effere    uomo 
addottrinato  .    li    mal    maggiore    confifte   nella  lor 
maniera    di  penfare  .    Tengono  per  principai  maf* 
fima,  che    Tiogegno  umano  arrivi  a  maggiormente 
perfezionarfi  ,      alloraqa^mdo   pia    s'affottiglia  ,     e 
s*aguzza    .    Ma    non    avendo    prefente  l'altra    maf- 
fima  :    ne  quid  nìmis  ,  lenza   avvederfcne    ,  vanno 
tant^  oltre  ,    che  col    troppo    fottilizzare    fnervano 
la    più    notele  lor  facoltà  ,    rendendola    inetta    al 
penfare     giudiziofam^nte  ,  o  abile  foltanto   al  pen- 
far    con    difetto  ;     nella   guifa  ,  che    fanno   q  legli 
artefici  ,    i  quali    per  voler    ridurre    a  una    troppo 
iina    fotrigliezza  le  parti    componenti  alcuna  mani- 
fattura ,  neir  atto  di  congegnaria  la  fpezzano .  Tut- 
to il  loro  sforzo    confitte    in  fabbricarli     delle  idee 
aflratte  ^    de'    concetti    aerei  ;     delle    rifleflìoni     ^ 
che  nulla  han  de!   reale  ,    il    tutto     lontano     dalia 
fagioa  naturale  5  dì  cui  cercano   alterar  la   purezza^ 
coi  r  ffioarìa  ,     e     ridurla  alia    fottigliezza  maggio- 
se  ,    Quindi    formano   que'     loro   raziocini    ^     che 
fpeffo    vanno    a    terminare  in  meri  paralogifmi  ,  e 
ferppre  riduconfi  a    vane  ,    e  fecciofe  fpeculazioni  ^ 
che  à  n:ent'  altro    fervono  ,   che   a     confonder     le 
cofe   ,    e  rei^derne  ofcura     T  intelligenza .  Con    che 
CÉirtamente   f >nnq    pietà  i   poverini  y  ed  io  da  que- 
fli    moffo,  nt  n    meno  che  dalla  carità  ,  che  ognu« 
na  dee    avexe  pel  fuo   proffimo  ,    fé  mi  foffe  flato 
permeffo    il    poter   favellar  loro     dalla    fcranna  del 
Creolo  con  libertà  ,  in  ogni   pili  convenevol  mo- 
do   avrei  loro  detto  :  che   fate  Signori   Salamanth 
ctfi  mìei    cari  ,    Teologi  5   e  Filofofanti  ?  In    che 
v'aggirate  ?  Cofa    ftudiate  ?   Studiata  per  fapere    5 
o  per  ignorare  ^  Se  per  fapere  ,    quefla   che    voi 

te- 


tenete  ,  twn  è  la   via:  fa  dì    meftieri  batterne  uà 
altra  ;  quella   io   dico  ,    ctie    conduce    al  vero    co- 
nofcimento    delle   cofe  ,     non    quella  ,  che   mena 
alla  maggior'  ofcurità  .  Mi  direte  : 

Or  chi  fé'  tu,  che  vuoi  feder'  a   fcraana 
"  Per  giudicar  da  lurigi  mille  miglia 
"  Can  la  veduta  corta  d'una  fpanna?  (i> 

Eali  è  vero  effer'  io  di  corta  vifla  ;  né  io  mi  cre- 
do da  tanto  di  poter'  arrivare  a  farla  da  mscflro 
a  quefto  sì  venerando  confeffo  .  Ma  ficcome  al- 
cuna volta  accade  ,  che  un"  uomo  quantunque 
piccolo  ,  e  di  tenue  corporatura  giunga  a  fupe^ 
rare  in  una  zuffa  i  molti  fuoi  avverfarj  ,  iebbe- 
ne  corpulenti  ,  e  di  gran  mole  ,  per  certa  quale 
asilità  ,  e  deftretza  ,  della  quale  egli  è  dotato, 
effendone  privi  gli  altri  :  Non  altrimenti  io  mi 
luPngo  di  poter  giugnere  a  perfuadervi  ,  o  ma- 
gnifici Signori  Cattedranti  ,  ficchè  rimanghiate 
lonvinti  da  ciò  ,  che  io  intendo  riverentemente 
fueaerirvi  ,  mercè  di  una  certa  agile  ,  e  dettr* 
maniera  di  penfare  ,  propria  delle  Italiane  menti, 
e  che  a  voi  ,  per  effire  tuttavia  molto  pmgm 
ner  cib  ,  che  avete  prefo  ne'  voftri  craffi  volu- 
mi non  è  flato  ancora  conceduto  di  poter  con- 
feaulre  .  Udite  per  tanto  .  Se  il  comune  con- 
feafo  delle  piil  colte  Nazioni  menta  fede  ,  non 
hi  dubbio  ,  o  Signori    Salamanticefi    miei    dilet- 


(i)  Dante  . 
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tiffimi  ,  effere  voi'  ne*  voflri  ftud;  affai  lanttRi 
dal  diritto  cammino  del  vero  fapere .  Che  fé  fi 
ha  da  attendere  quel  che  ne  differo  molti  de'  vo* 
ftri  ,  a  cui  riufcì  di  fcuotere  il  pefante  giogo 
deir  ifchiavitudtne  letteraria  ,  fi  troverà  non  aver 
eglino  mancato  in  varj  tempi  di  alzar  la  voce  con^ 
tro  la  mefchina  vollra  condotta  fìno  a  deplorarla 
quale  fpezie  di  inaudita  barbarie  ,  di  craffa  fci* 
pitezza  )  di  fcolaftico  fudiciume  ,  e'  ancor  tac- 
erla di  iierifKma  orinazione  (i)  .  Ma  quantunque 

la 


{i)  5,  Neque  entm  ego  tam  nofìratium  barba* 
^,  tiem  deploro^  quam  qmd  eorum  animos 
5,  ab  ea  exuendu  averfos  confpìcìarn .  Per- 
59  vafere  animos  fcholafìiae  fordes  ,  quìbus 
,5  femel  imbuti  ìnqutnatique  ,  in  altìjji^ 
3,  mam  demergmtur  barbariem  .  Qtiodque 
^,  ipfi  non  didicere  ^  aliis  invfdent  .  Di 
^^  mate  perdant  blaterones  iftos  ,  qui  non 
3,  valent  lotmm  fuum  ;  caudices  non  ho^ 
j5  minesl  Qui  ut  J?arbarìem  ,  infcitiamque 
j,  fuam  tegant  ^  r^teris  afcian^  in  crus  im* 
fi  pi^g^^t  ,  quum  potius  in  ftnum  fuum 
„  confpuant.  '^  Em.  Martinus  Epiftolaruni 
lib.  7.  Epift.  21^  pag.  27. 

5,  Es  verdad  que  yà  algunos  de  Ics  m*fmo^ 
5,  Philofophos  Efcolajìicos  han  recUmado 
„  contra  varias  do^rinas  ,  que  reynan  en 
„  las  Efcu^las  ,••*•#  Pero  los 
,,  dem^^^  profiguen  fu  camino  ,  fan  fatis'^ 
„  fechos  de  et  aderto  ,  foto  porque  los 
„  guia  por  el  ytriftoteles    que  traten  com$ 

teme- 


215 

ìà  niaggior  parte  di  loro  abbia  créduta  il  vofiro 
lìiale  infanabile  )  io  però  femprt  inclinato  a  giù- 
dicare  a  vodro  favore  ^  ove  mi  riefca  di  pot;,erlo 
fare  con  qualche  ragione  ^  dirò  che  ogni  volta  y 
che  voi  vogliate  cooperare  colle  forze  della  ra- 
gione al  voftro  miglioramento  ^  incontanente  vi 
fi  renderà  agevole  il  confeguìrlo  ^  Eccone  il 
ìmódo  . 

Se   egli  è   vero  ,   còme  è  veriffimo  ,  che  pri- 
ma  di    feminar  ciò  ^   che  dee  a   luo    teiripo  recar 
frutto  j    fìa    di    medieri  sbarbicar    dal   terreno    le 
erbe  ^nal  nàte  ^  quelle    in    ifpezie  ,   che    pofTona 
èlTer  nocive  alla   produzione  del  frutto   médefìmo; 
toh  altrimenti   voi   affinchè    poffiate   arricchire    il 
voftro  intelletto  delle   veraci    cognizioni  5    per     sì 
alto  modo  ^   che  arrivino  ad  allignare   in  voi  ,     e 
propagarli   con    voftro  profitto  ^  è  prima    di  isecef- 
fità   fpògliarlò  di   tatti   que'    vani    pregiadici ,  che 
già   da  gran    tempo   ia     hanno    altamente   ingom* 
brato  ,    coir  avergli    impreffo    una    forte    nemiftà 
alla  verità  ^    t  ài  biloh   fenfo  .  Così  à  «ragion  d'e- 
fernpio  dovete    làfciafvi   perfiàadere  5   effere    mife- 
labile    effetto  di  voftra  grande  akgriggìa  ^  ed  igtìo- 
fanza  il    credere  5  che  tion  vi    fia    altro   da  fapetfi^ 
fuora  di  Quello  5  che  voi  fapete  ^  quandoché  le  al- 
tre 


^,  iemerarios  à  ks  qm  con  eficacijfmos  ar- 
5,  gumentos  prstenden  moftrarles ,  ^-que  vaj^ 
5,  errados  •  ^Jfì  conci uimos  y  que  en  /^ 
53,  Philofophìa  de  ias  Efcuchs  hay  mucho 
55  quc  quitar  ^  mucho  qm  &mdh^  y  mucho 
5,  que  smmendar  .  Ffiijoo  5  Theat,  Ciit. 
55  tom.  7.  Di(c*  II* 


ai4 
tre    Naiiotii  lo  tengono  per  lin   fapere   TÌdicolo\  s 
per  un  nulla  :  che  qualunque  fpezìe    di  letteratura, 
che  gli  Stranieri   profcffino  ,    fi  debba    Tempre   ab- 
borrire  come     il    fidolo  ;   quandoché   al    contrario 
dovete  voi    feguitarla,  pigliando  però  a  guifa   delle 
api  ingegnofe  il  migliore  ora    da  qaefti,  e    ora  da 
quelli    con    docilicà,   e  con  difcernimento  :  che    fi 
abbia  Tempre  a  tener  lungi    le    dottrine  ,  che  fono 
nuove  ;  quandoché  fé  così    fi  foffe   fempre  gridato 
lì   Mondo  ,    noi    faremmo    affato   idioti  :    che     la 
novità  riducafi  alla  fine  a  curiofità  totalmente  imi- 
tili 5  e  fpregevoli  ;  quandoché    fefperienza     ci     fa 
vedere   il  contrario  .•    che     la    ftcrfa    novità     porti 
feco  per    Tordinario   qualche    fvantaggìo   alla    Reli- 
gione ;    quandoché   per  lo  più  ne  riceve    una  fpe- 
zìe d'ingrandimento  :  che  quanto  rinchiude  la  mo- 
derna   filofofia    tutto   ci  venga    da    Cartefio  ,     che 
tanto  s'ingannò  nel    fuo   fitlema  ;    quandoché    quel 
Filofofb  in    molti   fuoì    punti    non   ha    più  chi   lo 
fegua  ^  e   fpezialmente  chi  brama    con  ottimo  pen- 
Amento    far    fervire   le     matematiche    alV  intelli- 
genza della    Filofofia  .    Quefte  ,  ed  altre    falfiffime 
idee    dovete    voi    fgombrar  dalla  mente  per   prepa- 
rarla ad   altre   veriffime  ,  e  giuftiflTime  .    Ma  affin- 
chè tutto   ciò  ,    che  io  vi    fuggerifco  ,    abbia    un 
felice  fucceffo  ,  reputo  neceffario  lo   «bandire     per 
fempre  dalle    voftre    Scuole  Ariftotile,  sì  fattamen- 
te 5  cke  mai  più    non  vi     torni  :   e    acciocché     il 
bando  riefca   folenne  ,  e  ineforabile,  crederei  vale^ 
«role  il  fervirvi  del    braccio  del  più  tremendo  Tri* 
bunale  ^  il  quale  lo  condanna(fe    fenza  remiflfione  s 
iìar   per   fempre  nella  prigione  dell^    E/purgatorio  „ 
Infinattantoché  non   arriverete   a  rompere    la    dura 
catena  ,    che   vi   ha   mefifo    quefto   crudele  tiranno 
ddk  menti  y  non  potrete  giammai  concorrere    io 

mi 
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lin  colle  altre  rìfchiarate   nazioni   a  dar  nel   fe^no 
di  veder  le  cofe  ,    come  eìle  fooo  ,  o  almeno     di 
eonofcerle  a  fondo    più   che  fi    prò   per  ^!i    umani 
intelletti  .  Imperciocché  fé    Arufotile   ma  ha  pm 
luogo  preflb   di  tutti  coloro  ,    che   amano  !a  vera, 
e  raggia   libertà  ,  e  perchè  vorrete   voi  ancor,  dar- 
gli  ricetto  ,  col    mantenervi      fuoi    fchiavi  ?     Mi 
direte  .   aver'  egli    qualità  sì   nobili  ,  che  arrivi  a 
yenderfi   degno  dei  voaro   graziofo     accoglimento  . 
Sì  ,   ma  Quefte  qualità   fono   talmente   occulte  ,  e 
ìetiote  ,    che  né    pur  voi   con  tutte    le  voltre  fpe- 
culazioni  non    fiete   mai  arrivati    a   comprenderle  . 
Senza  che  egli    è  notiffimo  aver  gli  Interpreti  del- 
lo Stagìrita    proceduto    a  tentone  ,    e  lafciatoci  dis 
lui  ,  quel  che  né  pur'  egli  fogoò   di  dire  .  Teme- 
te forfè  di  cadere    in  altro  fiftema      fallace  ,  cani- 
blando  il  vofìro  ?   Se    porterà    errore     il    cambia- 
mento ;    farà    però  tale  ,  cfee   non   avrete   a  pea- 
tirvene  ;  ficcome  non   l'ebbero    a  fare    tutu  quel- 
li      che    fi    fegnaìarono    nella    mutazione    .    E  fé 
mi' direte  ,    che  altri    Filofofi   dopo   Ariilotile  ter- 
minarono   infelicemente  la   laro   rapprefentazioce  , 
e  più  non  fono   riputati    preffo     ì  dotti  ,  che  qud 
Romanzieri  ,•  io  vi  rifponderb  ^  che  Ariftotile  tut- 
tavia non    è  più   tornato  in    ifcena   dopo  di  quel- 
li ,  né  più   vi  tornerà    certamente  ,    efiendo   egli 
da'  pih  difcreti    affai  meno  confiderato    del     vodro 
Don  QuìxBte  •    Io  mi  vo  perfuadendo   ,     provenire 
il  voftro    gran  zelo  Peripatetico    da    quel   che  ne 
differo    i  molti   Scrittori  in  lode   di  AriftotUe  %  « 
fragli   altri  un'  Avenoe  ,    un  Cardinal    Palhvtrmt^ 
e  quel    forfennato  ,    che  osò  fno  efclam  re  :  Inter 
natos  mulìemm  non  furrex'tt    major  Anftotele  .     Ma 
.quelli   Panegirifli  furono    trafportsti    ,     come    ben 
vedete  ,  da  uno    fgangherato  entuOafmo  .   Né   mi 
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flate   a    dire  eflere    qucfto  Filofofa    una   de'    pih 
grandi    feudi    della    nolìra    fede   ;   ficchè   ognuno 
liebba   prender  parte  a    foftenerlo   ,    per   quel   che 
contiene  di  capace  a  far  fronte   ali'  ereda  •    Feroc*^ 
che  fé   per  avventura    non    vi    foffe   ancor    noto  , 
effervi   flati  molti    Eretici    amatori    di   Ariftotile  ^ 
per  averlo  trovato  a  fc  medeiimi   affai  faorevole  ; 
le  ancor  non  fapefie  ^  aver  cagionata    la     dottrina 
Arifìotelica    alcune  erefie  ^    e  averle  difefe  gagiiar* 
dameate  ^  leggete  i  molti  autori,  che  di    ciò  han- 
no parlato^  e  in  particolare    il  celebre  Laumojo  nel 
fuo     belUflìmo   Trattato     della     Varia    Fortuna  dì 
Arìfiottle  ,  e  coaofcérete  ad  cvide.-iza  ,  fé  io    dico 
il    vero  .    In   feguito  ad  Ariftotile  fa    d^uopo  man»» 
dare    tanti  libri  ,  e  libracci  ,    i  quali  ad  altro  non 
fervono  ,    che  a    riempir  gli    fcaffali   d'inutili  ar^ 
siefi  ,   nel    tempo  che    tendono   a    imbarazzar    là 
mente   con  vane  chimere  »  Conciofiachè 

Come  dice  Boezio  aì  quarto  teflo 

Chi  vuol  vin   dplce  non  imbotti  agrejto  (i)» 

E  dì  quel  vofiro  Dottor  fottile  ,  che  tanto  fra  dì 
voi  s'ingroffa  ,  e  fi  efalta  ^  fapete  che  dice  Étaf'^ 
mo  ì  Che  dopo  di  averlo  (indiato  9.  anni  in  co** 
tefta  voflra  Univerfìtà,  non  ha  potuto  arrivare  a 
intenderne  la  Prefazione  .  Or  giudicate  voi  quel 
che  ne  diranno  tant'  altri  ,  che  da  Erafmo  fonc» 
piìi  lontani  ,  che  il  Gennajo  dalle  more  »  Forfè 
mi  foggiugnerete  ,  che  fenza  di  cotefti  voftri 
fctrtafacci   correrrebbe   a   gran    pencolo    di    venir 
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(i)  Burchiello  « 


ìli? 
aiefio  la  forma  filogiftica  tdnto  necelTarla  a  d  ve« 
Hir  faccette  .  Eh  phctfft  al  Cielo  che  queftè 
forma  frappante  veoiffe  una  volta  à  pcjrderfiJ  Cer- 
to (che  allora  farebbe  cortretto  fumano  itigegnioi 
a  r  ntracciare  una  maniera  più  facile  ^  più  chia** 
n  j  e  più  condùcevole  al  conofcimento  delle  co* 
fé  ,  di  quella  che  noi  abbiamo  tanto  ofcura^  e 
intralciata  i  e  in  cui  dopo  di  efferfi  fenza  fine 
beccato  il  cervello  ^  trova  fpeffo  il  Filofofo  di 
avere  fcOperte  notizie  ^  che  non  montano  una 
frulla  •  Oltra  di  che  cofa  credete  voi  ,  che  fac- 
tciano  quelle  fìacchevolì  chiucchiiìrlaje  fatte  da  voi 
coli*  ammaflb  di  tanti  «r^o?  Nient'  altro»,  che  di* 
minuir  la  ragione  ,  infievolir  la  mente  ,  e  toglie- 
ire  ad  àmendue  la  loro  più  grande  attività  ^ 

Per   troppo  contemplar   t Ingegno  manca  t 
Per  foverchìo    curvar  f  arco  fi  sferra  : 
Per  mohxt^céntminàr  fuomo  fi  fianca  : 
Chi  fempre  corre  dà  del  culo  in  terra  (i)» 

Dopò  che  voi  o  graviìfimi  Signori  ,  e  Maaftrì  ^  e 
Scolari  I  e  Matricolati  ,  e  da  matricdlarfi  avreta 
meflo  in  pratica  quanto  la  mia  debole  capacità  vi 
pofe  d'avanti  ;  allora  vi  fi  renderà  agevole  T  in^ 
trodurre  nelle  vo(ìre  menti  le  giade  idee  delle 
cofe,  che  han  da  faperfi  ;  e  feguitando  le  tracce 
de'  migliori  maedrì  di  ^olor  ^  che  fanno  i  dicoi 
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Gaiiileì  ,  l'Neuton  ,  i  Loke  ^  i  Boy  le  ^  ì  Sgrd--^ 
visfande  ,  i  Mujchenbtcek  ,  e^  tanti  altri  ,  aprirvi 
con  quelli  la  vìa  alle  cognizioni  fodifTime  ,  e  a 
quelle  non  folamente  ,  che  riguardano  la  natura  ^ 
m%  alle  altre  pure  ,  che 

Xe'yj»  ^ii  terra   al  Chi  mjìro  intelletto  (i)  • 

Determinativi  per  tanto  alla  grande  imprefa  •  Che 
fé  alla  rifoluzione  cerca  tuttavia  di  opporfi  T  opi- 
nione troppo  vantaggiofa  ^  che  voi  potete  avere  dì 
voi  medcfimi  ,  quella  intendo  ^  che  fu  d'  ortacola 
Io  paffato  a'  voftri  progreffi  ,  fatevele  incontro  con 
animo  eroico  ,  e  a  tutto  voftro  potere  cercate  di 
abbatterla  ,  per  modo  che  più  non  fi  rilevi  « 
vortri  danni .  Fate  conofcere  al  Mondo  ,  che  la 
prefunzione  non  è  Tempre  il  voftro  carattere/  che 
fapete  vmcere  voi  medefimi  ,  quando  volete  ;  e 
che  arrivate  al  par  d'agni  altro  a  comprendere  ^ 

Che  le  pia  volte  il  parer  proprio  inganna  (i)  * 

in  sì  fatta  maniera  vi  riufcirà  d'impor  filenzio  alle 
continue  dicerie  degli  ftranieri  ;  i  voftri  Scrittori 
medefimi  gioiranno  dell'  intento  avuto  coi  loro 
rimproveri  ;  e  ognuno  farà  coftretto  a  eonfeffare  , 
che  la  Nazione  Spagnuola  fa  penfar  bene  quando 
vuole  •    Così  avrei  io   ragionato    a     que'    Barbaf^ 
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forile  a  tutta  la  turba  fillogi  zzante  .  Cib  che 
farebbe  avvenuto  in  feguito  io  noi  fo  .  So  bene 
che  non  avrei  afpettata  la  nfpofta  .Con  che  fiai- 
fco  la  mia  lettera  ,  e  col  confermarvi  la  mia  ami- 
cizia, di  che  ve   n«  fo  obbligo  in  carta  . 


Salamanca  ali»  3o-  Ottobre  1753. 


IToftro  Amico 
N.  N, 
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